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_L A narrazione ingenua e prec-fm delle Stan': della Cinà di

Piacenza , di cui pareccki avvmimenti fino ad ora rimani sono

scpolzi nella oBHÎÎ-ícmc, samminismz l’ argomento .a quam, gua

Iunguc siasí operaia , che nell’ cscire alla luce ’all’ A. V* , Princi

Ù: Pc



pe Reale, cojnsa gra e dedico. Nelle passate età uomini illustri e ra

lenti scrisseroſi già le Ìstorie stessecon audizione e critica somma:

ma con ciò .n'a clee il genio del ſecolo nostro avido indagato”

delle antiche carte ſcuoresse me , e mi josse guida a ſcuoprire

cose da più _ſecoli dimenticate, alle opere loro qucsta, Len

elzè inſcriore e di mole e di pregio , credette' poterst' agg-"n

gnere. I nuovi ritrovamenti 'ed i libri già puóólicati hanno scrn—

pre mai somminîstrato .:oggetto a’posteriori Scrittori: fòssero pur

anche gueste Piacentine Storie cagione che e le medeſime , ed

altre cose dll esse spettanti ricevessero da migliori penne mag

giore luce ed ornamento. In questo luogo costretto ſono con

ingenuità tz confessarvi, A. R , che dal momento in cui poſe` il

pensiere alfaticato lavoro, fino d’ allora aspirai ad offèrirlo a Voi;

e cÌze fui spinto a gueflo da ardente Lrama di dare all’ A V.

un qualche segno, nella migliore maniera a me possiln'le , del

profondo mio rispetto e della umile mia Jervítit . D’ altrantle , se pre

clari uomini autori tl’ opere insigni ebbero in costume di con”

crare i datti loro volumi a Personaggi ragguartlcvoli , affi

ne che, call’ autorità del nome d‘ Essi , splendore s' accreteesse a’

medesimi: quanto più a ragione ſi conveniva a me, che non per

mettessi uſcire colle `;rampe queste Storie, ſe non munite ed av

valorate col' venerato Nome dell’ A. V , Real Principe , clze ad

esse , `;pero , vorrà essere protettore , sostegno , e scortn? Per

la qual c054 manifestati pure al puLLlico fastoso ed csultaatc,

libro mio ,‘ ora cÌze porti in fronte l’ inclito Nome del Reſa]

' Prin



Principe LODOVICO , giovine , oItr’ ogni credere , datato a'i

rari talenti, di perspicace ingegno , e di cosi Jubii/ni lumi in

ogni genere di Scienze , clze :rascendono e la comune dJPcttd

{ione , e la freſchissirna età sua . Tu pure, Piacenza patria mia ,

che le tue Storie vedi .:otto così _felici auspicj riprodotte , oltre

a ciò sfera, anzi ti confiJa , cl:: le cccelse e singolari virtù del

Magnanirno D. FERDINANDO clementissimo tuo Sovrano ,

la gloria ed il :oetegno della Religione , l’ amore e la delizia

le’ snoi Popoli , :ono tutte per ornare il grand’ animo del Real

Principe , e quindi a tuo vantaggio e felicità propagarsi alle più

:arde generazioni.

Principe Reale, date venia all’animo che mi aprono a ten

le” al counto .MUI/nc onore d' offerirvi gucste Storie: degnate

le medesime di alcun guardo favorevole: e vogliate grafia” l’ au

re della vom-a autorevolissi/na Protezione .

Sono colla più profonda venerazione. `

Dell" A. V., Reel Principe.
o

Piacenza ei 18. di Ditemëre 179!;

Umil.” Devo: W ed Osseguiosfl* Servo.

Gio. Vincenzo Bosclli
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PREFAZLONE

NOn esscndo di leggíeri in ita-do ogni l'errore‘ cſi` comprendere

guanto peso ed autorità dare si ebba a molti Autori e Documenti

i cui mi sono servito in queste Storie, nelle quali. accadrà. più

d’ una volta che alcuni fatti leggans-i narrati diversamcnte da quei~

lo che il ſui-ono in altre erudite e critiche produzioni, non ſarà ſuor

di proposiro dare in questo luogo contezza de’ fonti, onde rica

vai le notizie che ora pubblico . E primieramete rispetto alle

cose successe in Piacenza ne’ ſecoli più remoti ,ñ io ne trassi i- .racñì

conti da coloro fragli antichissimi Autori che sono r-iputati de

gni d’ ogni ſede anche dai più ſeveri Critici, traſcurando quel—

li che scrissero nelle età di mezzo, ed a noi vicine,p0ichèi 10-’

ro detti non ſono egualmente autorevoli. Pei tempi poi meno ri,

.moti consultai quegli Scrittori- Stranieri che ſur-ono pubblicati da ce

lebri Raccoglitori, e feci uso di quelli che PiacenZa stessa sommini

:tra z come pure dei molti preziosi Diplomi- ed Lscromenti c1’ ogni

genere di cui vanno doviziosi i nostr'r Archivi. Rapporto. a q-ueste

carte non credo esservi alcuno che, avuto riguardo all' uso che ne'

fecero i più ſaggi moderni Storici ed alla natura loro, la quale ri

chiede chc siano scritte nel tempo vicino alle eose di cui traman

dano a’ posteri la memoria, ed in oltre che siano convalidare dalla

pubblica fede, non voglia reputarle senza eccezione degne di cre

dcnZa . Certo io non intendo parlare. delle carte supposte, ma bens‘r

delle sincere, delle quali non ſarò distinta parola, richiedendo cia

scheduna un particolare diseorso: di esse peròcerto numero pubblica—

re ne volli in fine di questi libri, acciò i leggitori da loro stessi

ne iudicaſſero . La qualità delle cose che contengono, i caratte

ri (È originalità; e d’ autenticità che dimostrano, e 1a- religiosità;

colla quale furono custodite negli Archivi più rispettabili di que

sta Città ,. m’ indussero a crederle sincere. in questo Secolo ni cui per

le molte nuove scoperteè cotanto facile cosa.l’ essere smentito, gioñ

va ad. uno scrittore l’ usare della più severa critica per distingucre

le vere dalle supposre carte .

Gli Scrittori che Piacenza somminiìstra, sono diversi di tempo e

di qualità . il cel.. Muratori parlando* della Cronaca attribuita al- Musso

disse tanto accurati essere il modo ,, e la descrizione- delle cose in

ressa narrare, che non sembr-a avere avuto un solo Autore , o che

almeno uesxi non potè estenderla se non col-la scorta di altre più;

antiche Zell:: quali non si ſa nè lo Scrittore nè la età ( a ).- Che Pia

cenza abbia avuti dei Cronisti. molto antichi e il Muratori pare ne*

lo credesse ,ed a me sembra di poterlo asscrii‘c . Vidi già la Cro

naca
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nuca del Canonico de’ Mori che ſu compilata'circa la metà 'del se

colo XV , ed il manoſcritto aveva in marginee Fra pagina e pagina

più e più portille di carattere divetso, le quali vi erano State inse

rire per Supplire alle mancanze che erano in cssa. Or l’ eſattezza con

cui vengono narrare le cose in cſſe postille , la grande precisione

nelle date, notandosi l’ anno‘, il mese il giorno del mese,e il nome

dello stesso giorno, la semplicirà e rozzezza delle espressioni , le

circostanze de' luoghi e delle perſone , e la cOnformità coi più

accreditati Scrittori danno prova 'non dubbia della genuità ed anti—

chità delle Cronache, donde le postille anzidette furono tratte. -Ivi

fra gli altri ſono citati certi Annali Ponzini‘bi, i quali, come sco—

prii da alcuni estratti de' medesimi che vidi altrove , incomincia

no coll' anno ”55. e giungono all' anno n.86: essi sono per più

titoli pregevolissimi . Quelle postille, qualora debba citarle, le chia—

merò Supplementi Paveri , perchè il Canonico Campi, che a tutta

ragione si può chiamare padre della Storia Piacentina , sotto il no

me Paveri citò alcune Cronache che convengono nella sostanza coi

detti Supplementi, i quali poterono benissimo essere stati inseriti

nella Cronaca Morida Gio. Stefano Paveri chiamato dal Conte Fe

iderigo Scotti scrutatore delle Piacentine antichità ( b ).

Dopo i detti Supplementi in antichità ne vengono i Ricordi os

'sia le Memorie del Guarino, ‘che incominciano in questo modo.

'incipit liber de recordationibus de rebus praereritis , qua: ego

Guarinus in tempore meo vidi, et scripsi: et sicut Salomon ait

‘vidi cuncta universa mala quae sub sole Hunt: verum ec probatum

‘et certum et omnia sub sole vanitas . Nel manoscritto ch' i0 chia

merò Campi , questi Ricordi principiano all’ anno n.89. e terminano

all' anno 1-327.. Visse il Guarino ne' tempi più infelici della nostra

‘Città , e censibilissimo alle diegrazie della sua Patria , molto spesso

*con espressioni ardenti o smaniose narrò le cose da lui vedute‘

'Quantunqu'e i partiti de’ Guelfi , e de' `Gitibellini fossero in gran

bollore, egli però non ſi dichiarò per alcuno, e contentossi d' aguz

zare la ſua mordace penna egualmente contro il Guelfo Alberto Sco—

to , e contro il Ghibellino Galeazzo Viceconte. Il libro de‘ Ri

cordi del Guarino è in genere di Storia preziosíssimo: ſu noto al

Campi , e ſu noto all’ eruditissimo Signor Prevosto Poggialí : v’è

però diversità ſta il manoſcritto usato da quello e da quesco. Il

manoscritto Poggiali è originale o copia dall' originale: il mano

ìscritto Campi all' incontro è una traduzione( c ) . Il Guarino scris—

'se in lingua Piacentina latinizzata , ed il MS. Campi si è la tradu

zione da quella lingua spesso inintelligibíle in un idioma meno barba

'r0: per lo che è più pregevole, venendo noi per esso in cognizio

ne de’ senñtimenti dell' Autore che poterono essere meno difficili a

com—

\\
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comprendersi in tempi più prossimi al Guarino stesso: lo è anche ,

perchè il MS. Poggiali è guasto o illegibile in più luoghi , mentre

il MS. Campi è tutto intelligíbile . Sempre che mi fu comodo ,ho

distinto colle citazioni quello che ho scritm colla scorta del Gua

rino pubblicato nelle Memorie Storiche di PiacenZa dal sopra lodato

Signor Poggiali , da ciò che è tratto dal MS. Campi, il quale mi è

Stato molto utile, come fi potrà vedere .

Dopo il Guarino ſcrisse le cose Piacentine Pietro Ripalta che

le intitolò: Antiquitates et acta memoria digna ſacra et occurentia

in Lombardia et spetialiter in Placentia . Questi Annali o Cronaca

comincia colle prime età del Mondo e discende fino al 1374, anno

in cui il Ripalta mori . E’ degna d’ osservazione , perchè è il più

antico libro il quale ci prcsenti continuatamente la Storia di Piacenza

fino da’ più rimoti tempi; perchè Pietro Ripalta è il più amico

Scrittore che abbia notata la ſavolosa origine di questa Città da lui

però descritta in poche linee ( d ); e perchè nel lungo spazio che

èdal principio del mondo fino all’ ,anno 814. dell' era cristiana,

di Piacenza non parla che in altri tre luoghi, cioè alla venuta d’

Annibale in ltalia in occasione della battaglia di Trebbia , a’ tempi

di Diocleziano per indicare il martirio del nostro Santo Antonino ,

cd a’ tempi di Valentiniano, dove ricorda la Invenzione del di lui

prezioso Corpo . Nella Cronaca Ripalta la Storia Piacentina è descrit—

ta molto compendiosamente pe’ tempi più remoti e con più diffusio—

ne pe’ meno lontani. ll CanOnico Campi nè delle ſopraddette Cronache,

nè di questa , nè dell’ altre di cui sono per ſavellare, non l'ece che p0—

chissimo uso nella sua Storia Eccleſiastica , non curandosi gran fatto

de' successi politici. ll Signor Poggiali l'orse non vide qucsra Cro

naca e citò , ſeppur non è sbaglio , per Ldetto di P. Ripalta ciò che

ſu scritto dal Canonico de’ Mori . ll MS. di cui mi sono ſervito, è

molto antico , e forse unico in PiacenZa; un altro ſu presso il cel.

Appostolo Zeno , come asserisce il Muratori( e ).

Giacomo de' Mori Canonico della Cattedrale (f ) fece delle ag

giunte alla Cronaca di P. Ripalta ; ma non la prolungò più di quello

avesse fatto il ſuo Autore (questo potrebbe avere fatto confondere

la Cronacha Mori coll’ opera del Ripalta ). Sotto l’ anno 1374. così

egli parla delle proprie fatiche: decessit P. Ripalta etc. , qui multas ex

his chronicas reduxit in unum; quibus ego Iacobus de Moris Can. v

Plac. pluree addidi , quas hinc inde sparsas reperi: c più sotto ri

petendo la morte del Ripalta, lo chiama preſentis auéìor operis,

cum nonnullis tamen additionibus, et declarationibus meis .

Fra le cose ltaliane pubblicate dal Chiariss. Muratori nella sua gran

de Raccolta (g ) ritrovasi una Cronaca de’ Vescovi di Piacenza che

comincia in S. Vittore e termina in Vasino Malabaila eletto Vesco~

vo



XXX

yo -ue‘i 1508. Questa viene attribuita al Veſcovo Fabricio Marlianî

morto -nel medeſimo anno 1508; ma io la credo molto più antica, perchè

vidi un-MS. piuttosto vecchio di questa stessa Cronaca , che termi

na col Vescovo Pietro Mainerio, «cioe all’ ari-no 1388, in cui l'

autore scrisse*: non -vidi ulterius nec scio . Amen . Monsignore Mar—

l-iani potè dunque avere proseguita fino a’ suoi -tempi 1' anti-ca

Cronaca .

Fu pure pubblicato dal Muratori il Chronicon Placentinum ab

anno CCXXl-l. -usque ad annum MCCCClL autore Joanne de Mus—

sìs Civc Piacentino, di cui ſat volendo elogio ſcrissc: che tutta l'

opera , a parlar ſenza adulazione, presenta una assai nobile Istoria del

la Città di Piacenza, anzi della Emilia e dell' -Insubria tutta, per la

quale v' è molto da congratularsi co’ Piacentini ( h ). Se in vero que

sto libro conc-iene molte belle cognizioni Storiche Piacentine, egli è an

che disordinato in tal maniera ſoprattutto nel Secolo ultimo, che dà pe—

na e si dura molta fatica a comprendere la serie de’ fatti;e ne’ tempi più

antichi è talora così impropriamente breve , che ingerisce più dub

bi di quello che illumini il lettore . Appresso -la Cronaca Mussi il

Muratori pubblicò 'alcun altro Opuscoletto appartenente alla Storia

di Piacenza , e qualche tempo dopo ( i ) gli Annali di Antonio

e d’ Alberto Ripalta . Alberto, oltre -i detti Annali i quali non co—

minciano che al 1401 , ſcrisse altri libri, e-speci'la‘lmente uno che gli

piacque intitolare: Alberti Ripaltae Plucentini rerum gestarum Or

bis Tetrarum ct precipue Urbis Placentiae liber: dove inscr‘r molti

fatti port-entosi e favole intorno all' origine della Città e cose Reli

gioſe .

A‘ tempi d" Alberto Ripalta visse Giuseppe AgaZZari il quale

naque ai {5. di settembre del 1414. e fu di proſessione Medico .

Molto più giudiziosamente del Ripalta e dal Musso scrisse ad imi

tazione del vecchio Ripalta una Cronaca , che cominciò colle pri

me età e prosegui fino a' ſuoi giorni, di tempo in tempo estenden

dosi scmpre più nella narrazione de' fatti. Fino dove ella tcrminasse,

nol posso dire, perchè il MS. di cui mi sono servito , e che ſorse

è autografo, manca dell’ ultimo foglio: in esso non si legge più

sotto del 1482. Ch’ io mi ricordi , poco più d’ una volta ll Sig. Pog

giali fece menzione di questa Cronaca la quale può molto servire ad

illustrare la Storia Piacentina: le mire diverse degli scrittori ſanno,
che dagli uni ci trascuri quello che ì da altri s‘ apprezza .

Molto ancora potrei dire intorno ai modo da me tenuto nel

comporre queste Storie Piacentine così risguardo alla scelta de' Docu

menti come risguardo ai fatti che narrai e a quelli che omisi : ma po—

tendosene di leggieri comprendere la ragione nel decorso delle me

desime, non credo c-he mi si voglia imputare a delitto il non parlarne

Io
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Iò pure avrei amato ínserírvi non poche altre coſe che a molti sareb

bero srate accette, nè essere astrcrtoa servirmi delle altrui espressio—

ni, massime qualora erano ardite di troppo , e franche: ma nOn p9

tendo altrimenti ottenere la brevità propostami , nè narrare in m1

glíor maniera le cose di quello avevano ſarto que’ medeſimi. che le

videro, benchè contro mia voglia, ho dovuto attenermi a qucsto

ñ metodo .

"ANNOTAZIONI.

( a ) Nella Prefazione alla Cronaca del .Mu a pubblicata nel T. XVI

della Raccolta intitolata: .Rerum Italicarum Scriptorer 6c.

( b ) Nel T. II. Rcfimnſor. [ib. VL!. Reſi)- ar. n. 52.

( c ) Diſcorrtndo il Signor Foggia” nel Tomo VI. pag, 15. del Gua

rino uſato dal CamPi dice :fac fi ritroverà l‘enrì conforme nella jbſlanza

delle coſe e de’ ſentimenti, ma diverſo affetto in quanto allo stíle .

( d ) Anno XX. post adificarionem Mediolani qui est an. CCCCCIl.

ante chi nativit. Civitas .Augusta que modo dicirur Placentia edi

ficata fuit per ex diéìis Gallis per Emiliam habitantibus pro

pe fontem Auguste ex quo nomen *Civitatis traxerunt: cati Pietro

.Ripalta .

( e ) Nella Prefazione agli .Annali d’ Antonio e d’ .Alberto Ripalta nel

Tom. XX. Rer. Italic. Scriptorcx .

( f ) Puff?) di me ritrovafi una di lui lettera ſcritta al Prevosto Giacomo

de .Romano in data dei V. novembre MCCCCL. ex Pavarano .

( g ) Cioè a dire nel cz't. T. XVI. Rc:. ſtalla-.ñ-alla coi: 62.7.

( h") Rer. Ital; Sarpi:. T. .XK-f.

(i ) IW’ nel Tomo XX
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Marcheſe Conſigliere Mattioli Gov.
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‘DELLE STORIE

PIACENTINE
L1BRO PRIMO.

Bëfifflend’o grandeggiare i Romani ſopra tutta la ltalia videro
"ì-ì“ , ſempre di cattivo occltioi popoli più potenti, che loro

'Zig’ V ſiavano intorno: fra quelli erano i Galli, genti bellico

\__/~" ſe, le quali per più motivi elſe pure erano piene di mal

talento contro i Romani ſleſſi. Celebre ſi è la preſa di

Roma fatta da' Galli nell’ anno dalla ſua fondazione

36; z nominate ſono pure le battaglie ſeguite negli anni dalla detta

fondazione 470, 515. e 517. e ſopra le altre quella ſeguita nel

528. a Telamone. A queſi’ ultima ſi erano diſposti ed apparec— -

chiari con tutto lo ſludio tanto i Romani quanto i Galli, deſi—

guando egualmente così gli uni che gli altri conquidere una volta

per ſempre la potenza nemica. l Romani conduſſero a Telamone

da dugento mila uomini; ed un eguale e ſorſe maggiore numero i

Galli: ſe non che nel duriſſimo conflitto eſſendo fiati ſuperati e

vinti i Galli, la potenza loro venne a ſminuirſi grandemente, e

quella de' Romani all' incomro ad eſſete inſhperabile. Dopo la det—

ta vittoria il Conſolo Emilio alla testa delle ſue legioni marciò per

la Liguria; quindi ettoffi nel Paeſe de’ Boi ( r ), dove laſciò cari

care i ſuoi Soldati i bottino ( 1. ). .

Un anno dopo la celebre rotta di TelamOne, cioè nell' anno di

Roma 57.9, i Romani vennero nella Gallia Gif-alpina a danno di

quelle popolazioni: e i Boi ritrovandoſi sſorniti di forze bastevolí

a loro reſistere, ſi ſottomiſero. .ln ſeguito s’ accorſero iGalli,

che i Romam erano per ſare ritorno ne’ loro paeſi nell’ anno ve

gnente, ed eſſt ogni'studio, e diligenza poſero per reſisterc a’ me

deſimi. Ciò non pertanto Furono vinti in un fiero combattimento ( 3 ).

Sazi iGalli di combattere con nemici così a loro ſuperiori, o ſora'

anche con finte eſpreſlioni volendo tenere a bada i Romani fino a

che aveſſero ripigliate le loro forze, al principio dell' anno di R.

531. mandarono Ambaſciatori ad eſli chiedendo pace.. l C0nſoli non

credettero opportuno il concederla, e i Galli furono costretti a

ſare altri sforzi per combattere, o almeno per diffenderſi. Venuti

in quella parte della Gallia nella primavera del detto anno i Romani ſe—

cero l’ aſſedio d'i Acerra( nella Liguria ſra ll Po e le Alpi ) , e i Galli

ſec-;ro quello di Clastidio ( Casteggio di qua del Po non lontano da

Pavia ). L’ aſſedio di Clastidio costriuſe il CÃmſolo con parte 1della.
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ſr”. armata a correre in di lui. ſoccorſo: e i Galli, che paſſati era

no ad impedirgliene- il cammino., ritrovandoſi in vicinanza de’ Ro

mani, ordinarono le loro genti ad una battaglia: i Romani gli ac

colſero con coraggio, combatterono e vinſero . Per queſta' perdita e

per alcune altre- fatte indi a- non molto veggendo i Galli di non

avere forze bastevoli da opporre a’ vincitori loro- s’ arreſero a di

ſerezione.I Romani in allora cacciarono dai contorni del Pò i

Galli ( 4 ), e per tenere in ſoggezione i paeſi vicini idearono di man

dare ne' luoghi isteſſl due Colonie.

Rimaſero in questa ſituazione gli affari della Gallia Ciſalpina

fino al, terminare dell’ anno di Roma 534. , nel quale avendo inteſo

i' Romani da’ loro Ambaſciatori venuti da Cartagine ciò che, li Car

tagineſi avevano riſoluto di fare, e come Annibale aveva paſſato

1.’ Ebro ( fiume, delle Spagne ) colle íue genti, preſero la riſoluzioñ

ne di mandare un’ armata nella Spagna , ed un' altra in- Affrica . In—

frattanto che i due Conſoli fecero leva di truppe, ed altri prepa

rativi, ſi preſſò ancora-la fine di ciò che riguardava le C010——

nie ,. che prima d" allora sÌ'era destinato d' inviare nella Gallia

Ciſal‘pina. Si chiuſer- le` Città di mura, e ſi ordinò a quelli che

d‘ovevano, abitarle di recarviſi entro- lo. ſPazio di trenta giorni.

Erano queste Colonie ciaſcuna di ſei. mila perſone; una di eſſe ſu

meſſa al di qua del Pò e ſu chiamata Placentia, e- l’ altra al di la.

del’ medeſimo fiume , e le ſi diede il nome di Cremona( 5 ). Il‘ tempo

preciſo in, cui Piacenza e Cremona furono dedotte Colonie ſi fu il

giorno innanzi. alle ldi di Gennaio , eſſendo Conſoli Publio Cornelio

Scipione, e Tiberio Sempronio Longo , nel primo anno della ſecon

da guerra. Punica ( 6~ ): cioè ai` tz.. di Gennaio dell" anno dalla

ſÒndazione di Roma 535 , dell’ anno* Ill. della. Olimpiade. CXL.,

c dell’ anno 2.18. innanzi Gesù Cristo ( 7

Piacenza non ſu dedotta Colonia in quella maniera, che ne’

tempi posteriori lo furono da. Pompeo.Strabone le Colonie Traſpa

dane; non- avendo Egli coſliituite queste con nuovi Coloni, ma.

avendo ſolo datoagli- antichi Abitanti il gius- Latino . Furono all’

incontro a Piacenza. dedotti ſei mila- nuovi Coloni, e fra, questi ſu_

d’ uopo-dednrre de’ Cavalieri, acciò poreſſero- ſare ostacol’o ai Ga]

Ii . Piacenza fu la. cinquanteſimaterza. Colonia dedotta.- da Roma: e‘

ſu. dedotta Colonia Latin-a ( 8 ).

Appena le Colonie di Piacenza e Cremona furono' stabilite ,. che

i Galli: chiamati Boi, i quali per mancanZa. d' occaſione non l’ ave-

vano. per anco rotta co’ Romani, avendo inteſo i. Cartagineſi venire

in. Italia ,t promettendoſi. tutto~ dalla: loro venuta , fi distolſero da"

Romani , abbandonarono nelle loro mani gli Ostaggi che loro ave

vano, dati. nell’ ultima guerra ,` fecero rivoltare contro de’ medeſimi

gl’ lnſubri , con eſſi diſcrtarono i. paeſi aſſegnati. alle nuove Col'oo

nie,
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nie; ed in fine tanto terrore ſparſero , e tanto tumulto ſecero, che

non ſolo il volgo, ma ancora i Triumviri , che erano da Roma

venuti a ſcompartire i terreni ai Coloni , temendo che le mura di

Piacenza non poreſſero farli ſicuri, paſſarono a rifugiarſi a .Mo—

dona . ( 9 ).

Dopo un lungo viaggio l'atto con ſomma rapidità, avanti che finiſ

ſe il primo anno dalla deduzione di Piacenza in Romana Colonia,

.Annibale venne in ltalia . l Romani avevangli mandato incontro il

Conſole Pub. Cornelio Scipione colle ſue Legioni ; ed avevano ordi

nato all' altro Conſole Tib. Sempronio Longo , che eſſo pure cor

reſſe in aiuto del Collega , per opporſi al terribile Nimico; ma pri

ma che ſi uniſſero i Colleghi , Annibale arrivato al Ticino venne

ad un combattimento con Scrpioue. I Romani ebbero la peggio,

ed il Conſole ch‘ era reliato ferito, colle ſue genti ritiroffi verſo

PiacenZa vper piantare il ſuo campo in vicinanza delle colline che

le ſono .a lato( cioè a parere mio alla deſira parte del torren

te Trebbia, otto miglia circa lopra Piacenza ,verſo Niviano );

ivi li fortificò con un ſoſſo, ed una. trincea, ed attendendo alla

guariggione della ſua ferita, stette in aſpect-azione -del Collega . Moſ—

ſo il campo da Scipione, Annibale gli tenne dietro, e venne ad

accamparſi lontano da lui quaranta stadii ( cioè ſei miglia , -e come

cred' io , verſo 'Tavernago alla ſinistra della Trebbia ). Non paſſò

molto tempo, che arrivò il Conſole vSempronio col ſuo eſercito il

uale ſi unì a uello del Collega, e che Annibale diede ordine alla

?ua Cavalleria i dare 'il guasto alle terre de’ Galli. Erano í Galli

volubili, ed ora mostravanfi amici de’ Cartagineſi, ora de’ Ro

mani. Vedutiſr pertanto molestati da Annibale corſero ad implorarc

l' aiuto de' Conſoli; e Sempronio , che non bramava che una occa

ſione di cimentarſi coi nemici, mandò in aiuto de’ Galli .la ſua Ca

valleria, la quale paſſata la Trebbia, diede adoffo alla coda di quel

la de’ nemici , e la costrinſe a fuggire verſo il ſuo campo . Parve

aSempronio molto questo poco di ſuperiorità ottenuto ſopra de’ nemici;

onde da allora in poi volendoſi prevalere della infermità del Conſo

le , per avere ſolo la gloria di vincere un tanto nemico , quantun

que dal medeſimo Conſole con ſaggio ragioni ne foſſe diſſuaſo, an—

dò cercando l' occaſione di venire ad un fatto d’ armi generale coi

Cartagineſi . L’ astuto Annibale , che per morivi ben più giusti de

ſiderava eſſo pure di combattere , con piacere inteſe la diſpoſizione

d' animo di Sempronio, e ſi preparò per dare una battaglia . Diffittti

ristorare con cibo, con bevande e con fuoco, ( eſſendo molto a.

vanzata e fredda la Ragione , ) le ſue genti, ordinò alla Cavalleria

Numida di paſſare la Trebbia , d’ accostarſi al campo nemico , e di

ſcaramucciare; volendo così impegnare il voglioſo Conlole ad un

grande cimento. Poſcia avendo egli oſſervato the un fiurràiclello

a .i



4 ,4 STORlE PIACENTINE

( la Luretta ) attraverſava il terreno piano, e ſcoperto , che era

frammczzo le due Armate, e che eſſendo di letto profondo e co—

perto di ronchi e di folte ſpine , poteva utilmente ſervirle per un’

imboſcata , ivi fece appiattare delle genti. Appena vide Sempronio

la nemica Cavalleria, che rilaſcio la ſua con ordine di combattere;

in ſegito fece uſcire fuori dal campo ſgli Arcieri, e poi tutta l’ ar

mata , alla testa della quale egli ſi po e . Era la stagione, come diſſi,

invernale , e in quel giorno nevicava, e poco prima era piovuto , e

i Romani non s’ erano riſcaldati e non avevano preſo cibo, e la

Trebbia per le acque venute ai monti eraſi gonfiata: ciò non ostantc

l’ eſercito paſsò le ac ue, che arrivavano perfino alle aſcelle de'

fanti , e ſi moſſe alla vo ta de’ Cartagineſi . Udita da Annibale la loc

marcia, mandò loro incontro gli armati alla leggiera, e poi egli

fieſſo alla testa del corpo dell’ Eſercito s’ avanzò . Gli armati alla

leggicra eſſendo i corpi più inoltrati furono i primi ad attaccare la

zuffa ; la quale poco dopo divenne univerſale . Le coorti Romane , e

le milizie Cartagineſi co’ loro elefanti fecero prodigi di valore; ſe

non che e per la improvviſa ſortita degli imboſcati , e per il mag

giore vigore dell' Eſercito Cartagineſc , che eraſi preparato alla azio~

ne, mentre che il gran freddo accreſciuto dall' umidità delle ve

sti , e dal ventre vuoto , aveva tolto il nerbo al valore de’ Romani,

venne ad eſſere disfatto il corpo della loro Armata. Restavano anó.

cora le ale dell' Eſercito in buon eſſere , le quali giudicarono eſpe

diente di ritornare al Campo per la strada iſleíl'a per cui erano venu

te.: ma accorteſi di eſſere impedire dalla Cavalleri:: Numida , e che

era difficoltoſo in quel luogo il tragitto delle acque della Trebbia ,

rinſerrateſi inſieme alla meglio che poterono preſero la strada Verſo

Piacenza ( cioè vennero a paſſare la Trebbia rimpetto a Piacenza ) .

Più di dodici mila uomini , a’ quali altri di mano in mano ſi ag

giunſero , ſurouo quelli che ſalvi arrivarono alla Città: i nemici

non gli inſeguirono che fino alla Trebbia, arrellcati dalla tro po

fredda stagione . Tutto il rcsto dell‘ Eſercito Romano per‘: rove cia

to dalla Cavalleria Numida, calpestato dagli Elefanti , ed affogato

nella Trebbia, il che produſſe a' Cartagineſi una compiuta vitto,

ria ( [O ) . Sempromo dopo la ſconfitta non ſi' fermò in Piacenza;

ma con grande premura partì per arrivare a Roma a tempo d’ affi

fiere ai Comizi nella elezione de’ Conſoli per l’ anno ſeguente.

Giunta all’ infermo Conſole Scipione la nuova della disfatta de’ ſuoi.

Romani, sloggiò dal ſuo Campo e venne a Piacenza ; veggendo poi'

ch’ ella di troppo restetebbe aggravata , ſe aveſſe, dovuto alloggiare

tutto l’ avanzo dell’ Eſercito, fece paſſtre una parte di eſſo alla

Colonia di Cremona ( u ). -

Avanz.mdoſi vieppiù l' inverno , non perciò ſi ſminui l' ardore

in Annibale , nè per quello ceſsò di battere colla ſuat Cavalleria la

CW
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campagna. Era piantato vicino a/ Piacenza un Emporio oflia ma

gazzino ,e il quale era bene diffeſo da ſode ſortificazioni , e da ſorte

preſidio; or queſto Annibale cercò di ſorprendere una notte: ma.

fatta dalla guarnizione una ſortita ſoprade' Cartagineſi , reſe vana

ogni idea d' Annibale , il quale anzi ne riportò una ferita . Ben di—

verſa ſortuna ebbe Vicumvia, altra ForteZZa del diflretto di Piacen

Za , che ſu dal medeſimo eſpugnata, ed interamente diſtrutta con

grande strage di que' molti meſchini ch’ eranviſi dentro condotti

Per timore dello steſſo Annibale ( iz ).

Fatta la elezione de’ Conſoli, Sempronio ritornò a Piacenza, e

qui ritrovoſſi a tempo di potere contrastare ad Annibale , non mol

to lungi da eſſa, il cammino diretto verſo Roma . Questa op—

poſizione pcrò non ritardò che poco i grandi ſuor diſegni ( i; ),

i quali furono ſostenuti da una lunga ſerie di strani e ſortunoſi :1c—

cidenti , che parvem minacciare ruina alla Romana Repubblica .

ln questa occaſione ella fi accettò, in quali de’ ſuoi alleati, e delle

ſue Colonie poreſſe più confidare. La Colonia di Piacenza , ſebbene

conquaſſara dalla guerra , gareggiò con Modona nel mandare aiuti a

Roma ; e ſebbene traſcurata , come canto Silio , dagìi lddii , imbran

di l` arme che non erano per corriſpondere ai di lei vori ( 14 ).

Taleſi ſl la ſollecitudine che ſi preſe , e tanto l’ impegno che mostrò ..

per la di lei conſervazione , che lo storico 'Livio avrebbe creduto

mancare ad un dovere di giuſtizia , ſe aveſſe tacciuto 11 da lei ope~

rato che riſultava in tanta ſua gloria ( ig ). v i

Cominciando a declinare la fortuna d’ Annibale nell’ anno duo

decimo della Colonia Piacentina , della guerra Cartagineſe , e 546.

di Roma, Aſdrubale prode Capitano Cartagineſe, per la strada

isteſſa tenuta già da Annibale . con quarantotto mila uomini venne in

italia in aiuto del Fratello . Giunto a Piacenza avendo inteſo eſſere

ella nobile Colonia Romana , e che il di lei eccidio avrebbe in

cuſſo grande terrore nell’ altre Città la volle abbattere credendo ſa

cile l’ eſpugnazione d' una Città campestre: ma ſu vano ogni ſuo

sforzo , e non fece altro che perdere il tempo, che aveva guadagna

to colla celerità del ſuo viaggio ( 16 ).

Finita la guerra Cartagineſe in italia, i Piacentini e i Cremoneſi

nell' anno decimoterzo dalla Foodazione delle Città loro , e 547. di Ro

ma , mandarono Ambaſciatori a Roma , ad eſporre in Senato , c0

me eſſendo o periti o ſuggiti per la maggior parte i loro Coloni,

IÎè potendo quelli, che vi restavano, ſare fronte ai Galli, che non

riſinivano mai di molestarli , erano le loro terre ſoggette a frequen

tl ſcorrerie e devastazioni. Avuta dal Senato in conſiderazione la

giusta rimostranza delle due Colonie , avvert‘r i Conſoli di quell' an

no, Q. (Îecilío Metello , e L. Veturio Filone, accwcchè prima di

partire per_ altri affari da Roma, deſſero le provvidenze oppoirtune

~ o
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ſopra qtxesto particolare . Ordinarono pertanto i detti Conſoli a tut

ti i Cittadini che ritrovavanſi lontani dalle loro Colonie , di recarvi—

fi entro ad un determinato tempo; ed al Pretore Manlio diedero

la cura di diffendere le dette Colonie da’ loro nemici ( r7 ).

Reſiituiti a Piacenza i ſuoi Coloni , andava elſa nella pace , e

nella quiete rifacendoſi dagli enormi danni ſoſſeſtl nella lunga e pe

riglioſa guerra paſſata, quando all’ improvviſo nell' anno decimo

nono della medeſima, e 553. di Roma , gli lnſubri , i Cenomani ,

e i Boi , e con loro i Sali , gli llluati , e i Liguri, tutti di na'—

zione Galli, ſorto la condorta di Amilcare capitano Cartagineſe

vennero :unitamente ad invaderla, ſpogliarne la Città , per rabbia

nbbruciarla in gran parte, e ſare prigioni uelli de' Cittadini,

che fralle ruine , e gli incendi erano rimasti ſilvi , che ritrovaronſi

eſſere _circa .due mila perſone. Cremona per la ſua origine era egualñ

mente a que’ barbari odioſa , come Piacenza: quindi recando con

loro le ſpoglie Piacentine paſſarono alla di lei volta . riſoluti di rui

nare eſſa pure. Corſa la nuova del deplorabile caſo di Piacenza a

Roma, e del pericolo in cui ritrovavaſi Cremona , ſu tantosto ſpe

dito in di lei aiuto L. Furio , che giunſe a CremOna innanzi che i

Galli ſe ne rendeſſero padroni; venne a battaglia con eſli , e li vin

ſe , e li poſe in fuga, e divenne padrone del loro campo abbondante

di loro robbe , e delle ſp ›glie della infelice Piacenza , e di circa

due mila uomini liberi Piacentini, che furono reſtituiti alla loro

Patria ( 18 ).

Anche nell' anno di Roma 55; , o 556. i Galli impugnarono le

armi contro de' Romani; ed il Conſolo Gneo Cornelio loro s' op—

poſe , gli attaccò , ed anche riportò ſopra di eſſi replicare vittorie ,

per cui da molti fu creduto degno dell’ onore del trionſo , che diſ

fatti a lui ſu conceſſo , ſebbene gli foſſe contrastaro da' Tribuni del

la Plebe. Concorſero a favorire il trionfo del Conſolo i Piacenti

ni › e i Cremoneſi *che in allora ritrovavanſt a Roma , e ne’ quali

era ben viva la memoria de’ benefim da eſſolui ricevuti, che ram

meritavano con calore e ſenſibilità. Trionſò Gneo Cornelio nell'

anno di Roma 556 , ed il ſuo trionfo ſu belliſſimo , e gratiſlimo a

vederſi. Molte coſe concorſero ad ornarlo , le ſpoglie e le inſegne

tolte aiGalli , i Grandi della ſieſſa Nazione, e ſors’ anche Amilca

re medeſimo , che prigioni precedevano il carro trionfale; ma ſopra

le dette coſe traſſe l’ attenzione degli ſpettatori la turba de’ Pileati

( capelluti ) Coloni Cremoneſi , e Piacentini che ſeguivano il me—

deſimo Carro ( 19 ).

Non furono questi gli ultimi sforzi de’ Galli: i Liguri e con

eſſi altri Pop-ali dl progenie Gallica ſormanti 1m eſercito di quindici

mila uomini vennero un’ altra fiat-a nel territorio Piacentino, e

fino ſotto le mura della Città e lungo le rive del Pò riempirono

Ogm
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ogni luogo di stragi , e d’ incendi: ma Q. Minuzio Termo, che ſu

Conſole dell’ anno di Roma 560. ( zo ), e di Piacenza ventiſei,

debellò que’ ribaldi , che ſi arreſero ai Romani ( zr ): in maniera.

taleſ, che dopo quel tempo non leggeſi , che più molestaflero- questi

paei.

Una ſeconda ambaſciata le Col0nie di' Piacenza e di Cremona

nell' anno ventinove dalla loro fondazione, e di Roma 563. mandaro

no al Senato Romano ad oggetto di- porgli ſort’ occhio il grande

biſogno ch' elleno avevano di. nuovi Coloni- , eſſendo i vecchi parte

periti nelle guerre , parte fiati~ tolti dalle malattie, e parte ſoggiac—

ciuti alle lunghe, anzi. cominueveſſaziomgalliche-. Dal Pretore L.

Arunculejo furono introdotti gli Ambaſciatori in Senato, ove eſpo

ste le loro lamenrevoli- iſlanze ,a il Senato- decretò :‘ che il Con

ſole Gajo Lelio, ſe* pure il. giudicafle a propoſito, deſcriveſſe ſei.

mila famiglie , che doveſſero ſcomparrirſiv nelle due Colonie; e che` ›

il Pretore L. Aruncul’eio creaſſe- i Triumviri , che condurre doveſ

ſero Ie dette famiglie al loro deſlino- Furono giudicati appropoſito

dal Conſole, e dal; Pretore furono eſeguiti gli ordini, del Sènaro

(zz ), ed in quello, od- al più tardi, nel proſſimo anno ſaranno

giunti a- Piacenza i nuovi cittadini, i quali,` calcolando- a, un di

preſſo ogni famiglia eſſere di‘ cinque perſone , poterono` eſſere' quindici

mila per la. Colonia Piacentina? E’ ben- da' credere' che tanta ente`

non tutta in Città, ma anzi per la. maggior parte. ſará… stata istri

imita nel ſuo territorio,

Otto anni dopo il ristabiliníènro della Colonia Piacentina', cioë

nell' anno trenteſimoſettimo dalla ſua deduzione , e nel- 581. di Ro—

ma , da’ Romani uſcì- un? altra Colonia , che` ſi’ stabili— a Parma .

Eſſendo in. pacela Italia , il Conſole Emilio‘ Lepido ſi: reſe. bene
merito dìella- medeſima nell’ anno di~ Roma 566,. e- di: Piacenza tren

tadue costruendo una strada ,. che da; Rimini. veniva. a Bologna , e

da Bologna , come ſcriſſe Strabone , girando intorno alle* paludi., e'

ſcorrendo lungo le radici dell’ Alpi, cioè paſſando per- Piacenza,

Lodi, Milano, Breſcia ,. e Verona giungeva fino- ad Aquileia; o'

&condo Tito livio , che da Rimini, veniva fino a Piacenza, accioche*

questa Cittá aveſſe comunicazione colla- Flaminia ( a; ) . Alcuni Seco

li dopo la'. strada- Emilia. diede 11- ſuo` nome* a quel tratto di Paeſe in:

cui ſono Piacenza , Parma ,, Reggio ,. Modona - _
Era pal‘udoſo ed in conſeguenza malv ſano ed' inſecondo un‘ gran—

de tratto del territorio Piacentino a motivo che l' acque de’ tor

tenti e de’ rivi non- avendo» canali- adattati' a" loro biſogni ,

fiagnavano innanzi che enrraſſero nel" fiume- Pò.- Per la qual coſa

Emilio- Scauro ,. mentre che ſu Conſole nell' anno di Roma‘- 638 ,— e

di Piacenza centoſei , ſece- ſare‘ in` quel tratto di* Paeſe' che è" tra

la Trebbia fino al Parmigiano , delle foſſe navigabili: cell’ aiuto Idel*

- e
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le quali ne diffeccò le paludi :'cioè adire fece incavare gli _alvei de’

torrenti, e de’ tivi , e ſors’ anche ſcavare de’ nuovi canali , e così

ſeceli aggrandire come se aveſſero dovuto ſervire ai navigamenti( 1.4 ).

Per` legge del Conſole Gneo Pompeo Strabone emanata nell’ an—

no di Roma 664 , e di Piacenza centotrenta , le Città della Gallia Ciſ

padana, ed in conſeguenza anche .PHCSHZS ebbero la Cittadinanza

Romana ( 1.5 ), la qualeſipoclu anni prima per legge di C. Giulio

Ceſare era già stata conce a alle Città dell’ ltalia. La Cittadinanza in

queſto modo comunicata estendeva bensì egualmente ſopra tutti quel—

li che la godevano, i privilegi de' Cittadini di Roma: ma non in

ſondeva gia in eſſi la gloria d' avere avuta quella nobiliſſima origi—

ne, che vantare potevano Piacenza e Cremona, ed altre di ſimil

fatta.

Ai tempi delle civili diſcordie eccitare da Mario, e Silla era

Pretore di Piacenza Marco Castticcio il quale adeſiva al partito di

Mario, che ſembrava maggiormente favorire la Romana Repubbli

ca. Or Gneo Carbone, che era pure del medeſimo partito, nell'

anno del ſuo Conſolato ,.di Roma 669 , e di Piacenza ccntotrenta~

cinque , per afficurarſi delle Città a ſe fedeli eſſendo venuto anche in

Piacenza per ricevere ostaggi ritrovò un gagliardo oppoſitore nel det—

to Pretore Castticcio ,il quale ſapeva che il Conſole veniva. contro

voglia del Senato, e rifiuto di dargli i brtimati ostaggi: e pol-po-~

nendo all’ amore della Patria l’ amore della vita, al Conſole che

mincicciavagli molte ſpade ſe non ubbidiva , riſpoſe che alle medeſi<

me avrebbe opposti moltl anni. La intrepideZZa di Castriccio ſoste

nuta dallaſua provetta età Fece ſit-[piſc le Legioni Romane, e di

stolſc il Conſole dal fargli alcun male ( 7.6

Sebbene per lungo ſpazio d’ anni appena ſi ritrovi menzione d'

alcuna coſa intereſſante 1.1 Cittá di Piacenza: tuttavolta non ſi deve

credere che mancaſſero d’ operare coſe degne del loro nome i Pia

centini . Furono ſcarſi gli ancichillimi tempi dei Scrittori , e gli Scrit

ti tutti d' Cffi nemmeno ſono giunti a nostra notizia. Qſiesta di

ſgrazia eſſendoci comune con molt‘ altre Città per questo ci de

ve ſembrare meno ſenſibile: e deve ſare a me ſcorta, acciò poſſa

dire alcuna coſa di due Piacentini , che fiorirono ſul finire della Re

pubblica , ed al _cominciare dell’ impero Romano.

ll primo ſi è Lucio Calpurnio Piſone nato a Piacenza da un

mercante della Gallia quì stabilito. Fu Pilone uomo erudito nelle

ſcienze Filoſofiche e Forenſr , conſegni Magiſh'ati , Preſetture ed an—

che il Conſolato -ell’ anno di Roma 695 , e per il concetto che go

deva preſſo il Pubblico , da Giulio Ceſare ſu ricercato della ſua figlia

Calpurnia , che nel 694. preſe in iſpoſa , e ſu poi quella che accnl

ſe gli ultimi ſuoi fiati. Cicerone olçraggiò villaniffimamente il no—

ſtro Piſone : ma e dalle steſſe ingiurie, e da alcune lodi che in più

occa- `
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occaſioni ſu costretto a dargli, e dal non ceſſare mai di ſare

menzione di lui nelle ſue opere, ſi può con probabilità dedurre,

che egli piuttosto fra gli uomini di qualche merito da lui invidiati

debba collocarſi ( 7.7 ).

L' altro Piacentino ſi è Caio Vibio Criſpo. Conduſſe egli per

la maggior parte la ſua vita , che ſu lunghiſſima , alla Corte degli

lmperatori ai quali ſu accetto e caro: ebbe il raro dono di ſaperviſi

mantenere, ancor che talora dominaſſero uomini inſigni nelle paz

zie: e dotato di bell’ ingegno, ebbe pronti e ſacilii concetti, e

motti ſpiritoſt( 28 ). Si crede che l' Imperatore Claudio nell’ anno

41.. di Cristo ſi ſpogliaſſe della Conſolare Trabea per ricoprirne

eſſo Criſpo ( 2.9

Deſcritta l’ origine e le prime vicende della Città di Piacenza,

paſſo om a dire alcuna coſa intorno alla forma del di lei governo

ne‘ tempi della Romana Repubblica: per lo che è da ſaperſi come

praticato era dalle Colonie , che ſeparavanſi da Roma per andare ad

abitare ualche luogo ( riſpetto alla Colonia venuta a Piacenza non

consta, ?e ellaſi stabiliſſe in qualch’ uno de’ villaggi da cui erano

partiti i Galli, oppure ſe in luogo inabitato ), di prendere quella

forma politica che più ſi adattava alle circostanze loro , ed inſieme

per quanto foſſe poſſibile ſi conſormava a nella che venivano di la

ſciare in Roma . Piacenza , come già difli, u dedotta Colonia Latina:

il che non vuol già dire , come lo dimostrarono gli eruditi antiquari

Romani che ſopra di ciò ſcriſſero , che i di lei Coloni ſoſſero eſtrat—

ti da’ Latini, popolo amico, ma diverſo da’ Romani :mainò questo; e ciò

anche appariſce dalle coſe da me ſopraddette: ma ſi bene che alla.

Colonia di Piacenza ſu conceſſo il gius Latino. Era il gius Latino

inferiore, oſſia meno privile iato del Romano , il quale concedeva a

quelli che ne godevano il iritto di libertà, di gentilità , de’ ſacri

connubj, della patria podestà, del legittimo dominio, del testa—

mento , e della tutela; mentre il gius Latino non concedeva le det-ñ’

te coſe ſe non in poca parte , ed in tanta ſolo quanto piaceva ai Ro

mani. Le Latine Colonie erano ſoggette ai cenſi , ai tributi, alle

leve di soldatì; con tutto questo però godevano della libertà , non

ubbidivano al Pretore di Roma , ed avevano diritto , che quello de'

loro Cittadini che aveſſe occupato in patria o la Edilità o la Que

stura , foſſe conſiderato come Cittadino Romano . Le Prefetture nel

le Colonie erano poco appreſſo come in *Roma: elleno conſistevano

in un Pretore , in Tribuni , in Edili, in Queſiori , ed in altri tali

Officiali con una ſimile autorità a quelli di Roma . -

Negli antichi tempi della Romana Repubblica oltre le Colonie

Latine e Romane v' erano anche i Municipi , città privilegiatiſiime,

che potevanſi dire porzione della isteſſa Roma. Cicerone ,il Giu

recouſulto Paolo , ed altri prodigalizzartàno questo bel titolo a Pia..

, cenza
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cenza; ma non per uesto egli è certo , che PiacenZa fofl'e Munici

pio preſo nel ſenſo stretto; anzi ſi porrebbe dire con ſicureZZa che

non lo ſu : e Cicerone , Paolo, ed altri antichi' Scrittori 'allora ſolo diſ~

ſero Municipio Piacenza , ed anche altre città, quando eſſendo sta

ta tolta ogni distinzione ſtalle Colonie Latine,,le Romane, ed i Mu

nicipi dalla legge Giulia, e tutte egualmente godendo degli steſſt

privilegi de’ Municipi, in apparenza potevanſi dire tali, benchè in

origine non lo t‘oſſero. Del resto frai Municipi propriamente detti

non ritrovafi nominata Piacenza . ñ

Come diſſt , nell' anno di Roma 664 , e di Piacenza centocrenta

ſu alle città della Gallia Ciſpadana per legge di Pompeo conceſſa

la cittadinanza Romana: innanzi quel tempo qualch’ una città così

della Gallia Ciſpadana che della Italia, e non pochi induidui `di Co

lonie Romane pei loro meriti furono distinti con si eminente gra—

do: non consta però che la Colonia Piacentina ſoſſe nel numero

di quelle, che innanzi al detto anno 664. furono privilegiate. Qual

ora qualche città, o ſorestire era aſcritto alla fortunata cittadinan

za Romana, aggregavaſi ad una delle trentacinque Tribù nelle qua

'li ſcompartivaſi quel gran corpo di cittadini. Erano le Tribù altre

Urbane ed altre Rustiche , queste ſeconde erano riputate le più N0—

bili: Piacenza quando fu aſcritta alla Cittadinanza Romana, ſu inſeri

ta nella Tribù Voltinia Vlll. delle Rustiche . Se avveniſſe di ritro—

varſi nelle iſcrizioni lapidarie qualche Piacentino aſcritto ad un' altra

Tribù_ , s’- avverta ch' egli potè eſſerlo innanzi l’ anno di Roma 664,

cioè in allora quando gli stranieri per i loro meriti perſonali erano

aſcritci alla Cittadinanza. Fra i morivi pe’ quali le città, e i cit

tadini fi facevano aſcrivere in qualch’ una delle Tribù, uno ſi era

per dare agiatamenre i loro voti nella delibera de’ pubblici_aff`a—

ri. Cicerone ne ha conſervato la memoria de' decreti fatti dai Pia

centini a favore di lui, in occaſione che doveva eſſere richiamato

dal ſuo efiglio ( ;o ).

FINE .DEL LIBRO PRIMO .
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Al libro primo delle Storie Piacentine.

q ( 1 ) Il Pac/i.- abitato da’ Bai tra molto q/leſo , e comPrendcva entro a*

ſuoi confini quella regione cnc-*ora co/iituiſce il Territorio Piacentino . Vcg.

Polibio al lib. Il. Cap. III. delle ſue Storie, c Plinio Hi/Ìor. lil’. III. cap. V."

( z ) Poli!). lib. II. cap. V!. ( 3 ) Polli’. luogo ct't. (4 ) Polli'. luogo cit.

'A qucÎ/Îo-luogoſi può avvertire, come: i Galli cacciati dal contorni del Po

non abitavano in Terre murale , ma in Villaggi, effcndo quq/Ìo il cQ/Ìumc' di que'

.Popoli. Tous ces Peuples (i Galli ) étoient repandus par Village:

qu’ ils ne ſermoient point de Murailles . .Polib. lib. II. cap. IV. jè

condo la Traduzione cfflittzffima fatta dal P. D. Vincenzo Tnuillier .

( 5 ) Pendant que ces` deux Conſules ( Scipione e Sempronio ) 1eve

rent des trOLIPEQ , ec firent les autres pre'paratil‘s , on se pre'ssa de

finir ce qui regardoit les Colonies qu’ on avoir auparavant destinc’

d' em'loier dans la Gaule Cisalpiue . On enſerma les Villes de Mu—

raillcs , ec on donna ordre à ceux qui devoient y habiter , de s’ y

rendre dans l' espace de trente jours . Ces Colonies étoient chacunc

de six mille personne's: une ſùt mise en-deça du Po , et ſùt appellée

Plaisance , et _'l' autre au de là du méme Fleuve , à la quelle on donna

le nom de Crc'mone . Poliln‘o al cit. [ib. II. cap. VIII. Le stcſſe Parole di

Polibio , ficcolne quelle di alcuni altri Clrzffici .Scrittori che ſono per traſcri—

vere in que/?c Note, mi .ii/impegnano dalſar lungo diſcorſo intorno alla origine

di Piacenza . ' ' ' `

( 6 ) Video enim in Annalibus eorum,qui Punicum bellum ſecun

dum ſcripſerunt , crudi, Placentiam Coloniam deduéìam pridie i

dus januarii , primo anno eius Belli , Cornelio Scipione 8c Tiberio

Sempronio ConſulibUS. Afl‘onio Pediano in Comm. ai Ora:. Cicer. con

tra Piſonem - .

( 7 ) Secondo Ia Cronologia uſata dal Sigonio e _ſi/oi Commentatori.

(8 ) Neque illud dici potest, ſic cam Colonìam ( a'i Piacenza )

cſſe deduóìam,quemadmodum post plures xtares Cn. Pompejus 'Sta

bo tranſpadanas Colonia: deduxit . Pompeìus enim non novis Colo

nis eas cOnstituic, ſed vereribus incolla manentihus ius Latii dedit...

Placentiam autem ſex mille hominum novi Coloni deduéti ſunt;

in quibus equites deducendi fuit cauſſa ut opponerentur Gallis: eam

que coloniam quinquageſimam tertiam deducìam eſſe invenimus: de

uèìa autem est Latina . Aſcanio loc. ci!.

( 9 ) In ltalia interim nihil ultra, quam lberum tranſiſſe Anni—

balem a Maffilienſibus legatis Romam perlatum erat: cum proinde

ac ſi Alpes tranſiſi'et( Annibale ), Boii ſollicitatís lnſubribus , deſece

ſunt; nec mm ob veteres in Populum Romanum iras , quam qUOd

nuper circa Padum Placentiam Cremonamqne Colonias in agrum

Gal
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Gallicum deduè'tas eſſe patiebantur z itaque armis arreptís re

pente in eum ipſum agi-um impetn ſa&0,tantnm terroris ac tu—

multus ſecerunt , ut non agrestis modo multitudo , ſed ipſi Trium

viri Romani , qui ad agrum venerant affignandum, diffiſi Placentia: ince

nibus Mutinam confugerint. Tito Livio Ill/Tor. lib. XXI. n. 2.5. Poli

Òl‘o Poco (liver/?mente nnrrò le dette cojè al lib. UI. cap. VIII. -

( ro )Polil›iolilv. III. cap. 15,Tit.Liy. lib.XXI. nn. 47. 48,6- 52. uſquead 56.

( u ) Tir. Liu. lil!. .XXI. n. 57. ( n. ) Tit- Liv. ibid.

( 13 ) Tir. Liv. lib. XXI. n. 58. ( 14 ) Silio Italico lil'. VIII.

( 15 ) Tir. Liv. lib. XXVII. n. u. ( 16 ) Czterum quod celeri

tate itineris proſccìum erat, id mora ad Placentiam, dum frustra ob

íìdet magis quam oppugnat, corrupit . Crediderat campestris oppidi

ſacilem expugnationem : 8c nobilitas colonica induxerat eum , magnum

,ſe excidio eius Urbis terrorem czteris inieéìutum. Tit. Liw’o lil'.

XXVII. n. 4x. ( 17) Tir. Liv. XXVIII. n. u.

( 18 ) Tir. Liv. lib. XXXL nn. lo, 6 zr. ( 19) Tir. Liv. lib. XXXIII.

n. u: Caeterum magis in ſe convertit ocnlos Cremonenſium Piacenti

norumque Colonum turba pileatorum currum ſequentium. '

( zo ) Tir. Liv XXXIV. n. 55. (u ) Tir. Liv. lib XXXVII. n. 2.

( 2.1. ) Tir. Liv. [ib. XXXVII. n.46. (zz ) Strabone Geogrnf. lib. II.

cap-IX., 6 lib- V. cap. L. Tir. Liv. lil’. XXXIX. n. z. Il Marcheſi:

Mffiifl'ei nella fila Verona Illu/Ìmm al lib. II. prova , che la via Emilia non

paffiwn il P0 , nè giungeva altrimenti fino ai Aquileia, ma benrl fino a

Piacenza; e adduce Tito Livio che nel lib. XXXIX. n z. ſcriſſc: pacatis

Liguribus ( dal Con/DIO Emilio ) in agrum Gallicum exetcitum duxit,

viamque a Placentia ut Flaminiae committeret, Ariminum perduxit : dove

poi in Strabone lil:. [I. cap. IX. fi legge Aquileia, il Maffei [elſe

Placentia . Del re/Zo di là del P0 non appari/èono le paludi intorno alle

quali aggirare ſi poteffe detta flrada ; e _ſe di qua‘ del detto Fiume non vi

[Emo nemmeno le Alpi propriamente cori dette , vi ſono però delle alte Mon

tagne che per fi/nz'litudine poteronſi chiamare Alpi .

( 24 ) Magna inter Padum pars paludibus obtinebatur . . . . Cate

rum Scaurus deduéìis ex Pado uſque in Parmenſium agrum foſſis na

vigationibus commodis, paludes ipſas exſiccavit e campis: Placenti

na ſiquidem arva Trebia Padum influens, 'aliiqne item complures

ante fluvii ultra modum plenius stagnant. Simbone Geograf. [ib. V.

Que/lo paſſo di Strnbone che è /Î//Z‘Eitìbílc di più jPicgazioni ,fu commentato an—

che dal C'r’ziariffî Sig. Poggiali nel T. L delle Memorie Storiche di

.Piacenza .

( 2.5 ) Strabone cit. lib. V. , Diadora Siculo lib. V. , Sigonio de antiguo

iure Italia .

( 2.6) Valerio Mzflî lib. II. cap. XI. n. ro, e Rolli” Istoria Roma

m cc. [ib. .XXXIII. ~ _

( 2.7 ) Veggarz/i lg Opere di M. T. Cicerone, e nominatnmenre le_ Oſa

zioni



INNOTAZIO-VI. 13.

:luni de Provin. Con/ill. , contra Piſana/n Filip. I. I’. e IX i veggaſi

pure il Cit. Rolli/1. -

( 2.8 ) Giovenale Sat. V. , Probo , Xífiliflo , e~ Suetonio . ,

( 29 ) Almenoven Faſſi Con/ill. Murartari Annali di Italia a”. 42.

( ;o ) Sígonio de nnn’quo iure Italia: , e in Hi/Ìoria Bonon., Pam/iaia

dc Imperio Romano , Pri/2:0 verbo lex Pompei-1, il Sig. Poggiali in più luoghi

del T. I. delle Memorie Storiche jbpracit. , cd altri c012 modem} come an—

ticlu' Scrittori .

DEL-z
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LIBRO SECONDO.

Vlnti da Ottaviano i nemici del Popolo Romano,ſu dal Popo

lo medeſimo costretto a prendere il comando delle ſue armate

col titolo d’ imperatore Auguſto. Scriſſe Plinio, che Ottaviano ad

oggetto di rendere più eſpediti i modi di ordinare le coſe d’ ltalia

la diviſe in undici Regioni; che nella Ottava di eſſe regioni che

Veníva circoſcritta da Rimini , dal Po, e dall' Apcnnino, e nella qua—

le era PiacenZa , eranvi pure molte ſelve, di cui alcuni tratti antica

mente erano chiamati Boſchi Velleìati ( ſaltus Vellejati cognomine

veteri ); e che in eſſa perirono i Boi , che ſecondo Catone erano

diviſi in cento dodici Tribù ( t ). Del medeſimo Ottaviano Augusto

ci conſervò la memoria Svetonio, come Egli ordinò il modo, che

dovevano tenete nel dare i loro suffi'agi le Colonie, le quali in qual~

che modo eguagliò a Roma, e come restituì a' Comizi la po

?està( di eleggere i Magistrati, già ad eſſi tolta da C. Giulio Ce

are z ).

Nell’ anno dell' Impero di Ottaviano Augusto XXXVII! , dalla

fondazione di Roma 748 , dalla deduzione di Piacenza in Colonia

- Romana dugento uattordici , nella Olimpiade CXClll. an. lll. , e

avanti 1’ Era Criiiiana 5. nacque 'il Nost-ro Signore Gesù Cristo, a

cui ſia ogni onore,e gloria. L' Era Cristiana che da Eſſo Cri

ſio Signore noliro preſe la denominazione , e della quale , pe’ tempi

avvenire unicamente ſarò uſo, comincia nell’ anno di Roma 75; ,

nell‘ Olimpiade CXCV. an. r, e nel dugento dicianoveſimo anno

di Piacenza .

L’ imperatore Augusto nell’anno dell’ Era Cristiana r4.. ſece deſcri

Vere tutti i cittadini Romani i quali abitavano in Roma, ed erano di~

ſpetſi per tutto il Mondo Romano; e ritrovò che i medeſimi

aſcendevano a quattro’ milioni e cento ſettantaſettemila ſecondo Ia

Iſcrizione Ancitana , o ſecondo Euſebio , a nove milioni e trecento

ſettantamila . Quanto piacere ne prenderemmo noi ſe ſapeſſìmo quan—

ti di que’ Cittadini appartennero a Piacenza?

Pervenuta al cinquanteſimo anno del ſuo Impero, che ſu il ſo

praddetto anno di C. [4, mori Ottaviano Augusto. Tiberio che gli ſuc-ñ

ceſſe, tolſe a’ Comizi il diritto delle elezioni de' Magistrati, e lo

trasferì al Senato ( 3 ). Gajo Caligola al principio del ſuo impero,

che ſu nell’ anno di C. 36, restitui le coſe nel primiero ſiate ,ldal

qua e
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quale le rimoſſe prima di morire ridonando al Senato il diritto del

le elezioni, e ſollevò l’ italia dal dazio del centeſimo denaro che

ſi pagava nelle vendite fatte all' incanto ( 4 ).

Fu eletto Imperatore nell' anno di C. 4t. Tiberio Claudio,

uello di cui diſſi crederſi che nell‘ anno di C. 42. in cui era Con

olo,ſi ſpogliaſſe della Trabea Conſolare per vestirne Gajo Vibio

Criſpo( 5 ).Claudio nell’ anno 48. di C. fece deſcrivere i cit—

tadini Romani, i quali ritrovò eſſere ſei milioni e novecento qua

rantottomila . Claudio Nerone imperò dopo Tiberio dall' anno 54.

fino al 68. di C. Narra Tacito che a' tempi di Nerone nel territo—

rio Piacentino vicino alla strada nacque un vitello,che aveva la

testa adattata ad una gamba ; e che gli Aruſpici interpretarono quel

mostro volere ſignificare , che andavaſi preparando alle umane coſe

un capo, che ſarebbe di poco conto ( 6

Dopo Nerone ſu imperatore Sulpicio Galba, il quale venne tru—

cidato nel detto anno 68. Nel Gennaio dell' anno ſeguente dalle mi

lizie di Roma ſu nominato Imperatore M. Salvio Ottone , che ſu

riconoſciuto da una parte d’ Italia e dell' Affrica ; e dopo poco in

Germania, da quelle milizie conſegni un pari onore Aulo Vitellio,

pel quale stette il reſiduo dell' Impero . Vitellio nel ſeguente mar

Zo mandò in Italia Alieno Cecina con un’ armata per combattere

gli amici del competitore Ottone: la Gallia Traſpadana era a di

l… favore , e Cecina venne a prendere posto in eſſa, dalla quale mo—

Yendoſi,ſpeſſo fecero i ſuoi soldati delle ſcorrerie ne’ paeſi nemici:

m una ſra le altre loro riuſcì di ſare prigioni molte genti dell’ Im

peratore Ottone ſra Pavia e Piacenza .

Piacenza in questa civile uerra era del partito dell' Imperato

re Ottone, il quale teneva in e a, ſiccome in Città ragguardevole, un

Uffiziale detto Spurina, con tre coorti pretorie, mille veſilliſeri,

Cd alquanti cavalli: pertanto il Duce Cecina venne alla di lei vol—

ſ1 per ſorprenderla , o per farla cambiare di partito . Inteſo il ſuo

a[Dproſlimamento dal preſidio Piacentino , ſiccome egli era male di

ſciplinato , quantunque ed il Comandante Spurina, i Tribuni, ed i

Centurioni a tutto loro potere s’ opponeſſero , volle prendere l' ar.

‘di, uſcire in campagna , e ſpingerſi contro i nemici . Fortunata

mente pei nostri ſopraggiunſe la notre, onde non ſegui alcun com

battimento. Avanzataſi l' ora Spurina comandò alle ſue milizie

di ſortificarſi nel luogo ove ritrovavanſi, il quale era vicino al Pò.

I`{On avvezzi a ſimili fatiche que’ soldati da queſio preſero occaſione

di rientrare in loro steſſi , appreſero il pericolo a cui s’ erano eſpo—

stl , biaſimarono la loro traſcorſa , e diedero lodi al Comandante,

ed ai minori Uffiziali pei ſaggi loro conſigli. Contento Spurina

dd ravvedimento delle ſue milizie ſenza ſare ad eſſe alcun rimpro

vero, ma ſolo giustificando agli occhi loro la propria condor? , le

. - ec*
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fece rientrare in Piacenza, e le diſpoſe ad una più eſatta ubbidien'

za. Fece poſcia a maggiore fortezza della città conſolidare le di

lei mura, ed aggiungere altre torri ed altri bastioni alle medeſime .

. Tutte queste coſe erano diſposte allora quando Cecina per la ſeñ'

conda volta s’ appreſsò a Piacenza. Aveva egli prima d' acostarviſi

tentati con luſinghe e promeſſe i cittadini ad arrenderſi ; ma aven

doli veduti costanti e fermi, ed eſſer vana ogni fatica, avuta in

conſiderazione la di lei celebrità e ſplendore , per le quali doti dall‘

Imperatore Ottone era stata ſcielta per ſede e nerbo delle ſue forze,

con uant’ animo e forze potè la investi . Era l‘ eſercito ſuo compo—

sto dl soldati veterani istrutti nel mestiere della guerra , onde l'aſ

ſalto fu gagliardo e terribile: tuttavolta eſſendo le milizie più del

dovere aggravate dal vino , ed eſſendoſi pure adoperati con valore

i cittadini , i, Vitelliani non ſolo non riportarono vittoria , ma an

zi perdettero molti gregari . Venuta la norte , tutta s’ impie ò dagli

Ottoniani e da’ Vitelliani in preparare ordegni per diffenëerſi ed

offendere: mentre le mani de' soldari ſi occupavano nelle opere , le

loro lingue s’ adopravano in narrare o le proprie valoroſe azioni,

o le vili e baſſe de’ nemici. Appena comparve il giorno, che le

mura della Città ſi videro ricoperte di diffenſori , e le campagne d'

attorno di soldati agguerriti e di macchine guerreſche; indi ſi vide—

ro dall’ alto delle torri e delle mura ſcagliare contro degli aſſedia

tori dardi , pietre grandi e picciole , terricci, ed ogni coſa che ve

niva a mano, le quali con non minore deſirezza e gagliardia erano

ſpinte in alto contro gli aſſedtati steſſt, e le mura della Città. Lo

stre’pito de' corpi duri nell' urtarſi, gli orribili urli de' Germani , i

lamenti de’ ſracaſſati , ed il ſangue de’ ſeriti offuſcarono in breve

tratto d’ ora questi c0ntorni del più lugubre apparato . Molta parte

del giorno durò l’ orrenda ſcena , la quale eſſendo di troppo perni

cioſa a Cecina , induſſe lui a partire colle ſue milizie da Piacenza .

Nell’occaſione di questo aſſedio iPiacentini ſofferſero un danno ine

stimabile. Tacito istorico graviſſimo ſcriſſe, che nel primo giorno

in cui fu attaccata da' Vitelliani la Città , restò abbruciato l‘ Anſi—

teatro che era ſituato fuori delle mura della medeſima, ed era opera

belliſſima; che vi s’ appiccò il fuoco in occaſione che dagli aſſedia

tori gettavanſí fiaccole e globi inſuocati contro la Città, o fors’

. anche nell’ atto che dagli aſſediati vennero quelli reſpinti: ed oſſervò,

che il Volgo del Municipio proclive ai ſoſpetti credette , che per invidia

ed emulazione delle vicine Colonie con frode vi foſſe ſiato gettato den

tro il fuoco ; ſiccome eſſo Anfiteatro era una grande mole , e nOn ve

n’ era in tutta la ltalia uno capace di contenere uguale numero di -

genti. La diſgrazia, proſegue lo steſſo Tacito, mentre ſucceſſe ,

non ſu ponderata , perchè in allora i cittadini temevano di peggio:

uſciti dal timore e ritrovatiſi in ſicuro ,- tanta pena ſe ne preſero quan—

ta ſuole nelle maſſime diſgrazie ( 7 ). Quan
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Quantunque l'arme di Vitellio non giungeſſero ad impadronir—

ſi 'di Piacenza, elleno però ſuperati-ono il partito del competitore

Ottone, che da ſe ſteſſo , vedendoſi abbandonato dalla fortuna, ab—

'brevioſli la vita . Egli `ſu tanto amato da’ ſuoi soldati, che alcuni di

eſſi , udito il di lui caſo estremo , così in Breſcello come in Piacen

za per dolore ſi diedero la morte ( 8 ). Poco dopo d’ Ottone mor—

to anche Vitellio, nel detto an. di C. 69. ſu proclamato Imperato—

re Veſpaſiano, il quale Fece cenſire i cittadini Romani: il cenſimen—

to ſu compito nell’an. 74. di C. , e il numero di eſſi cittadini non

è giunto ſino a noi . Plinio ne ha ccnſervata memoria di alcune par

ticolarità di quel cenſimento che pOnno intereſſarci .Scrive egli che nella

Regione VIlI.d’ _italia ſi ritróvarono CXLIV perſone di cento anni ;

XlV. di anni centodieci ; il. d' anni centoventicinque; IV. d’ anni

centotrenta; IV. d’ anni centotrentacinque; e lil. d’ anni cento

quaranta: che a Piacenza (come diſſi ella era nella Regione VIII.)

ne ſu ritrovata una di centotrent’ anni; e ne’ colli ella piccola.

città de' Veleiaci (diſcosta da Piacenza 16. miglia , e ſituata alla de

ſita del torrente Chero all' incominciare de’ colli APenninia nel

territorio di PiacenZa) ne Furono ritrovate VI. d’ anni centodieci;

IV. d’ anni centoventi; ed una d' anni ccntoquaranta ( 9 ).

Mori Veſpaſiano nell’ an. di C. 79, e gli ſucceſſe Tito Flavio

ottimo imperatore , che morì nel 81. Nello fieſſo anno Flavio Do

miziano preſe le redini dell’ impero, le quali laſciò nel 96. in cui

ſu ucciſo , e il buon M. Coccejo Nerva gli ſucceſſe . Durante il breve

Impero di Nerva la pace, l‘ ordine, e la giustizia furono ristabiliti , ſu

rono ſoppreſſi alcuni tributi,e gli orſani figli di poveri e liberi genitori

per tutta la ltalia furono alimentati dal Pubblico. Prima di morire Ner

va nel 97. ſi fece collega nell’ Impero MrUlpio Traiano, 'il quale pure orl

dinò che s' alimentaſſero i poveri orſanelli , coſa che continuarono a

ſare i ſeguenti buoni imperatori. I Velejaci , genti, come diſſi,

a noi vicine , furono in modo ſpeziale beneficate da Traiano, ed un

ſuperbo testimonio della ſua liberalità ne è la lunga iſcrizione in 'gran

de tavola di brOnzo ſcolpita , che ſi è ritrovata nelle rovine di eſſa

Veleja in queſto ſecolo .

A Traiano nel ”7. ſucceſſero Adriano Augusto, ed Adriano

'Antonino, e poi morti quelli, nel 138. M. Aurelio detto il Filoſo—

ſo, il quale aſſunſe in collega Aurelio Commodo . A’ fortunati

tempi di questi imperatori la italia ſu governata da' Giudici Conſo—

lari , e da’ Giuridici ; i primi per commiſſione d’ Adriano Augusto,

e i ſecondi per commiſſione d’ Adriano Antonino( io) :e d’ ordine d’ An*

tonino il Filoſofo ſi tennero in Roma i Comizj del Popolo, cli’ erano

fiati tolti da alcuni de’ precedenti imperatori. Anche di Domiziano,

e di Traiano ſi legge che ordinaſſero i Comizj (ii ) : vi è però da

dubitare , che a questi Comizj non concorreſſcro co’ loro ſuffragi le

Cit
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città. d' Italia. ll March. Maffei oſſervò, che poco più ſotto queſii

tempi appena qualche rara volta, nelle iſcrizioni lapidarie apparte~

nenti a’ Municipi, ſ1 ritrovano nominate le Tribù ( tz .

Il Filoſofo Imperatore Antonino mori nel 180; nel 189. per

tutta la ltalia e provincie vicine inſier‘r orribilmente la peste . Aure

lio Commodo ſu ucciſo nel 192., ed un anno dopo Perttnace, e

Giuliano, che erano ſucceſſi ad Antonino nell' Impero . Settimio Se

vero morì nel uo, Antonino Caracalla ſu ucciſo nel 1.17 , Macrino

nel 2.18, Antonino Elagabalo nel zzz , e nel 7.35. Aleſſandro, Prin

cipe che governò beniſſimo l’ilmpero _dopo i più crudeli tir-anni che

lo precedettero . I due Gordtant , Giulio Maſſimo, Pupieno Maſſi

mo , e Balbino Augusto furono tutti uc'ciſi nel 2.38; Gordiano III.

nel 24.4, i due Filippi nel 1.49, e i due Decj nel 2.51. In queſt’ ul

'timo anno, come anche ne' ſeguenti, non pochi uſurparono la porpora

Imperiale , e i Barbari del Settentrione cominciarono le loro irru—

zioni nelle terre dell' impero fieſſo .

Licinio Valeriano, e Licinio Galieno nel 7.5;. dalla maggior

parte del Romano Impero furono riconoſciuti Imperatori: in ſegui

to ebbero tanti emoli che arrivarono ſino a trenta in numero . Po—

poli della Scizia detti Borani , Gori , Carpi , e BurgOndi nel 2.59. ven`

nero in Italia, e portarono il terroree la deſolazione in ogni parte

di eſſa: gl’ isteſſi, o altre genti venute dal Settentrione, nel 261. in

vicinanza di Milano vennero ad una gran battaglia co' Romani ( 13 ).

Quantunque foſſe pieno di ſconcerti e diviſioni l' Impero , però Galic`

no ſingolarmente dominò in Italia ſino al 1.68, anno in cui ſu ucciſo t

A. Galieno Imperatore ſucceſſe Claudio , che morì, nel z7o,ed a

Claudio ſucceſſe Domizio Aureliano- A’ tempi di queſto. nel 7.7!- i
-Gintunghi , oſſia i Suevi , 1 Sarmati , ed i Marcomanni diſceſerſio, in

Italia, vennero a Milano , e poi paſſarono a Piacenza . Aureliano. col

le Romane milizie loro andò incontro per combatterli, ed eſſi_ ſi ri

tirarono ne' boſchi dove ſermaronſi fino allo ſcadere delv giorno; nel

qual tempo improvviſamente uſciti con grand” impeto , caricaronoi n‘e ..

mici ,i quali per eſſere sbandati non poterono loro ſare. reſiſtenza , e

ſofferſero un macello orribile, per Cui parve n’ andaſſe a ruina l' 1m

pero ( i4 ) t Dopo questa vittoria glorioſi i Barbari dal Piacentino

paſſarono a migliori conquiste: i Romani però fatti più ſaggi livin~

ſero in prima al fiume Metauro, e poi nelle campagne di Pavia

( i; ). In queſte battaglie molti de' Barbari rimaſero, prigioni ; ed

Aureliano deſignato, aveva di mandarli ad abitare le terre della_ To

ſcana e della Liguria ( 16 ); ma ſu preve nuto dalla morte nel 2.75,

e ſi diede ad. eſſi, altro destino. Nel 274. Tetrico ſu_ Correttore di

tutta la italia ( i7 ) t

Claudio. Tacito ſucceſſe ad Aureliano , e così egli‘ come Annio

Floriano morirono nel 276. Gli lmperatori Aurelio Probo , Aurelio

Ca*
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Caro, ed Aurelio Numeriano morirono negli anni 282, 283 , e

284. In qust’ ultimo anno Valerio Diocleziano incominciò il ſuo im

pero in compagnia di Carino, il quale morì nel 285 , onde Dioclèà‘

Ziano nel z86.s’aſſociò Valerio Maſſimiano Erculeo. Dioceziano riſedette

in Oriente, e Maffimiano in Occidente fino al 292,in cui ſeguirono

altre mutazioni. Valerio Costanzo , e Valerio Maſſimiano il giovine

nel 305. ſ1 fecero rinunziare l’ impero da’ vecclij Imperatori Diocle—

Ziano, e Maffimiano Erculeo . Valerio Costanzo imperò in Italia e ›

nell’ Occidente, e morì nel 306: Valerio Severo ſucceſſe a Valerio

Costan20 nella porzione dell' Impero da lui goduta; non ſu però pa

cifico poſſeſſore di eſſa , perchè gliela cotrastarono e Maſſenzio, ed il

deposto Maffimiano Erculeo , il quale ſi fece un Collega nella perſo

na di Valerio Costantino . Il pellimo Maſſenzio tiranneggiò l’ Italia

fino al 3”., anno in cui il detto Valerio Costantino, che poi ſu

ſoprannomato il Grande , con valoroſo eſercito venne in ltalia , gli

fece ’guerra, e prodigioſamente lo ſconfiſſe .

Costantino, debellato Maſſenzio ed altri emoli,ogni cura e vigí~

lanZa adoperò per ristabilire 1’ Impero ſcompaginato da’ precedenti

Imperatori: a questo oggetto le ſue Provincie,'che da Diocleziano

erano già state partite a `due Prefetti del Pretorio, le aſſegnò a

quattro , al primo de' quali ubbidire doveva tutta la Italia, l’ Aſſri

ca, e l’ Illirico . La Italia poi diviſe in due Dioceſi, una detta di

Roma che ſuddividevaſì in dieci Provincie, e l’ altra detta d'

Italia che ſuddividevaſi in ſette altre Provincie. Alle Dioceſi prepo

ſe de‘ Vicari, ed alle Provmcie de' Preſidi, e de’ Governatori o

Conſolari che ſi chiamaſſero. Piacenza in questo ſcomparto ebbe

luogo nella Dioceſi d’ ltalia, e nella Provincia d’ Emilia ( 18 ).

Lo zelo pure del grande Costantino a favore della Criſiiana Reli

gione non ci laſcia punto dubitare, che a’ ſuoi tempi, ſiccome in altri luo—

ghi, a Piacenza pure vie maggiormente veniſſe stabilito il Cristianeſimo;

e ſebbene non appaia in alcuno degli Scrittori de’ primi Secoli Cri

iliani, che i ſanti Dogmi da Cristo Salvatore noſtro manifestati al

Mondo , ſiano stati fino da’ più proſſimi anni dopo la di lui _morte

predicati a’ Piacentini; tutta Volta ragione v’ è di credere che ciò

foſſe. Oſſervaſi che i più antichi Annunziatori del Vangelo preſerirono

le popolate ed illuſh'i città alle altre che lo erano meno . Or è coſa da

n0n porſi in dubbio , che Piacenza al principio del Romano Impero

era Colonia per forZa , e per riccheZZe Poſſente , perlochè l’ Impe

ratore Ottone la eleſſe per sede e centro della guerra contro Vitel

lio ( 19 ); ch’ ella era illustre , e non meno florida di qualunque

altra città d’ ltalia ( zo ); ch’ era celeberrima del Pari che Cremo—

na , di cui Dione ſcriſſe , che quando ſu preſa da Veſpaſiano [mpe

ratore ( nell' an. 69. di C.), in eſſa furono ucciſi da cinquanta

mila cittadini (-zr ); e che avendo un Anfiteatro, il quale non ave

Va
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va l' uguale in grandeZZa in tutta la italia (zz ), doveva avere in

proporzione ed abitanti e ricchezze; onde Sant' Ambrogio alcun

tempo dopo ſcriſſe di lei, che col ſolo ſuo nome faceva riſovvemre

1’ antica ſua nobiltà ( 1.3' ). Si rende anche la detta antichiſſima

predicazione del Van elo in Piacenza più credibile, dall' eſſere la

Città. ſituata ſulla stra a più frequentata d’ Italia, che camminare do

vevano quelli che da Roma, centro dell’Impero, recare ſi volevano

nella Gallia, in Germania, in Brettagna , ed anche nelle Spagne .

Pertanto ſe fino da' primi tempi del Cristianeſimo avemmo de’ veri

adoratori della Divinità ne’ noſtri concittadini, poſſiamo credere ch’

cglino , ſiccome altrove, nemmeno quì ſaranno stati riſparmiati

dagli empi comandi de’ Perſecutori di Cristo. E chi ſa mai quanti

di loro per di lui amore ſostennero e tormenti, e carceri, ed eſi

glio; e quanti ſparſero il ſangue , e proſuſero la vita ancora?

Oh beati Teiiimonj di Cristo! e perchè i vostri nomi almeno

non ſono arrivati fino a' nostri tempi? Di quel beatiſſimo stuolo uno

ſenz’ altro ſi deve penſare che ſia il primo e principale Protettore ‘

nostro, il glorioſo e ſempre venerando Santo Antonino ( 2.1. ).

Costantino nel 336. penultimo anno di ſua vita diviſe l’ [mpe—

ro a' tre ſuoi figliuoli: la Italia coll’ Affrica e l' lllirico diede a

Costante, il quale dal 337. regnò fino al 350, anno in cui ſu fatto

uccidere da Magno Magnenzio, che gli ſucceſſe . Magnenzio ſu poi

cacciato nel 352. dall’ italia da Costanzo imperatore , che l’ anno do—

po di eſſa, e di tutto l' impero ſu unico Signore . E‘ oſſerVabile co

me a' tempi degl’ Imperatori Costinte e Costanzo , e molto più a'

tempi de’ posteriori lmperatori Milano ſu onorato dalla loro reſiden~

za :Milano in ſeguito fu anche Metropoli di parte della italia‘.

Giuliano nel 36:. ſpoglio Coſtanzo dell‘ impero d’ Occidente ,

dopo Giuliano nel 361. fu imperatore Gioviano, e nel 164. Valen

tiniano , e Valente. Valentiniano che comandava in Occidente, nel

370. vinſe li Alemanni , e ſece prigioni gran numero d' eſſr , i qua

,li mandò a abitare paeſi in vicinanza del Po, facendo loro aſſe

gnare terreni, che tennero come fedeli sudditi. Valentiniano l.

mori nel 175, ed a lui ſucceſſe Valentiniano ll., che eſſendo ancor

fanciullo fu in cura di Graziano imperatore d' Oriente .

Si crede che il primo Veſcovo di Piacenza ſia ſtato Vittore,

che come Santo è venerato da’ Piacentini, e che il ſecondo ſia S. Sa

bino. Di questo ſecondo n’ abbiamo onorata menzione nell’ opere

de’ Santi Baſilio e Ambrogio , dalle quali apprendiamo, come @zen-

-do e li Diacono ſostenne molte fatiche per la Religione (25 );

poi atto VeſCOvo ( la ſua ordinazione può fiſſarſi circa‘ l‘ an.

375.) intervenne al Concili) d’ Aquileia del 381 , a quello di Mi

lano del 390. ( 2.6 ); e ſu molto caro al detto S. Ambrogio , il

quale da lui prendeva conſilio nella compoſizione 'delle ſue ope

re
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re ( 1.7 ). Sabino per Divina riVelazìone ritrovò i1 corpo del 110-'

ſiro Sant’ Antonino ( 28 ), e pieno di meriti paſsò alla beata vita

ſul finire di questo ſecolo: egli è… venerato come Santo dalla Chie

ſa, ed il ſuo nome ſu inſerito nel Martirologio Romano al giorno

lr. di dicembre .

Magno Maſſimo venne in Italia nel 387, e ſe rie impadron‘r -

Non ſi sà preciſamente ſe o la di lui venuta, o qualch’ altro avveiii

mento deſolaſſe la Emilia . Sant’ Ambrogio ſcrivendo a Faustino così

gliene fa la deſcrizione: Ricordati ormai della deſolazione di tanti

uoghi, che tu nel venire da Bilogna vedevi già co’ tuoi propri occhi,

e ne mostravi compaſſionevole affetto; allora dico , quando tu laſcia—

vi addietro Claterna , Bologna , Modena , Regio , ed alla tua deſire].

avevi Breſcello, e ri veniva incontro Piacenza l‘ antica nobiltà an—

cora riſuonante col ſuo nome . E non ti avvertono i cadaveri di tan—

te uaſi roveſciare città e terre ec. ( 29 ). Non dimorò a lungo

Ma imo nella ſignoria d’ italia , perchè l’ Imperatore Teodoſio , che

dopo Graziano direſſe gli affari del giovine Valentiniano ll., colla

forzz delle ſue arme lo costrinſe a fuggire . Ucciſo Valentinia

no nel 392.. dallo ſpietato Arbogasto ſuo Generale, Eugenio re

gnò in Italia fino al 394, in cui fu vinto dal lodato Imperatore

Teodoſio, che in allora divenne ſolo Signore di tutto il Romano

impero. Onorio ſucceſſe al Padre nell’ lmpero d’ Occidente, ed eb

be il diſpiacere di vedere in italia nel 400. un gran numero di gen

ti Settentrionali condotte da Allarico loro Re, che in eſſa Italia

dimorarono fino circa il 401,, nel qual anno furOno vinti da Ro

mani in una battaglia ſeguita a’ Potenza ſul Monferrato t. vide pure

nel 404. altri du ento mila e più Barbari condotti da Radagaiſo , i

quali furono dis atti ne’ contorni di Fielole circa un anno dopo la

loro venuta .

Allarico già fuggito dall’ Italia nel 407.. vi ritornò con altre

genti nel 408 , e ſcorſe la parte ſettentrionale ſino a Cremona ,'dove

paſsò il Po per prendere la direzione a Roma. Onorio non ſu pron

to a combattere questi nemici , e i Romani s’ accordarono col detto

Allarico in eleggere un altro imperatore nella perſona di Attalo, alla

cui ſoggezione Allarico riduſſe le città della Emilia (zo) . Attalo ſu

depoſio dopo un breve [mp-:ro , ed Allarico mori nel ſeguente anno

410. Nell’ invaſione di tanti Barbari la Italia ſofferſe danni immen

ſi, ‘onde Onorio con ſua legge emanata nel 4i3. la eſentò per quat—

tro anni a venire da vari Tributi . Morto l’ imperatore Onorio , gli

ſucceſſe Giovanni nell’ anno istelſo 42;; cacciato poſcia Giovanni

dall' imperatore d' Oriente nel 41.5, regnò dopo di lui Valentiniano

Ill., il quale eſſendo troppo giovine, Galla Placidía di lui Madre reo.

gnò per eſſo . L’ anno 450. fu carestoſo Per la Italia tutta .

’Ani-4
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Animato dalla Fortuna che avevano i Barbari in questi paeſi,

il valoroſo Attila, ſoprannomato flagello di Dio , nell' anno 457.. venne in

Italia accompagnato da ſettecento mila perſone . Da Aquileia paſsò

a Milano, a Pavia, e per la Emilia: nel ſuo viaggio non riſparmio

nè terre, nè ville , n‘e città, che egualmente ſpogliò ( z! ). Attila

ſermoſſi in Italia un anno .

Morì Valentiniano llI. nel 455 , Petronio Maffimo , ed Avito

gli ſucceſſero uno dopo l’ altro. Questo ultimo per cagione di ſua

debolezza ſu costretto partire da Roma ;nel recarſi altrove paſsò per

Piacenza, che in allora ritrovavaſi eſſere ſenza Veſcovo,- e , non sò

come, ſu eletto ad occuparne la Sede Veſcovile( 31. ) . Avito ſucceſ

ſe al Veſcovo Maggiorano, che ſappiamo eſſere intervenuto al Con—

cilio di Milano del 451 . ( 33 ), e che i nostri Scrittori dicono eſ

ſere ſucceſſo a Mauro, il quale ſu Veſcovo immediatamente dopo

S. Sabino .

Abbandonato l’Impero da Avito, comandò in Italia Ricimiere,

e poi Maggiorano che ſu ucciſo nel 461. A’ tempi di Severo, cioè

nel 464 , gli Allani condocti dal loro Re Beorgor fecero una ſcor

rerìa nella Liguria con infinito danno de’ di lei abitanti. Morto

Severo nel 4,65, dopo un anno e più di Vacanza, furono ſatti [mpe

rzttori Antemlo, _che per‘: nel 472; indi Ollbrio, che poco ſollenne

tanto peſo ; po ſcia Glicerio , che dovette abbandonarlo per avere l'

Imperatore d’ Oriente mandato in ltalia Giulio Nipote . Giulio Ni

pote eſſo steſſo poco dopo il laſciò , costretto dalla forza del Patri

zio Oreste , che nel 475. volle eſaltare il ſuo figlio Auguflolo Ro

molo, il quale ſu l' ultimo de’ Romani imperatori .

. . FINE DEL .HERO SECONDO.
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:ANNOT'AZIONIA 3

.Al libro ſecondo delle Storie Piacentine .

( 1 ) Plinio Hi/Zor. lib. III. cap. V. ( 2. ) Suetonio in .dagli/Zum cap. XL].

Dioioro Siculo lzb. LI! I. ( 3 )‘ Tacito .Annalium lib. I. n. ”5.

( 4 ) Dion: [ib. LIX. Suetonío in Caligula/n cap. XVI_

( 5 ) Muratori Annali d’ Italia a”. 4.1.. Almenoven Fri/i. Con/‘ul

( 6 ) Tlrcito .Annal. [ib. XV. (7 ) 12…'… Hi/[or. [ib. Il’. cap.

XXI. Plutarco in vita Ottonir . Rapporto all’ Anfiteatro dt Piacenza

que/ie ſono parte delle efirrçffionz di Tacito nel luogo cit. In eo certamine

pulcherrimum Amphitearri opusafitum extra muros conflagravit . . . . .

Municipale vulgus pronum ad llllplClOſleS ſraude illataignis alimen—

ta credidit e quibuſdam vicinis Uoloniis invidia. 8c aernulatione, quod

nulla in ltalia moles tarn cap-ax for-et .

28 ) Plutarco. i/tñ vita OLIO/lu‘ , Murat. Ann. an. 69.

9 ) Plinio Hzflor. lil). VII. cap. XLIX. ( lO ) Sigonio Histor. Bono”.

( u ) Capitolina cap. X. Sueto”. in D0mzt.cap.X. Plinio lib. 111. EpU?.X

é 11- ) Miſter' Stota di Verona lib. VI.

13 ) Zqflmo [ila-I` cap. XXXL Zonara in Annali!”

( x4 ) Vopt’ſco in Aureliano . (15 Aurelio Vittore in Epit. Hzst. Jugo/Z,

( r6 ) Muratori Ann. d’ Italia .

( [7 ) Pci/‘c0 Verbo Correäorer , Miffei Storia di Verona' lib.. VIL

( 18 ) Il Maffei, nell’ Ifloria di Verona [ib. VIII. ci fa avvertiti a non

fare alcune città- Metropoli di Governo; perche', dic’ egli , a que/Zi tempi i Giudici,

C Reggitori delle Provincie non avevano `ſede fifla. in alcuna cittá , ſcorrendo

continuamente dall’ una all’ altra , accio tutti i popoli avejlerò ad effl piu

facile l" acceflò . `

( 19 ) Coloniam virium 8t opum valxdam , robui.` ac ſedem bello

legiſſet r Tacito Hifi. [ib. 11. _

(zo )- Urbem curati ſunt illufirem , 8c nulla ltalicarum urbinna

minus fiorentem: Plutarco in Vita Ottonir.

(ai) Circnm Padum celeberrima ſunt civitates--Placentia 8E

Cremona. r Strabone Geograf. 11b.. V. ‘DIO/16 lib… LXV.,

( zz, ) Vedi la ..Nota ( 7 di ;ue/la libro, e Tacito, Ill/lor. lil”. IIÎ.

( 1.1 ) Veli la. Nota ſeguente (2.9 ). .

(2,4 Pieno Ripalta il piu antzcu de’ nQ/Iri Cloni/It' con" /Z'lrſſe nella

ſila {Tm-mea in occaſione che* deſc/ille la perſecuzione di .Dio-:Iqiano: Item in

Dioeceſì Placentina apud. Fluvium Treviae decollatna. fuit Sanòtus; An

toninus. de legione. Mauricii, 8t projecìus. in dicìo. flumine. cum

ſapgui’ne eius: ſed ſanguís eius. stetit ſuper undam aquarum ,, 8c non

decurrebat inſerius… _Il Sig.. PropQ/Ìo Poggiali con limita critica ſcnſſe

interno a que/Io Santo, nel Tom. I. delle _flld Memorie‘ Piacentine.

* ' (25 )~
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(25) S. Baſtia Epzst. LXI. LXIX. CCLXXIII. Vedi anche gli

:Atti dc’ Concili raccolti dal Lall*é all' an. 372,. c ſeguenti.

(26 ) Vedi gli Am' de’ Concili preffi) Lablc‘ , cd altri.

( 7,7 ) Vedi le [cite/c dal S. Dottore ñAmlvogio VIII. .XXX. XXXL

ZXIII. LXV. nella dizione Romana, c nella edizione Maurina le .X‘LV.

.XLVI. XLVII. XLVHI. XLIX. c LVIII.

( 1.8 ) Huìus tempore ( cioé di Valenxiniano Imperatore ) B. Sabinus

Placentiae Epiſcopus invenít in prxdióta Civicate corpus S. Anto

nini martirisin quodam putheo, cum capire abſiſſo 8c ſanguine

multo in quodam urceo , per ipſum de hoc Divina revclatione

habitat: il lodato Pietro Ripalta nella fi/a Cronaca.

( 1.9) In dextra erat Brixillum , a fronte occurrebat Placentíz

Veterem nobilitatem ipſo adhuc nomine ſonans: ad levam Apcn~

nini ace. Tor igitur ſemierutarum urbium cadavere. . . . . expoſita.

funera non ce admonent dec. S. Ambrogio Epi/Ì. VIII. ad Faiylinum.

( 30 ) Allaricus ipſe cunéìas Urbcs l‘Emilia cum copiis adiit quot—

uot imperium Artali promptc recipere recuſpſſent, 8L alias quì

36m nullo labore redegit in dicionem, alias &c. Zqfimò Hillar

lib. VL in finc- .

( 31 ) Giornaníc a': ſab”: Geil!. Hi/Ìor. Miſco-lla T. I. Rerum lia

Iicarum Scriptorc‘x.

( 37, ) Intorno all’ a ”azione di Avira in Veſcovo di Piacenza [è ne veg

gonolc prove negli Annali Ecclqfiastici :lc-l Baronio, ed in quelli d’ Ita

lia del Muratori.

( 33 ) Come dagli Aut di que/lo Concilio prefl Labbë.
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PIACENTINE;
LIBRO TERZO‘:

ODoacre di nazione barbaro, ma pieno di ambizione , fornito di:

grandi talenti e-bene istrutto dell' infelice stato della Italia , e

deli' impero…,,COn eſercito innumerabi'le di uomini di diverſe Set

tentrionali nazioni, Eruli , Turcilingi, Rug-i , e Sciti diſceſe in…

italia .per ñla strada di Trento nell' an. 476, venne nella Liguria

ſenza contrasto, e ſece grandi conquiste . Augustolo che teneva il'

nome d’. imperatore d’ Occidente, ed il ſuo Comandante d’ armi ſpa—

rentati dal nome e porenza di Odoacre ſi ſortificarono, `il primo in

Ravenna ,led il ſecondo in Pavia . Allora .strette dalle ſorZe de' Bar

bari ie »due città e paſſate alla loro -divozione , Augustolo ſu con-ſx

nato nella Campania, ed il ſuo Comandante ſu ucciſo in Piacen

2a.( r ), e la italia tutta in breve non più ad un Imperatore Ro(

mano,ma ad un Re straniero ſu ſoggetta . Molto ſofferſe in quest'zoc—

caſione la ‘Emilia, nella quale,.direi qnaſi ,i diſaſiri della guerra non

riſparmiarono alcun uomo ( 2. ).

Sebbene barbaro di nazione .ſoſſe Odoacre, intendendo egli be

niliìmo l’ arte di dominare, allora che ſu pacifico Signore della

italia, per -renderfi meno gravoſo, anzi accetto a’ di lei abitatori non

volle aſſumere nè la Porpora , nè il titolo di Imperatore , e contentoſſi di

farſi chiamare Re; conſervò agli antichi Magistrati ed i nomi, e

l‘ autorità loro; e volle che ſi aveſſe per le Chieſe, e per ’li Ve

ſcovi la ſolita venerazione. Quando impoſe tributi, mostrò di ſario,

a ſolo motivo di »difendere .i ſuoi ſudditi dagli estcri nemici; e

quando ſcomparti a’ barbarii terreni d’ Italia ( 3 ), most-rò di farlo

per rimetterla d’ abitanti,e perchè foſſero lavorate le di lei campa—`

gne. Odoacre nello {ieſſo tempo ſu temuto e venerato; e gli italiani

al confronto de’ paſſati tempi in questi poteronſi dire felici e

Non erano per anco ſoorſi tredici anni da che regnava Odoacre

in italia quando Teodorico Goto di naſcita , ma allevato alla Corte

dell’ imperatore d’ Oriente , moſſo da deſideri -della ſua Nazione,

cd animato dall’ aiſenſo dell’ imperatore Zenone , e molto più dal*

la -brama di dominare , venne anch’ eſſo a ſar ia conquiſta d’ ita

lia. Egli conduſſe ſeco uaii tutta la ſua Nazione Gotica , la quale

íbbandonò il nativo pae e nell’ autunno del 488 , ed entrò in italia

al principio dell’ anno ſeguente . il Re Odoacre colle ſue ſchiere;

ſu ad incontrarlo ad Aquileia , repl‘icatamente venne a \battaälia. cm

e' D 0t!
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Gori ; ma non potè ad eflì , ch’ erano fiati vittoríoſi, impedire che

in breve tratto di tempo s’impadroniſſero della Liguria e della Emi

lia . Tui'a Conſolare di qucste Provincie restitui poſcia le medeſime

*al Re Odoacte (4 ), il uale eſſendo fiato una terza volta vinto

da' Gori nel 490 , oltre l‘ Emilia e la Liguria , pei-dette altre provincie

e ſu, costretto a fortificarfi` in Ravenna .

Mentre ſeguivano. le dette coſe , ſeppure non- ſu nell' anno ſc

guente 4.91, il Re Gondebaldo- con un gran nu mero di Borgognoni

dalla Gallia‘ venne in italia, ſpiccatamente ſaccheggiò la Emilia e

la_ Liguria, e fece prigioni un gran numero de’ loro abitanti ( 5 ).

Nello‘ steſib tempo che, Teodorico aſſedí-ava Ravenna andava im

padronendoſi‘ anche d' italia, la quale Hem contraddizione lo riconobbe

per ſno Re' dopo la_ ſgraziaca. morte di Odoacre, che; ſeguì nel febbraio

del 4.93. Anche_ il Re Teodorico stndiò, di farſi amare dagli Italia

ni; per: la qual coſa ſapendo. ‘egli la’. inclinazione loro al Romano

Impero › ſpeſſo protestava d’ eſſere venuto in Italia. e di, govemarl‘az

col conſenſo` di, Zenone' Imperatore d” Oriente, e: del" SéznatOA-dislìo~~

ma. Eſſo pure ritenne. gli antichi Ma 'strati’,fe l‘e leggi’ già fatte z.
fiſPCPEÒ la Cattolica Religione; ne [Scomparci a" ſuoi-…Goti- ſe non..

ehe` i, terreni già, da Odoacre aſſegnati a’ ſuoi. Eruli ,, i quali W112*
dò, ad abitare.— ne' contorni d.’` Agosta. ( 6 .. ’ ſi ‘

Grande oltre modo {ì ſu il clan-nov ſofi’èrto dalla Liguri'a'e- dall"

Emilia nella; ſcorterìa. de.T Borgognoniz~ ond‘e— il‘ Re Teodoricoñ bra

moſo. di ſovvenire a quelle- Provincie {i prevalië del— zelo.: del. Santo

Veſcovo. di Pavia Euſebio per.- mandarlo al‘ Re- Franceſe- az_ trattare:

con eſſo; del riſcatto de? prigioni.. Euſebio: preſo in; compagnia il':

piiſiimo Veſcovo di 'I‘Òri‘no con; ſui; nel? marZo.- d‘el 494- s? incammi-ñ

nòr alla volta di- Lione di‘ Francia. La venerabite preſenza dègl-T in-`

d’elëſſx, Paſtori, e- la fama d’ella-.loroſanta- vi'ta ind‘uflèro il’: Re Gçondebal-fl

(Io a gratuitamente rilaſciare tutti quelli“; d‘e" prigioni‘,` che non avevano—v

prcſe, 1.' armi contro i' Bergognoni‘, ed; a- prendete lañ redenzione

Per que’ ſoli,` che loro- avevano- ſana- reſist'enza-,_ per riſcattare iz:

quali i, Santi Veſcovi feceroñuſó del" d’enar0~ ſomministratox loro dal: Re.

Teodorico., ezda— altre— pie perſone ('7›)\. Bello- ſpettacolo* ſu il': ve-`

dere i. buoni Pastori- in; mezzoa- tanti infelici ritornare fra le» bene`

d‘ízioni- ed accl’amazioni,` de’ Popoliz'nella Liguria‘e.- nella_ Emilia` che,

áVevano-ñ cotanto‘. benefitate-›.. '

Circa: questiñ. tempi it- R‘e TeOd'oricm díècſeó liiogo- im ltalià: adi

una‘ Popolazione d" Alcmani), che d'al² Re- Lud'uin; erano- fiati; co

firettiì a- ſoggi‘re: dal' proprio paelë-:~ il* l'oro-ñſi'abíl’imento` ſu,- così". bene—

diretto-7,, che non.- arrecò- danno. agi-7‘ Italiani? (' 8t )~.. Gli- Strittori-ñ di

ue'- tempi. non. d‘eterminarono, il² paeſev ad? effi; aſſe‘gnaroz- ſolo Callio—

oro, fà menzione: di Alemanii ſogati dalla Liguria. ( 9- ) -ñ

llî
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Il Goto Re-Teodorico mori nel 52.6: le coſe da lui opcrate a.

vantaggio ed onore dell' Italia , e la cOncordia fermata fra i ‘Goti

e gl’ italiani renderanno ſempre coſpicuo il di lui Regno. .A Teo—

dorico ſucceſſe Analarico, a cui tempi pure la ltalia - godette d' una

pace invidiabile . Morto Attalarico nel 534, ſu fatto Re Teodato ,,

che ſostenne nell' anno ſeguente la guerra coll’ Imperatore d' Orien

te. Teodato ſu ucciſo nel 536 , e Vitige occupò il ſuo pollo.

Volendo l’ Arciveſcovo di Milano Dazio con molti de' prima

ridi quella città ſóttrarſi dal dominio de"Goti , fecero nel 537.

richiesta -di ſuíſidj‘a Beliſario Generale in Italia dell’ Imperatore

Greco , il quale ad eſſi nell’ anno ſeguente mandò mille ſanti , coll'

aiuto de’ quali ottennero il bramato intento . Ad imitazione di Mi

lano, ed anche a morivo delle conquiste che faceva _in Emilia il

Greco Generale Narſete, altre città ſcoſſero il gio o Gotico: se

non che avendo i Goti ripigliato vigore, e Milano u riacquistato

nel 539 , e la Liguria ſi raſſermò nella loro divozione. Concorſe

alla fortuna de‘ Goti la venuta del Franco Re Teodeberto, il quale

con cento mila uomini poſe ad un orribile ſacco la Liguria e l_’

Emilia -’( ro ). Dopo Narſete ſu mandato in Italia Procopio, il qua—

le .colle ſue prodezze l’ avrebbe restituita tutta all’ impero, ed

avrebbe abbattuti onninamente i Goti, ſe non ſoſſe stato, a metivo

che ſu ſupposto avere egli ambita la corona d' ltalia, richiamato

con ſollecitudine a Costantinopoli. Partito Procopio nel 40 , i Goti

s' eleſſero in Re lldibaldo , e poi Erarico, ucciſi l’ uno opo l’ altro

nel 541. A’ loro tempi la ltalia ciſpadana ubbid‘r all‘ imperatore

Greco, ìl quale teneva in'Piacenm il Patrizio Beſſa acciò la gover

naſſe , e da questo luogo teneſſe in ſoggezzione i Goti ( rr ). i

.. La terribile pestilenza che aveva già devastato tutto il Mondo,

nel 543. venne anche in ltalia a ſare liragi . *Pel valore del prode Totila eletto Re nel 541. piu volte -1

Goti riportate avendo vittorie ſopra de' Greci, gran parte dell’ Ita:—

lia, e quaſi tutte le città dell' Emilia avevano abbandonato l’ 1m

Pem a a cui la ſola Piacenza in questi contorni era rimasta ſedele.

Totila pertanto, eſſendo Piacenza fra le città dell’ Emilia la più

ragguardevole, mandò un eſercito per ridurre eſſa pure in ſuo pote

re - Come ſu il detto eſercito ſotto le di lei mura , i Piacentini in

prima amorevolmente Furono invitati ad arrenderſi , ed avendo egli—

no reſistito agli inviti , furono stretti da aſſedio . Piacenza , benchè

fin dal principio ſoſſe priva delle coſe neceſſarie , per qualche tempo

fi ſostenne: ſe non che la ſame eſſendo giunta a tale ecteſſo, chez:

di lei abitanti ſentivanſi coſi'retti a cibarſi di coſe inuſitate a' mortali, e

Per fino de' loro ſimili, vennero in deliberazione d' arrenderſi ,- ſal

ve le vite de’ Cittadini ( u. ). E' da crederſi che Totila uſaſſe cle—

menza co' Piacentini: aveva inanzi questo tempo *a forza d' armi
i con—i
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-cpnquistate altre città, ed aveva loro uſata umanití; divenuto pa;

drone medeſimamente di Roma, di lui ſu detto, che abitò co'` Ro

mani ſiccome un padre coi propri figli ( 13 ).

Ritornò una ſeconda volta il Re Teodeberto in Italia nel 48,

e rinnovò alla Liguria i mali già ſattile. ll grande Totila, ‘oſle

nuta durante tutto il ſuo Regno aſpra guerra co‘ Greci, morì com

battendo nel 551. Gli ſucceſſe Teia, il quale eſſo pure combattendo

co’ Greci morì nel 553. Col Regno di Tela quaſi s' estinſe in

Italia la Nazione Gotica .

Disſatta, direi quaſi, la inſelice italia per le lunghe e ſanguinoſc

guerre ſeguite fra i Goti e i Greci, nel detto anno 55;. ſenza che

loro s‘ opponeſſero nè i Greci nè gl' Italiani fleſli, ſettantacinquc

mila tra Franchi ed Alemani vennero nella Liguria e nell' Emilia,

giunſero più oltre di Parma, e tutto il gran paeſe che ſcorſero,

orribilmente esterminarono . Cotesti Barbari che non incontrarono

reſistenza per parte di questi abitatori , ritrovarono il loro estermiñ

nio in una terribile e feroce peste, che nello ſpazio di circa due

anni in cui fecero dimora in Italia, gli* distruſſe qua-ſi affatto( r4).

La Nazione Gorica priva d’ uomini edi Re in Italia ebbe l’

ultimo sfratto da Narſete nel 555. Alcun tempo addietro, ſcriſſe già

l’ Annalista Italiano, al nominarſi i Gori ſi- raccapricciavano alcuni

del volgo ed anche i mezzo lettera-ti , perche' credevanſi uomini bar

bari, inumani , e privi affatto di legge 'e di gusto: oggidì ſeno

credute pregiudizio d’ infanzia de' nostri. vecchi. idee coranto. stor

( te di quella Nazione ( 15 ).

Quando la Italia per opera de' Greci Generali, e ſpecialmente

di Narſete venne a riconoſcer per ſuo Signore l' imperatore d'

Oriente, Giustiniano ſedeva in quel Trono , e~ Narſete iſteſſo ſu

dall’ imperatore preſcelto a governarla col titolo d' Eſarca , che re

fiedeva in Ravenna . Mori Giustiniano nel ;65 , e Giuſtino che gli

fucceſſe per motivo di diffidenza depoſe N-arſcte, ed in ſuo lu0go

nel 567*. mandò Longino . Narſcte ne’ pri-mi anni del ſuo Eſarcato

governò l' Italia con molta giustizia, pietà. e prudenza . Nel detto

anno 565. la peſke distruſſe quaſi gli abitanti d~` Italia.

‘ Appena ſu ſgombrata da' Gori la italia, che vennero* i Langoñ

bardi , e Alboino loro Re per La ſii-aria d' Aquileia li conduſſe nel

568‘. Le prime conquiste di qnesta Nazione furono al lato ſinistro

del Po'. nel-l’ anno vegnentc , oppure nel 570. le esteſe in Liguria

ed in Emilia ( 16 ). La città di Pavia ſu quella che maggior

mente le reſiſiette: onde ſe non ſu trattata eſſa barbaramente,

‘è da crederſi, che i Popoli da lei ’vinti con umanità ſianosta

ti accolti . La Nazione Langobarda dopo gli antichi Galli ſula più

fortunata in Italia: di tanti barbari venuti prima di eſſa appena vi

rimaſe avanzo 1 i. Langobardi vi ſi flabilirono ,. nè -ſurono mai piu

{cacciati AL
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'Alboino rimo loro Re in Italia morì nel 57;: Clefo che gli

era. fucceſſo, u ucciſo nel 575. La Nazione mal contenta del gover—

no Monarchico in queſt‘ isteſs’ anno xin vece di un Re eleſſe trenta

ſei Duchi, ciaſcuno de’ quali aſſolutamente com-andava in una cit—

tà. 'A’ tempi di questi Duchi gli Italiani furono taſſati a pagare

ogn’ anno un terZo delle rendite de' loro terreni. Oſſetva a questo luo—

go il celebre Muratori, come in qualche parte d’ Italia , anche a’

nostri giorni, ſi_ paga più d' un terzo; onde per quell' aggravio

non ſi devono compiangere que' tempi. E’ ben più degna di rammarico
proſeguì egli, la grande ignoranza delle lettere che i Langobardi

introduſſero, apprezzando eglino unicamente le arme :anche le con—

tinue guerre che ſeguirono a' loro tempi, tolſero affatto a gl’ [talia—

ni e la voglia di studiare, e i buoni Maeſtri ( r7 j. Durante il

overno de’ Duchi quelle città della Liguria , della Emilia , e del

fa Toſcana, ch' erano ſoggette a Langobardi, viſſero in uiete; non

così il resto della Italia ( 18 ). Sazia la Nazione del dominio de'

Duchi nel 584.. eleſſepcr ſuo Re Autari, il quale ebbe a combattere

.molto co’ Greci, e co’ Franchi, onde a' ſuoi tempi le dette Pro—

vincie ſofferſero grandi mali : ſofferſero anche a morivo delle copiO<

ſiſſime'acque venute nel 589. in tutta la Italia, e ſpezialmente nel—

la Liguria . _

Eſſendo Imperatore d’ Oriente Maurizio , l’ Eſarco di Ravenna

Romano Patrizio nel 590. ſi moſſe per ſare l’ aſſedio di Parma e di

Piacenza: allora i Duchi delle medeſime città vennero ad incon

trarlo con grande premura a Mantova; ſpontaneamente~ ſi eſibírono

pronti a. ſortometterſi all’ impero; e diedero al medeſimo in ostag—

io i- loro figli ( 19 ). Quantunque ſulla altrui autorità. abbi-a ſotto

r] detto anno ;‘90. collocata la reſa di Piacenza e del ſuo Duca all’~

impero, chiamato in allora San-ta Repubblica , tutta volta ſono per

ſuaſo che ſ1 debba porre innanzi l’ am 584. _

Morto-Autari nel 590 , i Langobardi ſecergli ſuccedere Agil‘olſo,

che continuò‘ fieramente la guerra contro de’ Greci , e de’ Franchi;

ricuperò molte città , ſral-le quali Piacenza; e fece godere a’ ſuoi

ſudditi la pace e la tranquillità( zo ),, ›

Preſiedettero alla Chieſa Piacentina, dopo Avito già lmPeratore

Romano , Placido , Silvano, Giovanni , Seuſredo , Siro , Vindemía-ñ

Le , e Bonifazio, de’ quali , ſeppure tutti ſono fiati Veſcovi' di eſſa

Chieſa , nulla altro ſappia-m0 , ſuor ſolo che Bonifazio ſi- ſottoſcriſ

ſe ad- un~ Privile io ,. che il Pontefice Gregorio Magno conceſſe ad

un' Monistero dela Francia nel 593. ( zr ).› ll' detto Pontefice ne"

Dialoghi da lui ſcritti circa 1-’ anno 5.94._- ſi èv quello , che ci cenſer-r

vò- la. memoria del prodigio dal nostro Santo Veſcovo Sabino opera—

to ſopra le acque del Po , allorché elleno a’ tempi di' eſſo Sabino

iaondarono i beni della ſua Chieſa. ll Santo Pontefice Grîgoriw

ce -
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dice d’ avere appreſo quel miracolo da certo Giovanni-uomo di

Dio, veraciſlìmo , nato e nodrito in Piacenza , che in allora ritro

vavaſì Prefetto di Roma( 22. ) , e che godeva della ſua amicizia ( 2.; ).

Dopo Agilolſo ſu Re de Langobardi dal 61;. ſino al 62.5 .Adaloaldo;

poi Arioaldo fino al 61.6, nel quale gli ſucceſſe Rotari. Questiè

staro Principe bellicoſo, ſaggio, e giusto; il primo che racco

glieſſe le leggi de' Langobar i non per anco ſcritte , e che le ridu~

ceſſc in un corpo, che poi ſen-‘1 di Codice alla Nazione, al quale

-i ſeguenti Re Grimoaldo , Liutprando, ed Aſ‘tolſo altre Leggi ag

giunſero ( 2.1. ). Aribcrto ſucceſſe nel Regno a ROtari nel 653 , e

ad Ariberto nel 661. i due ſuoi figli Bettarido e Godebcrto, che

avevano diviſo il Regno , e ſeparate le reſidenze loro, il primo di

morando in Milano 2 ed il ſecondo in Pavia . Siccome rara è ſem.

pre ſlam la concordia fra i fratelli , il Duca di Benevento Grimoal—

do ſi prevalſe della diſunione che era tra eſſi Re; e nel 662. loro

uſurpò il Trono nel quale ſi mantenne fino alla morte che avvenne

nel 671, in ~cui Bertarido già. detronizzato ricuperò la Corona

Circa questo tempo , e ſorſe nell' anno 67 . Bertarido con_ ſua

ſentenZa terminò' una lite , che fin': a' tempi el Re Arioaldo eri

stata agitata e deciſa con ſentenza di quel Re . Ella avea Per og

getto i determinare certi c0nfini de’ territori delle città di Pat—

ma e di Piacenza, per cui ſpeſſo naſcevano delle grandi conteſe,

degli `ſcandali , e ſacevanſi de’ pegni fra* territoriali delle due cit~

tà. Pertanto i Castaldi di Piacenza e dl Parma eſposto avendo

ognuno -i diritti delle loro Città, il Re Bcrtarido per aſſicurarſi

maggiormente de’ loro detti mandò all' iſpezione de' confini un ſuo

Spatario ,ed un Notaio; i quali avendogli riferito , come a favore

de' Piacentini ritrov'avaſi un giudicato del Re Arioaldo, ordinò che

in vece di terminare l’ affare colla pugna ( ſta iCampxoni delle due

città ), e col giuramento,ſieſaminaſſero de' porcari , e de' ſenſali .Depo

sto da eſſi conſermemente al giudicato, oſſta ſentenza di Arioaldo, il Rc

ordinò che ſi faceſſero giurare i Piacentini di non avere commeſſa ſrode

intorno a quel giudicato ;dopo di che il conſermò' nel giorno zz. di

Ottobre eſſendo in Pavia alla preſenza di venti testimonì (Î z; ). ñ

Al nostro Veſcovo Bonifazio, come ſi crede, ſucceſſero Giovan

ni, e poi Carariſino , Donnino, Floriano, e Piacentino , il quale

intervenne al Concilio tenuto in Roma nell' aprile del 679. (2,6 )

Sul Trono Langobardico, morto Berrarido, ſedettero Cuniberto

dal 688. ſino al 700, Liutberto per un anno , ed Ariberto dal 701.

fino al 712.. Dopo questi regnò Liutprando, che ſu il più gran

de perſonaggio della ſua Nazione: Egli proccurò la pace e la quiete

a’ ſuoi popoli , ne direſſe i costumi , ed esteſe i confini del Regno

Langobardico. A Liutprando morto nel 744. ſucceſſe llprando il

quale nel giorno zz. di marzo del detto anno confermo ed accrebbe

i
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ípríviiegi gi': conceſſi da’ ſuoi Predeceſſori alla Chieſa del Beatiſ—'

Emo Martire , e Conſeſſore di Criſto Antonino , e Vittore, posta al

di fuori delle mura della città di-Piacen'za , dove i Santi loro Cor

pi ripoſano ſepolti , ed ai Beatiſiimo Padre nostro Tommaſo , Veſco—

vo e Custod’e della medeſima Chieſa . Era stato ‘il Re liprando dai

Veſcovo Tommaſo richiesto di volere privilegiare' la _ſua Chieſa,

perchè in occaſione che anni addietro brugiò l'a Cittàv di Piacenza ,

brugiarono pure le fabbriche della' Chieſa con tutte le“ robe ivi da
ogni parte raccolte:v quindi è* che il Re con eſſo Privilegio alla Chie—

fa :Piacentina conſerma tutto quello che poſſiede‘ in‘ caſe, ‘eculj,

territori- , e famiglie in ambi i ſeſſi; e’-tutte lìe Chieſe ſpar e‘ nella:

ſua Dioceſi , le quali s‘r eſſo Tommaſo che i ſuoi Predeceſibri: nel‘

Veſcovado avevano ordinate; e cinque Monasteri, i Rettori de’ qua

ii dovevano ubbidirgii‘; ed alcuni altri diritti, per l'a vari-ameno

delle coſe, non intell’igibili ( a7 Ì.- _

Morì il Re il‘prando nel dLett’ anno 744-, primo ed unico dei
ſuo Regno dopo la m‘orte del" Padre :v egli avea però regnato orto` an.

ni con lui :’ gli ſucceſſe Rach‘is che conſermò nel di 4. marzo dei

746. í Privilegi già conceſſi alia Chieſa Piacentina ( 7.8 ),ñ e morì:

nei 749‘. Astolzſo- ſucceſſe a Rachis, e ad Aſtolſo nel 756'. Deſiderio,

ii quale dal Re Carſo nel" 774.. ſu privato del Regno .. il- Re Fran—

ceſe‘venne in Italia nel' 773 , e nello- steſa" anno s’ impadrOni' di' moi—

te Città (fra le quali- nominaſî,` Piacenza )` del Regno La‘n‘goba'rdico ,

e pol-"cia nei 774. di Pavia capitale di eſſo Regno .r Defiderio ſu l’

uhimo- Re- natural'e- Langobardo-, giacchè il‘ Re Carlo e- i* ſuoi: ſuc—

celiöri, quantunque- portaſſero il’. titoi‘o d-'i Re Langobardi', non furono'

però; di quella. Nazione . S'ebbene ,, dice' il‘ Muratori‘, a? tempi' de’ Re'

Langobardi iv ſudditi- l'oro- god'uto aveſſero d’ interna quiete e felici

ta'i, e. ſaſièrOÉ-stati- governati* con- buone leggi: ed‘. eſatta giuſtizia;~ pu-r

re~ ſotto-T Carlo detto- il‘ Magno provarono dappoi- migliori tratta

“Senti-ñ. Onde. detto cambio- tornò» in; ſommo vantaggio per la ita~
ha_ 29-‘ .. - . ſi

_Avendo il‘ Re- Carl'o d‘ue* figli‘, uno detto Pipſho , e* l" altro Lo-.r

(Tonco, neil78’r.. li> conduſſe al. Papa Adriano, acciò- li battezzaſſe , e

gli ungeſſe Re’, ii': primo» d.-’ Italia ,- ed‘ il’ ſecondo d" Aquitania. Ben..

tllè_Pipino~r.non~.~ incominciaſſe a: regnare-,ñ che nel‘ 788-;- in cui‘ era d'`

anne tredici _circa~,. ciò- non: oſl‘ante- 1-' an: 781. è~ conſiderato` come*

primo del: ſucc Regno( to). il; Re; Carl‘o diede conſiglieri' e' :ni-—

nlstri al; giovine Re;- e ſèce anche- ‘dell'e- leggi pel? di-~ lui's Regno..

Ftalle: altre è': oſſervabile- una: pubblicata: nei-;99' , o 783*, per l‘a-qua...

1h- cpncede: e- vuole ch'e- gli italiani-‘,- ſiccome alcuni erano* Romani ,ñ

altrle Langobardi-,. ed': altri* Franchi"di~ Nazione', ſiano* giudicati

ognuno‘ ſécnndo—l'a. loro: Nazione-,- che: niiſuno- costringa! gli' uomini;

über-n alla ſervitù, e. che non: èì. ſnai voglia che~ i. Piacentini: tirino a;

ſe

\
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ſe con comando gli Aldioni , cioè una certa ſpezie d* uomini che

non erano nè affatto ſchiavi, nè affatto liberi ( 3: ). Riſpetto agli

Aldioni ſi può oſſervare come nel privilegio del Re ilprando da

me ſopraindicato ſono conceſſe alla Chieſa Piacentina quelle ſem

mine libere che ſi foſſero maritate a de’ ſervi della Chieſa; e ven

gono poſti in potere della medeſima i figli e le figlie loro, in ma

'niera tale che vestano la natura di Proaldioni, coſicchè , volendo ‘

detti figli e figlie porſi in libertà , in prima pagare debbano ſei ſol;

di per ogni perſona ( ;z ) , '

Animato dalla pietà dell’ imperatore Carlo il nostro Veſcovo

Giuliano gli richieſe, che concedeíſe alla Chieſa Piacentina ogni

dazio , e giudicatura ch' eſſo imperatore aveva in Guſano Corte del

la isteſſa Chieſa tanto ſopra gli Arimanni, che ſopra gli uomini li

beri ( ;z )- ’

Morì il Re Pipino nel 810: leggonſi tutt’ ora alcune leggi da

lui fatte pel Regno d’ italia ( 34 ). Egli ebbe un figlio nomato

Bernardo ,il quale dall’ Avo ſuo l’ Imperatore Carlo nell' 812 , o 813.

come ſcriſſe il Muratori ( 35 ), fu mandato in Italia in~ ualità di

Re della medeſima , accompagnato da Ottimi conſiglieri ,elſèndo egli

per anche fanciullo .

Dopo una lunga ſerie di molte fortunate e glorioſe amoni l’

imperatore Carlo morì nell' 814, e Lodovico Pio gli ſucceſſe nell'

Impero. Fin dove questi estendelſe i ſuoi diritti ſopra del Regno

d’ Italia tenuto dal nipore Bernardo, non è coſa chiara: ſi sa però

che Lodovico fece imprigionare il Re Bernardo, che morì nell’ 818.

eſſendo nelle di lui forZe . Dopo Bernardo l’ Italia fu governata da

Ministri imperiali fino all’ 819 , o 820 , in uno de’ quali anni l’ im

peratore Lodovico mandollc per Re il fi lio Lottario .

, Avendo alcuni cattivi uomini fatta &peſchieria alla Chieſa Pia

centina intorno a certi diritti ch'ella teneva in un Monastero detto

Gravago , il Veſcovo nostro Podone ebbe ricorſo all* imperatore Lo—

dovico, il quale veduta la giustizia eſſere in ſuo favore , ſiccome

avevano riconoſciuto alcuni Meſſi imperiali a ciò destinari, nel gior

no 27. d’ aprile dell’ 82. oconfermò alla Chieſa e Veſcovo di

Piacenza gli antichi ſuoi diritti, minacciando gravi pene a `coloro

che ne gli aveſſero disturbari ( 36 ) . il lodato Veſcovo Podone fà

commendabile per la ſua grande modestia, pietà, ſcienza, elo—

quenza e zelo . ,

La ſomma ignoranZa di lettere e di ſcienze non tanto pro

ſane che ſacre, in cui ritrovavaſi immerſa la italia, induſſe ‘ill

cuni Concili e l’ imperatore Carlo ad ordinare , che nelle principa—

li Chieſe vi foſſero de’ Maestri , che inſegnaſſero le lettere alla gio

ventù .’ L’ imperatore Lodovico pare che ampliaſſe le ſue cure circa.

uesto, e‘ che in alcune determinate città stabiliſſe delle ‘ſcuole, non

i ſole lettere, ma di ſcienze ancora . in uno de' ſuoi CapitolariI ſm

e
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ie altre diſpoſizioni a questo propoſito ordinò che la gioventù dLiiC

Città di Regio, Piacenza , Parma e Modona imparaſſe a Cremona (37).

L’ Imperatore Lodovico l. morì nel giugno deli’ 840, e Lortario

già Re d’ Italia _fino circa l’ 819 , e collega nell’ Impero ( 38 )

a Lodovico l. (nonostante che ſra lui ed i ſuoi Fratelli foſſero del—

le diſſenſroni intorno ai Domini loro) pare che proſeguiſſe a oo—

mandare in Italia . E certo, il noſtro Veſcovo Seu-ſredo lui confide—

rava come ſuo Sovrano quando ricerco li, ed Ottenne dal 'medeſimo,
che era in Pavia alli 9. di novembre ll’ v84:3, un privilegio per la

Chieſa Piacentina molestata da uomini astuti ( 39 ).

Secondo alcuni, l’ Imperatore Lottario I. dichiarò Re d’ italia il

figlio Lodovico nel-l’ 84; , e ſecondo il Muratori nell'844. ( 40 ){

.Alcune carte originali , ſcritte in Piacenza a’ tempi del detto Lodo

vico , pongono il primo anno del Regno in Italia di iui non nell'

843 , nè neil’ 844 , ma bensì nell’ 84-0 , elo cominciano almeno nel

meſe di marzo ( 4x ). Che fi debba dire di questa terza epoca del

.Reg no di Lodovico, ſe'l veggano gli Antiquari .

Nel ſistema politico degl’ Imperatori e Re di nazione Franchi

ogni Città era governata da un Perſonaggio d’ età, di ſenno e di

porere coſpicuo , che chiamavafi Conte, ed aveva piena podestà ſo

pra i Cittadini e quelli del Contado offia Territorio . Uno de’ pri

mi Conti di Piacenza, il cui nome, ch’ io ſappia, è `fiato finora igno

to, ſi è Wiſrid che reggeva’questa Città nell' 84;. La di lui me.

'rnor-ia ci 'ſiñè conſervata colla istanza al medeſimo Conte fatta da un

adoleſcente in compagnia del ſuo tutore, il quale ricercogli licen—

za di porere vendere tanta porziOne de’ ſuoi beni quanta bastare po

teſſe a ſoddisfare la ſame che lo travagliava ( 42 ). Il Conte VVÌ

ſrid ſi trova anche nominato in carta dell'8”, e con lui ii ſuo Vi*

eccome Grideriſio ( 4; ).

L’ imperatore Lottario ſeceſi Collega nell’ impero il figlio Loó

dovico nell’ 849 , o nell`850. Resta Ora da chiarire , dice il Celeb.

Muratori, ſe la prima di queste due epoChe cominciaſſe nell' 849. dopo ii

19. di maggio e prima delli 3.d’ ottobre, eſe la ſeconda cominc‘iaſſe n’el

a. decembre dell' 850.( 44 ). L’ Archivio della Chieſa di Sant’ Antonino

forniſce una carta ſcritta a Piacenza nell' 855. dalla quale appare ,

come il Notaio che la ſcriſſe credeva , che il primo anno dell Im

pero di Lodovico cominciato ſoſſe inanzi il giorno 6. di marZo dell'

849. ( 45 ). Altri' Noraì che ſcriſſer'o in PiacenZa a' tempi del det

to Imperatore Lodovico ll. , conven ono col Muratori nel Porre l'

anno primo del di lui impero nell’ 50 , ma non convengono coil'

liieiſo nel cominciare l’ anno a’ z. di decembre, facendolo eflì prin

cipiare almeno ai 23. d' aprile 4( 46 ). Morì l’Imperatore Lona

no -l. nel di 2.8. di ſettembre dell’ 855' , e Lodovico [I. rimaſe ſolo

lmperatore.

E Ssre
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Strepitoſa— non poco ſi fu a quest'i teñnpiz la morte del Re Lot

,flario che avvenne nel giorno io. d"agostod‘ell’ 869 :' ella ſucceſſe in

-Piacenza ,, ed il corpo di lui fu ſepolto- nella Chieſa di Sant' Anto

nino (_ 47 ), la quale era im allora , e lo fu alcun‘ tem-po- do o ,

iti-Santa Chieſa* maggiore Piacentina, preſſo cui riſèdevano- il Ve co

vo e i Primati del Cloro.. Era- quelì venerabile- tempio- edificato

fuori delle mura della. Citta( 48' ),. per la- qual‘. coſa , o fors‘ an.

che per eſſere diſadatto, il_ Veſcovo Senſi-edo, il- quale- ſi crede che

cominciaſſe. ad eſſer Veſcovo nell! 840, e~ moriſſe- nell" 859 , ricercò

ed‘… ottenne dall’ imperatore Lodovico- ii. ( non ſi sà. in quale anno ) ,i

facoltà. di fabbricare entro alla Citta una Canonica. per- ii SacerdOti ,

e: per ,lit loro inſervienti (` 4p )-. Prima che condotta. foſſe al ſuo

termine ,. Seufiedo- dalla morte, ſu tolto. alla ſua` Chieſa: onde- il; Ve

ſcovo- Paolo che-gli ſucceſſe, volendo. eſſo, pure proſeguire i’ ottima

inrrappreſa per.- meZZO della Imperatricev Angelberga: ricercò.- licenza

di -potere- cingere di— muri e fortezze la Canonica ,,le caſe degliinſer

vientiñ, e- la. Chieſa già- incominciare alL’ imperatore-Lodovico.: li. ,.

iii quale co'n ampio. Diploma: de²` 6.‘. di; gennaio.` dell' 872-'- gli’

conceſiè. quanto‘. bramava- (' 50.: ) i Premorto eſſo.- Paolo~` al. compimen*

to delle diſegnate- fabbriche , il Veſcovo Everarrſo, che- gli-~ ſucceſſe:

circa; li 893-, ebbe- quella- gloria-,, come ne- ſa fede- l! imperatore—

Lottario. iL in_ ſuo.: Diploma; dell' anno- 948; ( r. )².. Adattata: che:

ſu la- nuova. Canonica, parte delli‘- Sacerdori della Chieſa Piacentina.

co'- loro. inſervienti'- che- già: riſedevano. av Sant' Antonino ,.›Viñ ſi~ “af-

portarono-,1’ altra parte di eſſi: Sacerdori rimasta eſſe’ndo.- alla. caſio-

dia di; detta Chieſa.. il` tempo preciſo, in cui. avvenne questadiviſione ,.
è tutt’ ora allÎ'oſcuro- (_ 52..- )‘.… i

A queſde età, ed anche: prima oitre~ i- Giudici‘ che amminiſt’rava

noe. fl;a›.bil_n‘1ente` la gi'usti'zia— in- ogni Città e terra. più- coſpicua» V'

erano. anche cern' al'tri› Giudici; ſtraordinari che— non- avevano-ñ ſede

fiſſa in. alcun->- luogo ,, ma- giudicavano-v ie—~ cauſe- degli uomini. inogni

Città. e terra.- per cui' eſſi. appostaramente- paſſavano.. Speſſo nelle: anti-

che carte- ritrovanſì. de’ giudizi` o-ſia ſentenze da: ioro› emanate: dir

due-ltenutiin, PiacenZazunonelL' 872-,.l3 altroinellî 874, ſonoperſar.

r0 a ._

Motivo ad‘ eſſi? giudizi diede R'ateauſó› Soddiàc0n0~ Piacentinor

e CF‘PPCUMO- dle“, ImPffl'îſffl'e", Che pretendeva. avere- diritto. ſopra. a1

cum` beni- da- M'agnifiedo, e— da- ſua moglie- poſſeduti, i quali. non.

avendo potuto- Ottenere ,. ebbe ricorſov alla- imperatrice: Angelberga »

dte_taſ_ſuo,ñriſguardo- mandò-— a: Piacenza il Veſcovo-Brodo), che con;

tre,- Giudici- alla preſenza…` di— molte— perſone nelv giu no dell? 872... ten-ñ

neon; _giudizio ,. nell quale- furono~ eſaminati i: gicitti: delle parti.

contrarie che; ſi. ritrovai-ono. favorire-Magnifredo e’ la moglie( 53' )"-;~

del che non contenta Ratcauſo ,. per impegnare a ſuo Encore- _mag

. - _ Slot*

K
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giormente la Imperatrice, alla medeſima promiſe , che' in' caſo che.

veniſſe al poſſeſſo de' beni conteflati , gli darebbe tutte le carte ap

partenenti alli medeſimi , e che de’ {tutti da' loro prodorti non ne

rimarrebbe per ſe, .ſe non quanto piaceiſe al di lei Meſſo. Queſta

promeſſa fece Ratcauſo alli a3. ‘d‘ aprile dell’ 873. eſſendo in Capua ,.

nel qual tempo ivi veroſimilmente ritrovava pure la Imperacricc_

Angelbezfga ( 54 ). L’ impegno d1_Ratcauſo per riuſcire nel ſuo

intento, la protezione della Jmperatrice , la qualità ſua di Cappella..

no Imperiale furono forſe ‘que’ motivi che diedero l’ adito ad un ſe

condo iudizio , -che ſi tenne in Piacenza nel dì 15. d’ aprile dell’

.874. a la preſenza della-ſteſſa Imperatrice, di Boderado Conte del

PalaZZO, de’ Veictwi W²iboldo , e Paolo( 55 ), e di moltealtre per

ſone illustri; nel quale eiaminato in prima il precedente giudizio ,

ed i teſtimoni ivi addotti, e ritrovati quelli deporre veracemente ,

.una ſeconda- volta ſu giudicato contro il Soddiacono Ratcauſo( 56 ).‘

sQuantunque ed `il celebre Muratori , e l’ egregio nofiro Signo’y

Poggiali abbiano fiſſata l’ epoca-della fondazione del Monastero della

,Santa Riſurrezione tatto :coitrun‘e dalla lmperatrice Angelberga in

PiacenZa nell’ Ottobre dell’ 874: tutta volta ſarei d’ avviſo che di

ualcli’ anno fi dove-fil: _anticipare queſta data , non eſſendo veroſimi—

e che i due Diplomi. dal Lampi pubblicati ( 57 ), i quali ſono

riputati leglttílnÌ luor iolq che _nelle dare .anche dallo stell'o Mura

tori , fiano fiati .amendue lpediti dopo l’ ottobre dell’ 874, nel qual

tempo la Imperatricctnngelberga' ſecondo eſſi non aveva ſe non ſe

formato i1 propoſito di fabbricare il ſuo Monaſtero, ed avanti la morte

dell’ imperatore Lodovrco il. che ſeguì nell’ agosto dell' anno ſeguen—

te; ma-flime ancora ,,che la data di uno di effi Diplomi (58 ) , ( cioè

di quello che Porta 1’ anno XXL dell’ Impero di Lodovico e la in

dizione Ill. , che correvano nell’ 870.) può ſuſſxstere. Sono però con

eſſi critici egualmente perlualo , che sbagliata fia la data del Diplo.

ma dal Campi pubblicato 10ſt!) l' anno 852.. ( 59 ), e che fino lì

aſcendere non poſſa la fóndazrone del lodato Monastero. Comunque

ſia del tempo della fondamone di uel magnifico Cenobio , che ſor

ſe non lì chiarirà mau piu , .interefla ſaperſi come nel primo di detti

Diplomi l’ Imperatore Lodovico_ convalida alla Conſorte Angelberga,

a motivo ch’ Ella vuole costruire un Monastero per fanciulle in ono—

re della Santa Riſurrezionc, 1 contratti da“a medeſima fatti ſopra

questo particolare _; ed inoltre le ſa dono di tutto quello che è di

ragione del Pubblico , e che può eſſere utile alla ſua fabbrica; cioè
a ſidire la fa padrOna delle mura della Città (e vorrà dire delle

ruinate , e non delle ferme ) , delle fortificazi0ni , delle torri, del

le porte, pietre, periti, acquedotti, ed altre materie che al ſuo

propoſito nel Contado Piacentino ſi ritroveranno appartenere al Pub_

blica ( 60 ). E’ credibile che la lmperatrice Angelberga aveſſe di

mira
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mira‘questa pia opera fin d’ allora che ricercò, e ſu circa l' 865‘ .

all’ Augusto ſuo Conſorte la Corte di Waſialla, giacchè nel ſuo

Teſlamr-nto leg cſi averlene ſatto dono ( 61 ).

Nel ſeconcſo de' detti Diplomi dell' Imperatore Lodovico ſono

conceſſe alla Imperatc-ice una Abbazia e molte Corti , fralle uali la.già detta di Wastalla, acciò ſervano così ad utile di eſſa cimpera

trice , come ad alimentare lo Monache del ſuo Monastem. di Pia

cenza che ſi va coſtruendo ( 61. ). Nel terzo Diploma del detto

Imperatore dei iz. d' Ottobre del 874. rileggeſi quello che già. diſſi

in occaſione del Diploma da me posto in primo luogo (63 )

Quando poi dalla ‘pia e liberale Augusta fondatrice, che per

rendere ſtabile, ferma ed immortale la ſua grande opera l‘ aveva

perciò dotata di grandi ſondi , ed autorizzata con privile i_ Ottenu

çi da’ Papi, _imperatori e Re , veniſſero introdorte nel onastem

della Santa Riſurrrezione le Religioſe , non è coſa che ſia flat:. fin"

ad. ora_ palla in. chiaro a.

f

Fiale DEL LIBRO renzo. ~



'A N' N o 1" A Z l O N I

Al libro Terza delle Storie Piacentina

( l ) L' .Anonimo ValeÃano, ed il Muratori ne' firoi Annali d' Italia.

( 2. ) Quid Thuſcia, quid l'Emilia, ceeteraeque Provincia: in quiz

bus hominutn pene nullns excitit, ut bellica neceſſttate conſumer-en

tur. Gelafiur in .Ani/ornachum prcflb Sigoruo de Irnper. Occid.; e Bam/zio

in Annal. Ecclq/íaflt'c.

( 3 ) Scríſſe Procopio de Bello Gothico [ib. L Cap. I. eſſere flata da

'Odoacre tertiam [calici agri pattern contributam Barbztris: tutti però'

non cori facilmente ſi perſuaderanno , che venuti _fiano con Odoacre tanti bar—

bari da potere loro dividere un terza cl' Italia , e for/"e qualcuno crederà che

Procopio o greci-falſe, o intende-ſc parlare ſolo di qualche Provincia d’ lia—

lia , come a dire della Liguria e della Emilia, nelle quali ritrovalJ/i di atti

flabiliti in grande numero i Barbarí . t

24.) Sigortio de Irap. Occíd. a”. 490.

5 )Sigon. ivi , e Ctzffiodoro Varior. liö. XII’. Cap. XXVII!.

( 6 ) Sigonio l'hd. an. 4,94; CrZffiodoro Varior. lib. I. Epi/I.I. Oſſervi/Z

Come gli E/'uli , che già ſecondo Procopio occupavano un terzo della Ita

lia, ora ſono ri/Ìretti ne’ ſoli contorni d’ Ago/la . Il Marcheſe Maffei nella

Staria di Verona [ib. IX. pag. 439. vuol provare, cite non urta, ”la due terze`

parti d’ Italia furono ſcompartitc a' Goti: queflo parmi ancora più incredibile

di quello che Procopio jbpm riferito .

( 7 ) Enltodio in Paneg. Theodor.

( 8 ) Ertrto‘lio ivi .

( 9 ) Ctzffioj. Varior. [ib. .XII. Citp. XXIX.

( to ) Mario Aventíc in Ultron.; Conti”. Marcellini in- Clxronico .

( u ) Continuator Marcellini in Chron.

( iz Hate ferme Civitas ( Piacenza ) inter czteras Emilie Urbes

prazstantior est, ac ſola ex` omnibus ea regione oppidis Roma

norum in ditione relinquebatnr &c. Procopio de Bello Goth. lil'. III“.

( x; )l-labitavitque aliquantum cum Romania 'quafi pater cum

filiis . Hifi. Miſcella lib. XVI. , Muratori An.. d’ Italia . ~

( 14.) Agathia de Bello Gta/1. [ib. I. 6- II.

( ls ) .Murat. An. an. 5'”. Scherzava ſenz’ altro Giuflo [ip/io quando

flriſſe a- Filippo Launoío.` Oprimates illi (cioè d" Italia ) plerumque

optimi , cel’ſi , alti ,. finceri . . . . ln vulgo aliter eſſe obſervavimus ,

qui ſex 8c limus est , Br vere vulgus . ltaque in illis ven-rs italicus

aut Romanus ſanguis— apparet; in istis, peream , niſi clarae- FCllquiíE

( fidenter dicam )Gothotum , Wandalorum &C- Turn. I. Oper. Centur.

1. Epi/Ì. XXÎII.

( 16) Paolo Diacono [ib. II. Cap. XXVI.

('17 ) Mira:. .An. an. 575 , 587. ci altrove.

(r8)



38 ANNOTAZIONT,

( 18 3 Paoſ. Diac. lil:. II. Cap. XXXII ,- -Mumtc an. $78.

( 19 ) Dum ad obſidendurn Parmam vel Regium atque Platea—

tiam profictſceremur ,- Duccs.Lang-obardorum Îbi-dem {Cnstitutí in

Mantua civitate ,nobis ,cum festinacíone .ad ſubdcndum ſe Sanéìz

Rcipublícae ſuſccpimus, filios eorum in obſides accipiemcs: ’C611

ſèriveva l’ E/Zzrco Romano al .Re _di Francia Childeberto , come qpípare dalla

lettera X. pubblicata dal Du - Cite/he nel T. I. pag. 870. Scriptarer Rer.

Franeor. Nella lettera XXXÎX. ivi pure pubblicata cori ſcuveva Romano

al lodato ,Ret Quas ſuperius diximus Civiraxcs, ſed Be alias ,idest

Parma, Regio , atque Placcntía cum ſuis Ducibus, atque plurimis .

Langobandis Deus .Sand-‘tac Romana: Rcipub. rcparavit .

( zo ) Aſl/ratori a”. 592-- '

( 1-! `) Baronío Ann. Eccleſ. an. 593. n. 8,9, S. Gregorio M. liö. II.

,Epi/Î. XXXVIH. '

zz, ) Il Miracolo di S. Sabino legge/ì nel [ib. IlI. de' Dialoghi Cap.

Sebbene Giova/mi deſcrivefle al Santo Pontefice il Miracolo dal detto San—

to operato ,con ;trpp/lanzo: che ſembrano portare una data poſìeriorc, non per

que/0 ſi deve porre in dubbio la /Zzflanza del medeſimo . - .

( 2.1 ") Vedi le lettere del Santo Pontefice .XXXIV. del 111*. 71 , VI. e

IX. del [ib. VIII, ed ,anche il 11b, IV. Cap. LH’. de' lodati Dialog/zi.

.( 2.4. ) Le leggi Langobarde furono pubblicate dal Muratori nella -celebre

Opera: Rerum Italica-rum Scriptore: P. II. T. I. ‘6- II,

( 2.5 ) Copia della Sentenza çffia Giudicato del Re Bertarz'do ritrovqfi

nel Regi/Î/o magno al fol. 96. e nel Regi/Ìro piccolo al jbl. 63. nell’ .ir—

chivio della Comunità di Piace/1m; fupulbltcato dal Canonico Campi instancal‘ile

ſcrutator: dell' antichità Piace’ntine nella pregevol/ffima Maria Ecclçfla/Îica 'di

Piacenza nel Tomo I. pag. 177, /Tttto l' anno 689 . Avvertqfi- però che detto

Giudicato non può appartenere al 689, giacché il A‘e Berta/ida‘ morì 1161688.

Il loiato Scrittore nel ricopiare la data di qucsta carta omnuſe alcuna co/ÎÎ:

Nel detto Regiſ? picc. c011 legge/ì 2 Dat. &C- Ticino decimo calendas

nOvcmbrís anni filii eius Regi nostri ,reſtio indiéìione ſeconda . Coil’

anno terzo del Re figlio ſono forſe indicati gli anni del Re Ctznilerto , o di

quale/1" altro. _figlio che il .Be Bertariio ,li craaffm'ato nel regno, ~fit‘come

avevano coſiume i Lnngohardi . Fu da me prg/Ia la detta carta ſotto l’ an. 675,

Perche‘ in cſſ- correva la indizio”: II.; ella pot/ebbe appartenere anche a

glialch’ altro anno -

( 1.6 ) Ba 0/1. An, Eccl an. 680. n. I, LaHZ Afia Conciliorum 5c.

( 17 ) [l Diploma del Re llpranjo fu pubblicato dal lodato Campi nel TZ

I. Storia Eccle/î in fine al .n. I. OJè/'VL/î come z‘vi il nQ/Ìro Sant'

.Antonino e' chiamato martire; laddove ne’ più antichi rnamrologi ritrovrzfl

della variazione per riſpetto al titolo a lui dato . ~

( 2.8 ) Fìr pubblicato dal Campi ivi n. II. il Diploma di Raciti:. '

( 29 ) C‘nan. M)…liac. apud Du Clzcy‘ne T. II. Hi/Ìor. Francor. pag. uo',

Maat. Ann. an. 774..

< ( :o )
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ñ ('30) Mi è par/b utile coſa' l’ avvertire con! qualche preciſione il princi

pío della ~ſovranità degl’ Imperatori ,- e Rc' d’ Ila/ia‘,` che vennero dopo quçflo

tempo , ſaptattulto qualora nelle carte di: me offervate litrOVai delle epoche di.

ver/*e dalle note , o~ vidi- confermate' quelle che ſimo con qualche incertezza

ſtabilito".- Il L’el- M’tflatori’ cred‘ctte' molto; importante que/io punto di Storia,~

zd‘ in più d' u/r luogo' eſorta gli ſvolgitori dcll’ antiche _ſl-tim”: ad illuflrare

ſimili coſe' colle-loro- fatiche a A pria-(dito del li'eñ’ ſigma ritrova/1' una cazta

nell’Archivio della cattedrale che comment' con‘ *t regname doni nostri charolo

8t pipin0z fil'iou- . . ñ eXcelſentiſiimit regesa in italia anni pietatis eo—

rum. decimoquarto 8t. ſeptimo ſextodecimo die menſis martii- indi~~

&ione undecima-,petimuse a. vobis n- vicediacono cnílcde in: baſilica

finóìi* ſavini- ſita ſòris- mutua‘- eivitatis placentie una cum Volontate‘

8t conſenſua domno- iuliano epiſcopo ..n . ut nobisñ dare digneris ad

Iavorandum- terra' Bic… Correndo la indizione X1. nel 788, ne viene, ‘clic

l’ anno prima del Regno di‘ Pzpmo fu nel 78! ,- e quello del Rc Carlo nel

774.', ev cite' i loro- Regni …cominciarono innanzi il giomo 16.- di marzo .

(, 3'1- ) L’ Edilio di Carlo .N.— ritrovnji- nella Cit., P.- II.- T.- 1.- Fcrlm

Ialiaarum /Zíriptorer 6c.. Las difficile.“ </Plç’ffiüſ16 del‘ detto Capitolato’ apparte-r

1mm:~ a" Piacentini Jil è quefla r N on. est- noilra- voluntas* ut: homines.- Plañ

centini- pen' comm» prazcepttim‘, de curte Pal‘atii nostri ,- illos- Aldio—

net recipiant.. Veggafi- a que/lo pl‘opqfito- 1a- Dillèrt.- XV.- Antigu‘itarum

Eolicarum 6c. del" Muratori .- ‘

. ( 3120011' interpretai- il: ſeguente‘ paflb del' Diploma‘ pultblſi- dal Campi

n'.. I.. Firmamusñetiam‘ vobisó ut. omnes*v mulieres illas~ liberas vel filiis

filiabus quiñ ex eis- nati; ſunt- itaſane- ut- ſint proaldionesr 8c- habeantſi

Per' caput unnſqtiis- mondio- ſolidos- ſenos.- y

( 33" ) Il Diplolna'fu-pubbl, dal` cit‘ Campi- n; III.

- 34 Védíle' nellal P. II.- T.- 1.». Rcr Italic.. Scrip., _ ’

(` 35. Annali- d'Italia-‘Ann. 812. ,. 813.- Da carta dell' Archivio di S': .Int

tonino- raccogliçfi’che Bernardo regnava innanzi- il' 7.» di- novembre déll’ 812.

eſſa~ c012 comincia z‘ 'I'. regn'ante* donor bernardo viro* excellentiſiimo rex’

Itie in itafia- annos regni'v eius~ quinto ſeptimo menſis~ novembris» indi-

&ione d‘ecima‘.- La‘ indizione X. cominciò nelv ſettembre dell? 816.

36' ); Il dzplùmtt fil ‘anfibi', d`aE campi n.- IV :ì il" medtfimo nel- T.- x'.- deI-*

là: Star.. Eccle/Z', ed' il‘ Síg- Poggialix nelle‘ ſue Mein. Stor.- anno pubbl. i"

Egitafflo del Veſcovo- Podonr.- ~ i ’ l _ ` ` _

(4_ 3-7, )-‘- ln‘: Cremona-É diſcant‘ de Regia de Placentia de Parma‘de Mu—

tina : (-'ápituL-Ludo”;~ Più-apud‘ P.- II .ñ T.- I.- pag.» 153'Rer.-ſtalic.«Scri‘}›.ñ

~ t 38‘ ›~ nta-.reg. non-:c 4x- >2 .
(i, 39‘ )‘ Il. Dip!! fu pub.- dal. C'ámpín.- 7!.- Medéſima‘mentc’ un’ Notaio di

Piacenza lui.v cordiderö come' Sovrano nel' 26.- aprile dell” 841--_ in un 1'-

`flrameato di contratto-che‘cmi* comincia 'l'Ã in chi` noffie anni imperi d‘oó

mini hlòtliariivigeſſmotertiò ſeptimo calendas-madiisindióìionc quinta::

Alh
` v
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_ ( 4t ) Servano d’ eſenzpio le ſeguenti’ date che leggonfi in carte MM~

nell' Archivio di Sant’ .Antonino 'l' in christi noriie anni imperii dorix

hlotharii vigeſimoquarto dt hulduici rex eius filius quarto menſe mar—

tii inditîtione ſexca: le dette note indicano il meſe di marzo dell' 843.

1' in christi nome temporibus dorîi hlorharius imperator huldovicue

rex eius fiilio hanni imperii eorum vigeſimoquarto 8c quarto quarto

die menſe marcio indicticne ſexta: cioe, come ſopra , indicano l’ anno

843. T in norite dñi dei 8c ſalvatoris ni ieſu christi hlotharius ma

gnus imperator, 3c hludovicus rex filius eius' anno imperii eorum

vigeſimoquarto 8t quarto menſe ſeptembrium indióìione ſeptima:

come ſopra dell’ a”. 843. ~l' in nome dñi dei 8c ſalvatoris nostri ieſu

christi hlotharius divina ordinatione imperator 8c hludovicus filio

eius anno imperii eorum vigeſimo tettio 8t ſecundo ſeptimo die men

ſe marcio indióìione quinta: cioe' de’ 7. di marzo dell' 842-. Dalle delle

date, conte d/flì appari/Zd che a Piacenza Ji credeva che Lodovico incomin—

ciaffl: a regnare almeno al principio dei marzo dcll' 840. e che Lottario foſ—

jë: incoronato tra il 4. ed il 7. dr marzo dell’ 81.0. Il Muratori all’ an.

87.0. dice che Lottario _ſu incoronato innanzi il 3. di febbraio dell’ 810 -

.A qucſio propofito fa pare] la carta ;ſal Campi con itbaglio pubblicata in fine

.del T. I. della [ita Stor. Eccleſ. al n. VIII. e ſotto l' an. 850,appartencn

do efflz all' 847.

( 41. ) Vedi nell’ Appendice a que/?e Storie il Docurn. pubbl.jòtt0 l’ an.843.

( 43 ) Vedi il Documento nella detta Appendice pubblicato ſotto l’ an. 855

( 44 ) Murat. A”. an. 850.

( 45 ) Que/la e la data della carta 1- in christì non’ne anno domino

rum hlotharius ai hludovicus eius ſilio magnis imperatoribus anni

imperii eorum trigeſimoſexco 8t ſexro ſextodie intraute menſe mar

cio indióìione tertia: il cite vuol dire eflèr jiata ſcritta a’ 6. di mar

o dell' 8 .
7‘ ( 46 Vietîſi le date delle ;arte pq/le nell‘ Appendice lotto gli anni 873. e 874.

( 4.7 ) Bam/lio ann. Eccle/Z , Muratori Annali d' Italia . Armonia de ge

stix Franco!. [ib. V. cap. XXI. ſcrifle: Locltarius . . . uſque Placentiam

pervenit ibipue inopínate exanimis pene effeéìus est , 8t . . . moritur;

ò: a parcis uorum qui a clade remanſerant, in quodam Monasteriolo

,ſecur ipſam civitatem terra: mandatur .' Colla parola Monasteriolo vie

ne injicata 1a Chic/a di S. Antonino , inzperciocche' e da un privilegio dell’

Imp. Carlo III pubb. dal Campi al luogo cit. n. XX, e da altre carte preſ

/b lo /icffii alli nn. XXI. e L. e' tnanít’esto , il Re lottario eflère [ſato ſepol

to in 'i etta Chieſa 5 e ben potevafi dire Mona/Zero l’ abitazione de’ Sacerdoti della

Chic/F1 Piacentina , quando vivevano inſieme .

( 48 ) Parecchie altre Città in Italia ebbero negli antichi tempi la Citie

ſi: Miggiore tgffia Cattedrale fuori del recinto loro , come a :lire Ravenna, Ve

ſona , Bologna , Imola , e Ceſena: comefi può vedere nel Roflî Hiflor. Rai-en ,

nel Mzffeí Star. di Verona , nel Sigonio Histor, Bono”. , e nell' Lig-’zel

li Italia Sticra‘. - , ( 49 )
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( 49 ') Vaſi il privilegio pub. dal Campi al n. XII. ‘ x

( 50 Pubblicato dal Campi n. XII; fimo uffirmbíli lc ſeguenti eſprçfflun‘í

che leggoq/i nel mcdrfimo: idcirco ſecundum petitionem prmi‘atz coniugino

tira: . . pr-xſatz Ecleſioa . .concedimus ut liceat ſepe diéìam Canonicam ,

quae coherere vidcrur domui ipſius Eccleſia!, undique muniti tam

mur'omm aedificia ( :edificiis ), quamque 8: aliorum instrumenta,

ſecundum quod per (pro)tempore melius previderinc. &c.

( 5'! ) Pubblicato dal Calnpi n. LUI. '

( 51. ) In mancanza di più, preciſe cognizioni potranno ſervire a qualch‘

utile le ſeguenti particelle di carte tratte dall’ .Archivio della Cattedralc;1' in

noſhe ſanóte 8c individue trinitatis noviſſimis diebus istis licet in flo—

re öc ordine placentine eclefle canonica minus construcìa videretur

nunc in fine deo auxiliante, ram de propriis quam "de ccleſiasticis

faculratibus canonicam (Ollstſll‘î'l'e 8c congregare cupienres dominica

precepta pro viribus imicantes Bic. 8c ideo ego quidem in dei nomi

ne manfredus clericus filio ſeuſredi de _cima Bic. concedo 8c trado in

iure predicìe canonice ſanc`te placemine eccleſie ubi garibertus preſ—

biter prepoſito eſſe vidctur &(C- aéìum de menſe mamo anno imperii

lamberti imperatoris hic in italia ſeprimo indicſtione prima; cioé a

dírc‘ nell’ ànno 898. 'I' in chi noſhe &c- anno imperii berCngarii

imperatori:: ſeptimo indièìione decima ( cioè a di”: nell’ mmo 92|. o

921.. ). Sanóìa mau-e lacenrina ecclcſia in qua domnus vvido preeſſe

vidctur ubi canonica ſîccrdotum moderno tempore instituta eſſe vi

derur . . . . ubi garibertus preſbirer prepoſitus eflè videtur Bce. . 'I' in

noñie Sec. rodulſus gratia dei rex anno regni eius hic in italia ſe- ,

cundo decimoquarto calendas iunii indióìione decima( cioé nel 922..)

Sanéìa matrc cononica piacentina ecleſia in qua nunc domnus vvido

epiſcopus Bic. 8: ubi canonica sacerdotum instituta eſſe invenior &c- Sec. .

( 5; ) Que/lo giudizio vie/ze cauhzzlu’o nell’ altro jëgucmc giudizio dc" 25.

apr. 874.

( 54 ) Murat. .An. an. 874; la carla di prumcfflz 6-0'. di Recent/ſcſi leg

ge nell' .Appendiceſotto I’ a”. 873. .

( 55 ) Del Come Buda-ram parla con lode Muratori nc’ ſuoi Annali fine

;rialmenze all’ 869 ; Figlio di Butler-adv ſu l' Evcmrdo Conte , che laſciò a1

cu/zi benz' alla S. Piacentina Chic/Pz nell’ 899. a’ z. gennaio ( come da D0

cumento preſſi) Campi n. XXXIX ) . I 7671-017' Wil‘oldo e .Paolo ſono

delle citt-ì di Parma c Piacenza .

_ ( 56 ) Vedi que/lo Giudizio nell' Appendice ~/btm l' anno 874.

( 57 ) In ſine del cir. T. I. della Star. Ecxlcfſ. jbtto i ll”. IX. ed .XI.

6 ſotto gli anni 852.. 865. ‘

( 58 ) Cioè quello dal Campi puib. al n. X1, ”cl quale , fecondo mc , ”un

e‘ cor/b :l‘aglio ſc' non negli anni di Cri/fo . ‘

59 ) Al n. IX. Que/{0 Diploma potrjbbe cſſère ſiaro ſcritto nell’ 868.

( 60 ) Concedimus . - . . donamus *c stabilimus ubicumquc volueñ.

F ric
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ric inſra ‘ipſam ur‘bcm placentiam vel circumcírca -pnblicas strataç

ad fincs ſui monastcrii dilarandos e .. adiungentes ipſi ex noſtro . . ñ

*omncm muri ipſius Civitatis intrinſecus. atque excrinſccus valium a

ſundamentie. uſque ad pinas. murorum . .- 8c ex ambabus partibus

vallum ipſum civicaeis ... . 8c univerſas in circuim murorum Cz an

tcmuralium currium quoqne öe portamm ... de univerſas materias

omneſque_ petra*: 8c_ aumenta… quantacumque, per euqdcm. comitatum

placentìnum.. . . ex publíco inventa fuerint pattinare &C- Il Diploma

'fu‘ pubblicato dal Campi n` ‘IX , e dal Murat. Anti.). [tal/"c. Diffèrr. XXV!.

Veggafi in, quefl’ Ap endice- ſotto l’ a”. [0,3 8. un Diploma- dell’ Imperatore

Corro-lo , nel' quale conceaù‘mo di fimili‘ Privilegi a questo. Moruylwo di

S.. sgfla: oflervinjî. ſimíltnente le ref/Frizioni- in eſſo elizreffe .

(’ 61 ) Vedi il' Diploma dell’ Imperatore nella Differt.. XXII. Amii.

Ballet; ed il TQ/l‘llſlCflfo della Imperatriee nel' Campi“al n., XIII'… '

f 62., ) Ve.lilo. nel Cunpi a… Xi.. `

( 6‘; Può”. dal Murat. Dyſer. XXVI; Antig… Italic..

STO‘
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PIACENT I NE

' LIBRO QUARTO.

L, imperatore e Re d’ Italia Lodovico ll. morì nel giorno n. d‘

agosto dell' anno 875 , e Carlo 1L_ detto il .groſſo gli ſucceſſe

così nell’ lmpero come nel Regno: Carlo ſu incoronato Imperacore

nel 7.5. di decernbre dello ſleſs' anno, ma non ſt sà quando affu

meſſe il titolo di- Re . Nemmeno due anni Carlo viſſe nell’ Impero,

elſe-rido morto nel tz. d' ottobre dell’ 877, e Carlo 111. detto man

no alli ſedici’deilo steſſo meſe ed anno aſſunſe il titolo di Re d’

italia . Carlomanno per più motivi non ſu d’ aggradimento alla più.

parte degli Italiani, nè al Papa Giovanni Vll. allora regnante,

che per queſto motivo ſcriſſe a parecchi Veſcovi d' italia , fra’ quali

al nostro «Paolo ñ( r ), invitandoli a Pavia ad un 'concilio da tener-

ii nell’ 878. Creſciuta in ſeguito l’ avverſione per Carlomanno, ſu

eſcluſo dal Regno , e ſostituito a lui nell’ Ottobre o novembre dell'

879. Carlo [ll. detto il groſſo.

Nel maggio di detto anno in Mormiano villa ne‘ confini della

Casteliana , nella Corte di S. Lorenzo ( 2. ) Gulſardo Sculdaſſio di

Adalberto Viceconte di Piacenza , ed `alcun altro , con litenZa del

Conte di Piacenza Ricari , e del Veſcovo nostro Paulone , ſedette

ro in'giudizio, e finirono certa vertenza fra le Chieſe di Varſo e

di Fornovo, a motivo delle Decime di Monteſpinola pollo nella giu

riſdizionc di Piacenza ( 3 ). Prima di Ricari era fiato Conte di

FiaÃenza Suppone,e ſu innanzi l’ 870: e nell' anno 883- il ſu Wi

re o ( 4 . -

Morì Zeme uomo privato Carlomanno nell’ 880: Carlo il groſſo,

Che, come diſſi, gli era ſucceſſo , nel dett‘ anno 830, fu iù volte a

Piacenza , cioè nel 1.3. d' aprile, nel 28. e 29. di decem re, e nel

1.]. di maggio dell' 881. ( 5 ), nel qual anno ſu incoronato impe

ratore. Carlo il groſſo accrebbe i privilegi nel 9. d’ aprile dell’`

881. alla Chieſa Piacentina conflruita in onore de‘ Santi AntOnÌno ,

Vittore e Giustina (6), e nel 5. di giugno dell' 88;. eſſendono

stfìto ſupplicato da ventinove tra Diaconi e Preti, e da’ Cardinali

dl S. Giustina V. e M. , i medeſimi e le loro ſostanze preſe ſotto

la ſua protezione , e vietò a qualunque ſtaſi perſona di dare alcuna

molestia ad eſſi, e ſegnatamente a non costringerli ad alloggiare

alcuno nelle loro manſioni ſenza il beneplacito loro ( 7 ). E’ oſſer—

”bile quello privilegio per non venire in eſſo mentovaro il Veſco

vo ;
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vo , tendo ſar credere , che a questi tempi ſoſſe già ſeguita qual

clie iviſione de’ beni del patrimonio della Chieſa Piacentina . A

guesto dà ualche forza una convenzione ſeguita nell' tt. di maggio

ell' 886. ra il Veſcovo Paolo ed i Sacerdoti Cardinali della Chie

ſa Piacentina , per cui a questi ſono date di giustizia ( ſi noti la eſ

preſſione ) dallo steſſo Veſcovo tre Pievi colle loro ap artenenze,

~famiglie ,oratori , maſſerizie , decime , ſervitù ec. ,acciò ne &cciano uſo

e le poſſeg ano lor vita durante( 8 ). I ſratelli che ſervivano a Dio

nella Chie a di' Sant' Antonino, a’ 1.8. d’ octobre dell‘ 880. avevano

ottenuto dallo lleſſo Carlo un privilegio per‘eui loro era conceſſo

fra le altre coſe , che niſſun Veſcovo poteſſe dare in bencfizio al—

cuni beni di eſſi fratelli ( 9 ).

. Chiamò il Papa Adriano un Concilio da tenerſi in Roma nell'

aprile dell’ 88$ , e ad eſſo intervennero i Veſcovi di Ravenna , Pa—

via , Piacenza , Reggio, e d' altre Città , nelle cui Dioceſi il Mo*

nastcro fondato dalla lmperatrice Angelberga in Piacenza ſi può

credere che teneſſe de' fondi . Nel medcſimo il Papa , aderendo al

piacere della pia fondatrice , decretò , che l' Arciveſcovo di Mila

no, ed in ſua mancanza il Parriarcha d' Aquileia conſecraſſero la

Abbadeſſa del Monastero della S. Riſurrezione , invigilaſſero al buon

ordine , .ed ordinaſſero i Chierici che ſervirlo dovevano ( lo )

Non ſo comprendere perchè quella Principeſſa diſſogettare volcſſe il

ſuo Monastero dal Veſcgvo di Piacenza , il nale poteva con tutti

facilita invigilare ſopra di eſſo, per raccomandarlo a dc’ Prclati lon`

tani dal medeſimo .

ll Rc d’ Italia Carlo lll. morì nel gennaio dell' 888; Berenga—

rio che gli ſucccſſe pare che incominciaſſe il ſuo regno nel prolſif

mo febbraio ( rr ). Per la diverſità di pareri ne' Signori italiani

Berengario ebbe un Emolo del Regno nello steſs' anno nella Perſo*

na .di Guidone, che indi a non molto contò tanti partigiani onde

venire potè a guerreggiare con eſſo lui. Segnalate ſurono due battaglie

date nell' 889, una nel Piacentino al fiume Trebbia, e l’ altra .nel

Breſciano , nelle quali Berengario ſu vinto e pollo in fuga ( n- ):

il tempo preciſo in cui eſſe battaglie ſeguirono, non è noto . A que

sto propoſito non ſarà inutile l' avvertire come i Piacentini nel

febbraio dell’ 889. tenevano per Re Berengario ( i; ), e Come nel

23. d’ aprile , veroſimilmente dell’ isteſs’ anno, il Re Guidone ſi ritrova

va a Piacenza ( [4 ).

Oltre i Cónti che governavano le Città nel Regno d' Italia z

v’ erano anche de’ Conti che reggevano certe Terre più coſpicue ,

i quali_ eſſi pure avevano alcuna giuriſdizione-,ed amministravano la

giustrzra a‘ uomini loro ſoggetti. Uno di cotesti minori Conti reg

geva Lugagnano ( Terra conſiderabile nel Territorio Piacentino

Puſh ſul Torrente Arda , e lontana da Piacenza 17. mlgìä )
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ed il ſuo Contado nell’ anno 890, nel quale alla preſenza di due

Scabini , di uno Scudalaffio , e d’ alcuni Notai terminò certa ccn

teſa nata,ſra due ſuoi Sudditi ( 15 ) .

Al principio dell’ anno 890. o ſul finire dell' anno ſcorſo( 16)

la Imperatrice Angelberga da questa mortale Vita paſsò a’ beati al

berghi , e la di lei figlia Ermengarda, che ‘ſecondo la volontà del

Padre l’ imperatore Lodovico ll. ( r7 ) le iucceſſe nel reggimento

e governo dell’ amato Monastero‘di PiacenZa, nel giorno primo di“

decembre del detto anno 890. donò , o per meglio dir conſci-mò al

detto Monastero a pro dell' anima ſua , e de’ Dcſunti ſuoi. Genito-‘

re e Genetrice i beni già donatile dall‘ lmperatrice Angelbcrga (18).

Superato dal Re Guidone l’ inimico Berengario , ricevette anche la

corona dell’ impero nel 2.6.di febbraio dell’ 891 : nell’ 892.6 ſorſe avanti

il 4. di marzo aíſocioſii nel medeſimo Impero Lamberto ſuo figlio

per anco fanciullo . Dolente per la ſua ſorte Berengario chiamò in

aiuto il Re Franceſe Arnolſo , che nell’ 894. con una armata venne

in Italia. Milanoe Pavia gli s' arreſero , e ſors‘ anche Piacenza, dove

il detto Re Arnolfo col ſuo eſercito innanzi paſqua ſece dimora ( 19 )

Se gli acquisti d' Arnolſo ridondaſſero in vantaggio di Berenëario,

non è maniſesto : questo è ſicuro , che morto dopo i n.. di icem

bre l’ imperatore Guidone, nello ileſſo meſe Bercngario ſignoreggiò

in Milano: non ſignoreggiò altrimenti in Piacenza al principio dell'

anno 895 , ma bensì l' Imperatore Lamberto il quale nel febbraio

conſermò alla Chieſa Piacentina i ſuoi Privilegi ( zo Nel ſet--vv

tembre dell’ 895. ritornò in Italia Arnolfo , e s’ impadroni di

Milano: Piacenza nel novembre dell’ detto anno attenevaſi ancora

a Lamberto ( 2.1 ).

ll Re Arnolſo {i adoperò in maniera che nell' aprile dell’ 896 .

ebbe la corona lmperiale ; come imperatore alli 2.5. di aprile ed al

primo di maggio, eſſendo in Roma, conceſſe privilegi al Mona—
flero della S. Riſurrezione , offia di S. Sisto di Piacenza ( zz) . vDa que

iii privilegi però non è ſicuro il dedurre che ſignoreggiaſſe in Pia
cenza , avendo potuto quel Monastero per precauzione ricercargliìla

ſua grazia: e certo non con altro titolo Arnolſo lo privilegiò nell’

889. ( z; ), in cui non comando nè in Piacenza , nè in Italia.

Parti dall‘ ltalia nel maggio dell’ 896. l’ imp. Arnolſo, e laſciò al..

la custodia de’ paeſi conquistati il figlio Ratoldo: ma quefiicaccia.

to fuori per forza da Lamberto, la Lombardia ritornò a ſua. divo

zione. Piacenza nel luglio dell’ an. 896. era a Lamberto ſoggetta

(2.4. ),e ſorſe nelle dette riVoluzioni mai da lui ſi era dipartita .

Dopo avere per lungo ſpazio di tempo retta la Piacentina Chie—

ſail Veſcovo Paolo colla morte ſua diede luogo al Veſcovo Ber—

nardo , che nell’ 891. ottenne. privilegi per questa Chieſa del Pon—

tefice Stefano . A Bernardo ſucceſſe Evcrardo, il quale meritofli dall‘

1m—
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Imperiale mayniſicenZa il dchito di ricompenſa per avere sì eſſo co

mei ſuoi ſud—’ato in una ſpedizione dell’ imperatore Lamberto ( a; ),

e che ſu commendabile Per avere ridotta al ſuo termine la Canoni-

ca del Veſcovato Piacentino ( 1.6 ) . ll detto Everatdo Veſcovo di

Piacenza , con lldegario Veſcovo di Lodi, cOn Elmerico Viceconte

di Piacenza , e con altre perſone d’ autorità nel giorno i. d’ agoſto

dell' 898. ſedettero in compagnia del Conte di Piacenzzt Sigeſredo, il

uale nella loggia dell' orto della Chieſa di S. Antonino posta nel

ſuburbio di Piacenza fece giuſtizia a ciaſcun uomo , e ſegnatamente

autorizò una carta di donazione fatta a Leoprando Prete, e Me

dico ( 2,7 ).

Si crede che l’ Imp. Lamberto moriſſe al principio d' ottobre

dell’ 898.; nel ſettembre pare che ſoſſe ancora vivo( 1.8 ). Sono il

detto anno 398. il Campi credette che il Veſcovo di Piacenza Eve

rardo faceſſe compera della metà del Caſtello di Bardi; ma le note

della carta da lui prodotta ( 29 ).ſ0fferend0 molte eccezioni non meno

che le eſpreſſioni del Notaio , c’ è luogo a ſoſpettare della veracità di

ueſto fatto . Morto Lamberto , ritornò a ſegnare in ltalia Berengario,

' i quale non ſofferle alcuna molestia dall’ Imperatore Arnolſo per eſſe

re egli lontano, inſermo, e morto nell' 899. ſul finire dell’ anno. Nel

giorno t. di dicembre del detto anno 898 . Berengario conceſſe pri

vilegi al già ,privilegiatiffimo mooastero della S. Riſurrezione ( ;o ).

` Una Nazione barbara , e ſors’ anche piu barbara di quante ne

vennero in Italia nel decadere del Romano lmpero e ne’ proſſimi

tempi, comparve nel 900. fra di noi. Se a que' tempi gli italia

ni eſli steſlì non foſſero ſtati molto rozzi , ed incolti , nè molto diſ

ſimili da' nuovi ſorestieri , oh uante lagrimevoli deſcrizioni avrem

mo de' mali dagli Ungheri , cxe così chiamavanſi , .ſattici tollerare!

Eglino, come diſſi, vennero in ltalia nel 900. e poi d' anno in anno
viſſritornirono per alcuno ſpazio di tempo . Le loro replicare ſcorſe

quelle furono che diedero occaſione agl' italiani di edificare nelle

campagne non pochi castelli , acciò in eſſi ricettare ſi poteſſero i pae

ſani de’ contorni, ed ivi ſalvare la loro vita , e le loro robe . La

miſera ed orrenda gente degl' infelici pagani (_ cioè degli Ungari )

ſopravvenne a’ Piacentini ancora , e con ſpada oſiile trucidando i

corpi, e col fuoco ſltrugendo ſurioſamente le chieſe, abbruciò

parimente una chieſa dedicata al B. Sabino ſituata appena fuori del

le mura della Città ( 31 ).

Il Re di Provenza Lodovico che venne nell‘ anno 900. in

italia con intenzione di farſene ſignore ,‘ſul finire dell' octobre del

medeſimo anno fece _alcuna dimora in Piacenza (32. ) : nel gennaio

ſe uente confermo al Monastero della S. Riſurrezione , oſſia *di S.

Sii-”lo i ſuoi privilegi ( 33 ),_e nel PrOffil‘nO febbraio ſu incorona

to Imperatore. ll Re ’Berengario non ſeppe fargli reſistenZa;ènè

pot
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patè impedire clio alcune città non gli ſi ribellaſſero . Pare che

Lodovico foſſe ſignore di Piacenza. nel luglio del 901,1iceome nel

gennaio del 901. il ſu Berengario , il quale nel medeſimo meſe per

rendere giuſtizia a‘ Popoli renne un GiudlZlO- in: quella Città. ( 34 ) .

p Abbruciata dagli Ungari la Chieſa di S. Sabino, nel meſe di:

marzo del 903. il Veſcovo Everardo- congregate le' varie dignità,

Sacerdoti, Diaconi, e chierici della Chieſa Piacentina , e non po—

chi laici ancora , e loro ſacre ſuggerire alcune mamme Evangeli

che-,c011 eſſi trattò per amore del Divino ſervizio , e della ſalme

dell’ ani-me loro, di. edificare. entro le mura della Città un Mv..

nastero ed. una Chieſa, ad onore cli- Diu , e' del‘ B1 Sabino per

porvi iMonaci di S.. Benedetto, e di dorarlo di beni acciòchè ſer..

viſſero al mantenimento de’ Monaci ( 35-) .~ La Chieſa ed il Mona

ſtero ſi. ſabbricarono ,, e tra per le donazioni del Veſcovo come dei

fedeli il Cenobio di S. Savino divenne poſſeſſore di motiflime ſacol

tà , che lo refer-omolto ragguardevolef, ſiccome lo ſuancora per non

pochi ilhistri Monaci che. in eſſo fiorirono.

Negli ultimi giorni del 904, l’ Imperatore Lodovico; ritornò' in

Italia , e comando nella medeſima fino all." agosto- del 90;, in, cui

ſu costretto dalla forza di Berengarioad abbandonatla . Se foſſe ſincera

certa carta dal Campi pubblicata (361,11 potrebbe dire , che Lodovi

co- comandato- aveſi‘e in Piacenza in qualche giorno del… 904 , ma- Pz

tendo, eſſa qualche difficoltà, ,. e ritrovaneloſi altre.- carte.- ſcritte in

Piacenza. ne’ meſi di gennaio , mar-zo, _maggior e novembre del

905;. ſegnate cogli anni del Re B‘ereugario( 37 ), ſi? .può- ragione

volmente credere che l." Imperatore Lodovxco, non. comandaſſc altri'

menti a’ Piacentini in quella ſua venuta -

Il Conte-di Piacenza Wiſrcdoñ inſieme' coli Viceconre- Fremſit.

ed altri Giudici re i nel gu. terme un. giudizio in* Piacenza per

terminare certa eau a vertente ſra il Monaſtero. della Santa. Riſurre

zione ed. un ſuo Livellario C 38 )"\ i

M'orto- Everard’od'u‘Veſcovo di Piacenza Guidone offiaNVrd’o , clic

il Re Bcren-gario clu'amò-Devoto ſito Conſigliere in Diploma del 915‘,

in cui conferma- a’ Sacerdoti e Cleto della Chieſa; Piacentina ,ed a"

Canonicí di S', Antonin-agli antichi loro Privilegi… ( ;9 ) -

Nel giorno del S. Natale clel- 915. ilì ReB‘erengario- ſu.i²nt:oronttttr`

Imperatore .. Il Muratori. dOPo avere recate più. ragioni in. rova del

la detta: epoca. per vieppiù. certificarfi; intorno ad eſſa ſu &fideroſo ,

thevertiſſo alla pibblica luce un qualche documento ſcritto ne."

meſi d': gennaio, 0- d'r febbraio-dell? impero-di Berengario. L’ Archivio

dÎi S. Antonino di‘ Piacenza- ſommi-ſira- due.- carte quali bramavanſi.

dal lodato Muratori? ( 40 ).. \

Per interceſſione- del‘ Reverentiffimo Wid'o Veſcovo noſh'o l'

Imperatore Bcrengar-io nel: gio. -fe'ce dono ad. Anna diletta. {nia` Con—

orte,
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Orte della Corte di Prato posta nel Territorio Piacentino ( 4t );e

Poi per interceſlione del Conte Grimaldo fece dono al detto Wido d‘

- una picciola Abbazia poſſa entro il’recinto delle Mura di Pavia( 42. ).

Il Re Rodolfo di Borgogna nel ſettembre od octobre del 91.1.

venne in Italia a turbare il Regno dell’-~-lmperatore Berengario, il

(quale per lc di lui ostilità indi a non molto ſi vide ſpogliato di

più Città; Piacenza ſlette ferma nella ſua ſignoria fino nel gen—

naio del 91.1.. (43 ). ll Muratori appoggiato a due carte riferite

dal .Campi ( 44 ) credette, che .Piacenza .nel 91.7.. tornaſſe a ri

conoſcere l’ imperatore Berengario, ma poichè quelle carte eſa

minate con eſattezza appartenere ſi comprendono al 92.1. (45 ) , non

conviene ammettere tale rivoluzione. Rodolfo comandò in Piacen

Za nel gennaio , come diſſi, ed anche nel maggio del 922. (46),

e nel 24. d‘ aprile del 91.3. (47 ). ll Veſcovo \Vido così in

prima fedele e caro all‘ lmperatore Berengario lo abbandonò (48)

per favorire il Re Rodolí0,fra i cui amici ritrovavaſi nel 3. di

decembre del detto anno ( 4.9 ).

Creſcendo ogni giorno più le pretenſioni dell’ imperatore Be—

rengario e del Re Rodolfo,vennero ambidue in determinazione

di finire ogni conteſa coll'.arme. Fiorenzuola,Terra coſpicua del

Territorio Piacentino ,fu il luogo dove nel 2.9. di luglio del 923.

ſeguì un fieriſlimo conflitto in cui la vittoria dichiarata eſſendoſi

a favore di Rodolfo , l’ Imperatore ſu costretto fuggire a Verona,

dove ſpietatamente ſu ucciſo nel marzo del 97.4.. (50); nel qual

anno pure il Re Rodolfo fece dono di certo ſito posto entro alle

mura di Pavia al Veſcovo Wido ed a' ſuoi ſucceſſori( 51 ).

Rodolfo sbalzò dal Regno d' ltalia Berengario , ed Ugone Du

ca di Provenza detronizzò Rodolfo . Ugone ſin’o dal 925. cominciato

avea a ſollevare gli animi degli italiani a ſuo favore , maggiori pro—

greſſi poſcia egli fece nel 92.6 .Piacenza nel marzo di queſto ſe—

cond’ anno conſiderava ancora come ſuo Sovrano Rodolfo , ſiccome

nel ro. d’ agosto ſeguente teneva in ſuo luogo il Re Ugone ( 57. ).

.Pari-e al tante volte citato Muratori che il Regno di Ugone in

cominciaſſe o poco prima o poco dopo il giugno del 92.6; non eſ

ſendo però certo di quest' epoca, ſperò che il tempo ſomministre

rebbe più chiari lumi =a questo propoſito .( 53 ) . L' archivio della

Chieſa di S. Antonino tiene moltiſſime carte ſcritte a tempi di

questo Re; e dal confronto di eſſe appariſce come i Norai ’Pia

centini erano in credenza, che Ugone cominciaſſe il ſuo regno

ne’ll' agosto del 92.6. Quale poi foſſe il primo giorno non l’ ho ri-'

cavato, perchè non ſempre accostumavano porre il giorno del meſe :

egli però fu innanzi il giorno [0. d’ agoſio , giacchè fra eſſe carte una

ritrovaſene ſegnata col detto giorno e meſe , e col anno I. del Re

gno d‘ Ugone , e colla indizione i4; il che vuol dire che fu ſcrit

ta
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ta nel 926. Nel ſettembre ſeguente Ugone confermi" alla-Abbadeſſl

della Santa ‘Riſurrezione , oſſia di S. Sisto gli antichi privilegi del

ſuo Monaſtero ( 54 ): e nel 2.8. di novembre conſci-mò al Veſcovo

Wido la piccola Abbazia conceſſagli dal Re Berengario( 55 ) .

Feci gi‘a menzione della Contea di Lugagnano : ora farò parola del—

la Contea Aucienſe oſſia d' Oca , la quale eſtendeva il ſuo contado

fra quelli delle Città di Piacenza , Parma e Cremona ( 56_ ) . Dell’

Aucia trovo menzione in Diploma dell’ 845. di Lodovico Re dîí

Francia( 57 ): in una donazione della divora Ermengarda dell'

890, in cui è anche chiamata Contado, in comitatu Aucienſe ( 58 );

in altro Diploma del Re Berengario’ del 910. in cui ſolamente.è

chiamata Corte , in Cui-te Aucee (i 59 ): e in due carte del 927. in

cui è pure chiamata Contado ( 60 ), ſiccome in più altri Documen—

ti posteriori ( 61 ).

Stabilito Ugone nel Regno d’ Italia aſſocioſſr nel medeſimo il ſi—

glio Lottario. Quantunque, dice Muratori, vi ſiano anche delle

ragioni per credere che ciò faceſſe nel 930 , è però più ſicuro ‘il

credere che il faceſſe nel 931. Riſpetto a’ Notai Piacentini, poſſo

aſſicurare , ch’ cglino pongono il primo anno del Regno di Lotta

rio nel 931 , e che lo cominciano tra li 15. e li 2.7 . del meſe d’ a

prile ( 62. ).

Nell’ anno 929. o 930. ſu traſportato il Corpo di S. Colombano da

Bobbio a Pavia. Narra un Monaco di queſli tempi, come diede

impulſo a questa traslazione la ſperanza di indurre con quel mezzoi ‘ non pochi uſurpatori de’ beni del Monastero di S. Colombano, ſra `

nali nominatamente ritrovaſi il Veſcovo di Piacenza WidO a a ſe“

ituirli . L' abbate di quel Monastero eraſi appigliato a quest’ eſpe—

diente dopo aver implorato l’ aiuto del Re Ugone , il quale non vol‘

le impegnarſi in detto affare temendo di dare motivo di ſollevazio—

ne agli animi anche troppo rivoltoſí. Frai miracoli operati da S. Colom

bano nella traslazione del ſuo Corpo contanſi le reſtituzioni di non

pochi beni fatte a quel Monastero . ll detto Wido , che ſpeſſo anche

aveva tentato di eſercitare giuriſdizione Veſcovile ſopra de’ Bobbieſi

( c dico io, ſors’ anche a ragione ) non pare che s’ induceſſe a re—

ſlituire alcuna coſa ( 63 ). ‘

- Una nobile ſignora chiamata Conteſſa Adelinda nel 933- diede

ſegno della venerazione ch’ ella avea per S. Gregorio, facendo co—

ſtruire ad onore di eſſo un Monastero in Piacenza ( 64 ) . Quattr’ anni

dopo alcuni Nobili e Magnati ſoreſlieri , nel ritornare dalla viſita

de’ ſanti ' luoghi , diedero ſimilmente prova della loro Reli

gione facendo edificare un onorifico tempio con entro un ſepolcro ,

in onore e memoria di quello del noſlro Signore Gesù Criſlo( 65 _) -

Circa questi tempi , ſeppure non ſu alcun poco ne’ più inferio—

ri , ſu ſcritto l’ itinerario di S. Antonintè: cioè a dire la deſcrmo—

ne ‘
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ne d’ un viaggio l'atto in Oriente e ne’ Santi Luoghi. Potrebb' eſ—

ſere che l' autore di queſto viaggio foſſe qualch' uno de’ detti edi—

ficatotí del Santo Sepolcro in Piacenza. Qualunque poi ſiaſì lo ſcrit

tore del medeſimo, è da ſaperſi , come non ſu ſua intenzione di ſar

Io comparire opera del Santo Antonino Martire venerato da' Piacen

tini; dovendoſi quello tutto atribuire alla ignoranza de’ tempi poste

riori, e ſorſe al nome d' Antonino portato dal viaggiatore istetl'o( 66 ) .

Ritrovandoſi agli it. di marzo del 9.1.3. in Piacenzai Re Ugone

e Lottarío, molli di pietà verſo Dio, per le loro proprie anime , e

per rimedio, o, come diciamo oggidì , in ſuffragio delle anime dell’

Avo loro Lottario, e di Pietro fedele ad eſſi mentre ſu in vita,

che per loro ſervizio rimaſe estinto ſotto le mura di Piacenza, e poi

ſu ſepolto nell’ Atrio della Chieſa di Sant’ Antonino , conceſſero alla

detta Chieſa ed ai Canonici che la ſervivano alcuni ſondi; conſer

mirOnlei privilegi già conceſſt dagli lmperatori e Re deſunti; e

comandarono a’ loro Sudditi di ricevere come autorevoli tutti

i privilegi, o carte ad eſſa ſpettanti, che per incendio , o per ac

que ſi ſo‘ſlèro perduti e conſunti in qualche parte, che in poi ſoſ

ſero stati o restituiti , 0 rlſlttl , o ſolidati , come ſe non aveſſero

ſofferta alcuna leſione,e foſſero tuttavia intatti ( 67 ) . La morte del

fedele ſuddito Pietro ſopra riſe-rita potrebbe ſar credere, che in

nanzi quest' anno ſeguiſſe un qualche ſarto d' arme ne' contorni di

Piacenza; i nemici combattuti pottebber eſſete ſlari o gli Ungari , o

i partigiani del Re Rodolſo , o que’ prep>tenti uomini, 'de’ quali fa

menzione il lodato Monaco di Bobbio. Sarei però inclinato a crede

re piuttoſlo ſeguito alcun combattimento cogli Ungari; anche

perchè nel detto Diploma viene indicato qualche incendio , di che

molto dilettavanſi que’ Barbari . t

Mori il Veſcovo di Piacenza Guidone o Wido circa-l' affidò_

940; e Boſone figlio d' una ſemina cariſſima al Re Ugone gli luc—ceſſe. Poco manco, che Boſone ſarto Veſcovo di Piacenz.; non foſſe "

cacciato da questo Veſcovado da Berengario Marcheſe d' Ivrea: il

quale venuto in Italia nel 945. in breve aſceſe a tanta riputazioó

ne negli animi degl' Italiani , che ,a ſuo talento diſpoſe de’ pubblici’

affari, e ſopra tutto de' redditi Eccleſiastici . Boſone intanto ſi man

tenne in queſto Veſcovado , in quanto che p0t`e con molto dana

ro redimerfi dal-le veſſazioni di Betengario( 68 ). ll Veſcovo Boſo

ne ſu Arcícancelliere del Regno d’ Italia ( 69 ); non ſono però

molti i Diplomi in cui leggaſi il ſuo nome .

Annolîto _il Re Ugone,della prepotenza di Berengnrio s'allon

tano dall' Italia, fuori della quale ritrovalì lui eſſere nel 19. di mag

gio del 946. Si potrebbe credere, che il Re Ugone paſſando

in Francia ſi ſermaſſe in Piacenza , dove pare che ſi ritrovaſſe nel

n. di febbraio del detto anno ( 70 ). Abbenchè Ugone ſi allonta

naſſe

I“al.`
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naſſe dall' Italia , tutta volta ſu riconoſciuto per ſovrano da nOn p0*

chi Italiani . l Notai di Piacenza nell' agosto del 946. e nel febbra—

jo del 947. ſegnavanoil tempo ne’ loro istromenti cogli anni del ſuo

Regno ( 7r ). Morto il Re Ugone nell’ aprile del 947 , ſebbene

Lottario parve che ſolo regnaſſe dopo del Padre ( 71 ) , tutta volta

non egli , ma Berengario diſpoſe delle coſe d’ Italia: morto poſcia il

Re Lottario nel zz. di novembre del 950 , il Marcheſe Bercngario

e ſuo figlio Adalberto furono eletti Re d' Italia a’ 15. di dicembre_

Malcontenti gli Italiani di queſti due Re poco dopo diedero mano

per venire in Italia ad Ottone Re di Germania, il quale circa la

fine di ſettembre del 95_1- ritrovoſſi in Pavia , di dove come Re d’

Italia ſpedì alcuni privilegi . Fra le Città che il venerarono come tale,

fu Piacenza, in cui nel giorno 5. di dicembre ‘del detto anno ſi ſe—

gnarono le pubbliche carte cogli anni del ſuo regno( 73 ). ll Mo—

’nastero pure dl S. Siſto al principio di febbraio del 952. ottenne da

lui ampio Privrlegio ( 74. ) . Richieſto in Germania il Re Ottone da

gravi affari partì dall’ Italia ne’ primi meſi dell” anno 952.. laſciando ,

a certe dure condizioni, il governo di eſſa a Berengario . Alla me

t‘z d' aprile del detto 952,. fra noi ſegnavanſi le carte cogli anni de‘

Re Berengario e Adalberto ( 75 ).

Partito dall' Italia il Re Ottone , ud`i eſſere nati nella medeſima

durante la ſua aſſenza non pochi ſconcerti, per la qual coſa, ed anche

perchè era richieſto da’ principali Signori di eſſa , egli vi ritornò

nel 961 , anno m cui in Milano ebbe la corona di questo Regno:

ſiccome poi nel giorno della Purificazione del 967.. ebbe la Corona

Imperiale . Ottenne anche pel picciolo figlio Ottone nel 962. , che foſſe

tenuto per ſuo compagno nel Regno d’ Italia .

Il vecchio Re Berengario per forza dell’ imperatore Ottone nel

'964. ſu mandato in Germania dove terminò di vivere : all’ incontro

il Re Adalberto ſpogliato eſſo pure del Regno ſuo , ſi credette di ri—ñ

cuperarlo nel 965, in cui venne in Lombardia , qua richiesto da

alcuni Primati d’ eſſa, fra’ quali nominati ſegnatamente il Veſ—

covo di Piacenza Sigolſo: ma ritornato eſſendo in Italia nell' agoſlo

del 996. l’ Imperatore , ed avendo dillîpari , e mandati in eſiglio

non pochi de’ ſuoi partigiani , e con eſſi il detto Sigolſo( 76 ), ad

Adalberto ſu tolta ogni ſperanza di più regnare .

Il Veſcovo Sieolſo ch’ era ſucceſſo al Veſcovo Boſone, intervenne

alla dieta de’ 13. ’ agosto del 952.. tenuta in Augusta , al Concilio

tenuto in Roma nel 963 , al concilio di Ravenna tenuto nel 969.

( 77 ), (dal che apparisce non eſſere durata molto la ſua relegazio

ne in Germania) ed al Concilio di Marzalia nel Modeneſe de1973.

8 ) .
( 7 Il giovine Otr0ne Re d’ Italia nel giorno del S. Natale del 967.

ſu incoronato Imperatore , ed il vecchio Ottone Re ed Imperatore

morì nel 7. di maggio del 973. Di
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Di un luogo coſpicuo a' tempi di cui ſcrivo, e posto nel Terri

torio di Piacenza qui giovami fare parola: chiamavaſi Caſh-um Ba

ſilica: Ducis , ed era ſituato a un di preſſo dove oggid‘r ritrovaſi la

Chieſa di Baſelica ſul torrente Arda fra Corte maggiore e Fiorenzo—

Ia . In eſſo Castello dimorando il Conte Riprando fi lio del già ll

derado de Baſilica Ducis nel febbraio del 977. fece ono alla Chieſa

di Sant‘ Antonino di Piacenza d’ alcuni iugeri di terra poſta a Pon

tenure ( 79 ). In eſlb Castello pure l“ infante Adalberto figlio del

Conte Ugone nell’ agosto del to”. fece vendita d’ alcuni ſuoi be

ni , che nello steſſo meſe ed ann-o fece ratificare dal Conte Lanfranco in

un Giudizio tenuto nel medeſimo Caſicllo nella Loggia della ſua Sala

posta in eſſo( 80 ).

Narra ill Dandolo ſcrittore Veneto come nel 978. in Piacenza

ſegui un accordo fra Gualtrada moglie d’ un Duce di Venezia uc

ciſo, ed il Duce Pietro Otſeolo; e che äiiesto accordo fu approva

to dalla lmperatrice Adelaide ( 81 ) Ma re dell’ lmperatore Otto

ne ll, il quale nel 983. tenne una numeroſa dieta in Verona, in

cui pubblicò alcune ſue leggi ( 82. ). Ottone dopo aver proccurato

che il figlio Ottone , in eta d' anni quattro, foſſe eletto ſignore d’

Italia morì nel decembre deldettoanno. Adelaide, che anche eſſendo in

vita Ottone ll. aveva governata la Lombardia ( 83 ), e la moglie

Teofania regnarono in vece del piccolo Ottone [ll.

E’ coſa oſſervabile , come in alcuni pitti. ſeguiti nel detto 983..

tra l’ Imperatore Ottone ll. e il Doge di Venezia , ne’ quali ven

gono nominate le città ad Ottone ſoggette , cioè Pavia , Milano, Cre—

mona ed altre a noi vicine, non ritroviſi Piacenza ( 84 ) .

La omiſſione della città di Piacenza in detti patti m’ avrebbe fatto

ſoſpettare ch’ ella foſſe ſeparata dall' impero o regno d’Italia, ſe

non aveſſi coſtantemente ritrovate tutte le carte che furono ſcritte

a Piacenza da’ tempi di Carlo magno fino al novembre del 982, ſe

gnate cogli anni degli imperatori o Re d’ Italia: prova incontrasta

bile del loro dominio_ in eſſa . E' pur coſa oſſervabile , come le

carte ſcritte in Piacenza dall' an. 985. ( 85 ) ſino all' an 996 , in

cui Ottone lll. fu incoronato imperatore, con ſingolarità non pra

ticata da’ tempi di Carlo Magno fino a questi , non portano nome

d’ alcun ſovrano, e danno ſegno del tempo in cui furono ſcritte

cogli anni di Cristo. Veramente in detto tempo ſi può dire che la

ltalia foſſe ſenza Re; giacchè Ottone IH. nel 983. fu ben conoſciu

to per ſignore , ma non ſu incoronato Re d' italia; e la ltalia in—

nanzi che Ottone foſſe incoronato imperatore, come diſſi , ſu go—

vernata dalle Principeſſe Adelaide e Teofaniañ . Al tempo di questa

feminile reggenza gl’ Italiani stanchi d' avere de' Sovrani o ſanciul

li‘ o deboli cominciarono a trattare Progetti .di libertà , che ſi ſpie

garOiio ne' tempi ſeguenti.

Negli
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Negli anni 988 , e 989. Lanfranco era Conte del Contado Piañ

centino ( 86 ).

Sigolſo dopo aver' uſata liberalità colle chieſe e ſegnatamente

con quelle di Sant' Antonino ( 87 )e di S. Giustina ſu preſo da in

fermità nel luglio del 988. (88 ), per la quale, com’ è cre—

dibile, morì indi a non molto. Scriſſe l’ Annalista Saſſone , che

morto Sigolſo i Piacentini s‘ eleíſero per Veſcovo uno , il quale ſu

cacciato da queſla Sede per forza dell’ lmperatrice Teoſania , che

volle in di lui luogo porre l’ Abbate Giovanni (89 ), uomo ne’

ſeguenti tempi famoſo , Greco di Nazione, ed amato da eſſa

Principeſſa ( 90 ). Quando l’ Abbate Giovanni ottenell’e il Veſcova

do Piacentino , e quando col Veſcovado ottenefſe anche il titolo d’

z- Arciveſcovo, non ſi ſa . La prima volta che fi vegga chiamato

Arciveſcovo della Santa Piacentina Chieſa ſi è nel giorno 3. di gen—

naio del 989. ( 9x ). Ha recato a qualch' uno meraviglia il~ vede

re il Veſcovo di Piacenza col titolo d’ Arciveſcovo, coſa che è ſuor

d’ ordine : tutta volta l’ autorità de’ Patri e degli stranieri documenti

( 92 ) rendono affatto certa la credenza di questo fatto flraordinario .

L’ Arciveſcovo di Piacenza Giovanni, come perſona molto in~

telligente e ben veduta alla corte, ſu mandato qual Meſſo Reale

in più luoghi a rendere giustizia a’ Popoli. Ci è rimasta memoria di

un di lui Placito tenuto a Sablonaria ſuoridi Ravenna nel 13.

aprile 990, e di un altro tenuto a Ravenna nel giorno 13. di mag

gio dello `steſsz’ anno( 93 ); ſiccome d’ altri due tenuti in Piacenza,

uno nel 30. di ſettembre del detto 990, e l’ altro nel zo. di gen—

naio del 991. (94. ). La lmperatrice'Teoſania morì nel 16. dijgiu

gno del 9913 e nel zr. di maggio del 996. ſu incoronato Impera.

tore Ottone Ill, il quale mandò all’ lmperatore Greco per trattare

importanti affari l’ Arciveſcovo di Piacenza Giovanni. Si può crede

re che la ſua partenza ſuccedeſſe dopo l' aprile del 995 ; nel detto

meſe ſiccome nell’ octobre del 994. e nel zi. novembre del 996. pare

ch’ egli ſoſſe a Piacenza . ( 95 ).

Nella primavera del 997. ſollevatiſi alcuni Romani contro del

Papa Gregorio, e diſcacciato il medeſimo dalla ſua Sede , er opra

di Creſcenzio potentiffimo Romano, ſu in di lui luogo ſoi ituito l’

Arciveſcovo di Piacenza Giovanni circa il meſe d’aprile . Se è ve—

ro il Diploma di cui ſono per ſavellare , i Piacentini non istettero

guari dopo la detta illegale promozione dell' Arciveſcovo Giovanni

ad eleggerſi un Veſcovo nella perſona di Sigeſredo; imperciocchè

Sigeſredo ricercò, e poi ottenne nel 17. di luglio dello steſſo anno

997. dall’ lmperatore Ottone lII. un Diploma pel quale viene

conceſſo alla ſanta Piacentina chieſa il diritto di dare curatori, di

tenere giudizi , di porre gabelle, ed avere giuriſdizione ſopra le

acque , ſopra le peſche , ſopra li pubblici aggravi così entro la cit

tà, come fuori di eſſa a un miglio in circuito (96 ) . Moſ
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Moſſo da ſpirito di Religione l’ Imperatore Ottone nel febbraio

del 998. ſu a Roma , cacciò l’ uſurpatore Giovanni dalla ſede Ponti

ficia , e punì la di lui temerità : non lo privò però di vita . Condannato

Giovanni, allora credo che i Piacentini s' eleggeſſero per Veſcovo in’

di lui luogo il ſopraddetto Sigeſredo , che nel ſettembre di quest‘

anno intervenne ad un concilio , che ſi giudica eſſere stato tenuto in

Pavia ( 97 ).

Dimorando nel castello di Soragna ( posto fra Borgo S. Donni

no e Buſſeto ) il Conte Ugo figlio del già Sigeſredo Conte nel giorno

4. d' ottobre del 999. diede a livello certi ſuoi beni posti alla corte

di Cogno ( in val di Nure nel Territorio Piacentino) ſotto l' annuo

canone di quattro ſoldi d’ argento ( 98 ).

Il Monallero di S. Savino già ristabilito nel 903. entro le mura

della Città dal Veſcovo Everardo , dal tempo e dalla fierezza de‘

Barbari era un’ altra volta fiato poſizo in destruzione: onde il Veſ

covo Sigeſredo , volendo eſſo monastero ridurre in buon' eſſere , alla

preſenza di altri quattro Veſcovi e del ſuo Cleto , con liberalirì

Principeſca lo dotò, ſeparando dalla Menſa Veſcovile molti fondi ,

i quali volle che ſcrviſſero ad uſo de’ Monaci di eſſo ( 99 )

O ſoſſe durante il ſuo ſilſo Pontificato , o in tempo ch’ egli ne

ſèce penitenza, il già Veſcovo di Piacenza ed Antipapa Giovanni

ſece dono a’ Piacentini del corpo della B. Giustina, il quale traſ

portato a Piacenza nel [OO] , ſu dal Veſcovo Sigeſredo ripoſlo nel

la Chieſa di S. Giovanni Evangelista , eſſendo il tutto accompagna

to dallo ſplendore de’ Miracoli per ellî-i Santa operati( lOO )

L’ Imperatore Ottone lll. mori nel giorno 23. di gennaio dell’

anno 1001..

FINE DEL LIBRO QUARTO .

JM—
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Al libro quarto delle Storie Piacentino .

( x ) Epiſlola CXVII, CXIX. e CXXVlI. ‘

( 1. ) Credo clic il detto Mtfljniano nonfoflè diverſo dall’ odierna Villa di S.

Lorenîo po/Za nella Vici/tanza di (Ia/Zell’ Alqlltëſt); e che la Caſiellana defi

_ gnaffe il territorio di elfi) Caſſe/i’ .Arquata . .SL/pe…) il Muratori nella Differ

”{- XXI. che all' anno 833. Cq/Ìeli’ Anzi/anſe ( Arqttato ) aveffè il ſuo Con—

' te proprio ( come parve/ni di poterlo aſſerire finto l’ an. 890. di Lugagnano )

" ma credo che le eflirtſſoni_ finibus caſtro arquenſis nella carta dal media;

ſimo Muratori ivi addotta non voglia” fignificnre che i1 Territorio di effo Ca

7 jſello , e non già Gmtadö jèpa/'ato da quello della Città :ſi Piacenza .

’ ( 3 Vedi queflo giudizio pull/[mtv nell‘ Appendice fl… l’ anno 879.

(4) Vedi la carta dal Campi impropriamente pubH. ſotto l’ anno 852',

al n. XI. in line ſe! T. I. della Star. Eccleſ. , e quell' alt/a dal mcdeſ. pull’.

finto l' an. 883. al n. XXH.iví . '
( 5 ) Vedi i Diplomi puoi’. tt-zl Mtrat. Antiq. Italic. Diflſi. .XI. e XL]. e

dal (Lampi in fine del T. I. Stor. Eccle/Î nn. XVIII. e XX.

Î- ( 6 ) Diploma pil/‘l’. dal Campi cit. n. XIX. '

( 7 ) Diploma pubb. dal medeſimo n. XXItI.

( 8 ) Vedi la Cana pubbl. ivi n. XXV].

( 9 ) Vedi il Diploma ivi n. XX. , ove avverti che non appartiene all'

ann. 88 r : vedi pure la carta ivi n. XX! . l

( IO ) Vedi la Bolla pubb. del Campi n. XXV .

( tr ) Come appare da più, carte ſcritte a que/it' tempi in Piacenza .

( 11. ) Copiis denique ex utraque parte (di Berengario cioé e di Gui

do ) collectis iuxta fluvium Treviam , qui quinque ( doveva dire unum )

a Placentía miliariis distat , Civile bellum parant , in quo cum par

tibus ex utriſ ue caderent multi Bercngarius ſugam petiit, triun

phum Wido o tinuit . Nec mora. . . colleóta Berengarius multim

dine in Brixiae latiſlimos campos Widoni bellum para: &C- Luitpmnd.

Histor. [ib. I. cap. VI. apud Rerum Italic. T. II. P. I, L’ Anon. Pa

neg. di Bereng. 6 Notte Vele/ii ad eundem ivi pag' 381..

( i; Nell’ Arch. dz’ S. Antonino legge/i' una carta che porta la ſeguente data

1' in nom domi &c- anni domni berengarii regia` in italia primo de

menſe ſebruario indic. ſeptima . cioè del febbraio 889 . — '

( r4 ) Come .il Diploma pub. dal Muratori Antiq. Italic. Diflèrt. XXXIV. .

Rende' incerto l’ anno di que/Z0 documento una nota che ritrova/ì` nella data

del medeſimo: è però probabile che il medeſimo appartenga all’- 889.

piatto/io cite ad altro anno .

( i; ) La carta che ci porge [a notizia d' una Contea fin ad ora ignota z

c della pode/Ìà de’ piceíoli ( cori mi fia lecito dimandarli ) Conti nelle loro

Contee, è ſlam :1a me tiputata degna della pulllica luce , e l’ ho inſerita

nell’ Appendice ſotto l‘ an. 890. ,( 16 )

f
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( 16 ) I noli/i Scrittori, anche ”mia/zi , protrciggono la vita d' Angel

Lcz‘ga ſino al 900 . il che non ſi) comprende/e , avendo il Campi pulvlv. al n.

XXIX la donazione d' Ermengarda nella quale leggonſi [e ſèguemi Parole ;

dono 8c offcro per remedium anima: mea: vel quondam Augustorum

Genitor 8c genitrix mea al Mona/?ero dalla Saum Riſu/rezione, quod

Domna Angelberga olim lmpcratrix Sac edificavit &cc &C

( 17 ) Diploma dal Campi pub. al n. [X.

( 18) Vedi la [bpra ciiara Carta :li Donazione dal Campi pub. n.

XXlX. La Imperatrice Angelbcrga nel giugno dell' 889. umane dal E;

A/nolfo un privilegio pub. d-zl Ca‘mpi n. XXVIII., ed’ Ermengarda fece

la detta donazione nel dae/nor:: dell' 890.: dunque ſra que/lo tempo avvenne

la morte di Angelbcrga . ' `

( 19 ) Privilegio pub. dal Puricelli in Mcmumenri: Ecclcſia: Ami-rm. ,

che fu offsruaio dal Saffi nelle [Vote al Sigonio , e dal Muratori negli .An/za—

r li: vedi anche Líutpmndo in Hill‘. lib. l. cap. VII.

( zo ) Diploma dal Campi pub al num. XXXII: aggiungi che nell’ A'

chivio di S. Antonino ritrova/Z una carta che con‘ comincia. 1' in nofixe

domini &c. Lambertus ac. Imperator au ustue hic in italia anno

imperi eius tertio cei-cio die intrance men e ſebruario indiéìione dc—

cima terria: il che vuol dire che nel 3. di Febbraio dell'895. era da' Pia—

centini riconoſciuto per. loro fignore: giacchè non _fl ſegnati-anal' tempi che

cogli anni de' propri Sovrani .

( u ) Carta pub. dal Campi n. XXXUL‘

( zz ) I Privilegi furon pub. dal Campi nn. XXXV. e XXXVI.

( 2.3 ) Il Privilegiofu pubblicatodal Campi n. XXVIII.

( 1.4. ) Carta pubblicata dal Campi nel T. I. pag. 2.37.

( 7.5 ) Diploma pubblicato dal Campi n. XXXL

( 1.6. ) Vedi il Diploma dal Campi pubblicato r1. LUI

( 27 ) Vedi la Carta pubblicata nell’ Appendice ſimo l’ anno 898.

( 2-8 ) Nell’ Archivio di Sant’ Antonino rinovaji caſta fignam (all’anno

VII. di Lam/'erro col meſe di ſettembre e coli-l indizionc ſeconda , che _fiflzo

lc note deli’ an. 898. e

( 29) Pubblicata `[otto il n. XXXVII.

30 ) DIPÌOMCIJÌUÌ’NÌCMO dal Muratori Anzio. IMÌÎC. Diflî LXXV.

31 ) Cori leggqfi in carta pubblicata dal ampi n. XXXX.

31. ) Diploma pubblicato dall' Ughslli Ira!. Sacra nel T. V. Apps”. ai Vu!)

c0 ' di Modona e Reggio , avvertito anche dal Muratori e dal Sigonio.

33 ) Diploma pubblicato dal Muratori .Ant. [ml. Dzſſ XXI.

34 ) Vedi la carta da me pal-bl. nell' appendice /otxo l’ an. 902. , e il

Di [oma del Re Berengarz'o pubblicato dal Mira!. nella Dijfl VII. Antiq. Italic

( 35 ) La prezioſa‘: carta che ci ha cun/Z’rvata la memoria delle dette coſe,

fu pubblicata dal Campi ai n. XXXX. già ſopraccitatu .

( 36 ) Il Muratori nc’ ſuoi Annali aflèri la venuta di Lodovico in Italia

colla _ſi-orta della carta dal Campi puH‘licata al n. XXXXI. , la q'ualc e110

Campi diſc ritrovarfi ncll' Archivio della Chief-‘1 Maggiore: or nell’ .Archivio

*x:^^E^^^

:11.:
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della Chieflz di S. Antonino ritrovandqfl un altro originale, almeno v’ e‘ tutta

l’ apparenza di crcdcrlo tale , della rncdçfima carta , ed eſſendo efléz diſcorde

in più capi da quella del Carnpi , v’ è ragione di dubitare della loro `:genui

nità: e tanto più perchè cori l' una come l’ altra favoriſce i riſpettivi diritti

di due contrari partiti intorno la ele-zione del Veſcovo : òoſa che fu cagione

di grandi diſpute ne’ ſuſſeguenti Secoli .

( 37 ) Nell' Archivio di S. Antonino. Veggqfi anche il Campi alla pag. 247._

col l. dove cita altra Carta a qucsto propqſito .

( 38 ) Vedi la Carta da me pubb. nell’ .Appendice ſotto l’ an 9” .

( 39) Diploma put'. dal Campi n. XXXXIII.

( 40 ) Murat. An. an. 920, 915. e 916. Per effere di niffun pregio le

dette Carte, non portò di elle che 11 principio: T in nome &C- lierengarius

gratia dei imperator auguſhis anni imperii eius deo propicio ſeptìmo

pridie kalendas ianuarj indiéìione decima: cioè de' 31. dicembre

del 921. 1' in nome àc. berengarius gratia dei imper. augustus anno~

eius imperii ſexto die oCtava ebruarii indie-’lione nona, cioe' degli 8.

febbraio del detto anno 91.1 .

(41 )Diploma pub. dal Mlrat. D117. XX. Anti-1. ltalic.

( 42 ) Diploma pub. dal Campi n. XXXXIV. -

( 43 ) Fino alli 31. di dicembre del 92|. regnò in Piacenza Berengarío,

com’ è manife/?o da alcune carte indicate dal Campi nel T. I. pag. 253 col

7. , e da quella da me ſopra alla nota ( 40) riferita . Rodolfo poi regnò

in Piacenza nel gennaio del 92.1., come appare dalla ſeguente data: T— in notîic

&c. Rodulſus gratia dei rex hic in italia propicio primo menſe ge**

nuario indiótione decima , la quale appartiene al detto anno 91.2..

( 44. ) Nel ſopracitata T. I. pag. 7:53. col. a.

(45 ) Le carte predette addotte dal Campi ſono jëgnate coll’ -indizionev

IO. , e coil' anno 7. di Berengario jèuz' alcun Inch". per la qual coſà la

[mazione decima cominciata efl’èndo nel ſettembre del 921 , e l' an. ’ſettimo

di Berengario terminato effizndo nel Natale del detto anno, _fl deve dire che

le medefimc furono ſcritte tra il ſettembre ed il Natale del 921.

(46 ) Campi T. I. pag. 1.5;. col. a..

( 47 ) Di detto giorno e meſe ho veduta una carta fignata c011' anno 2.

di Rodolfo e coll’ ind. XI.

ñ( 48 ) Luitpran. Hi/Îor. lib. IL cap. .XVII.

( 49 ) Come _fi può vedere in Diploma pubH. dall’ Ughelli nell’Italia

Sacra , ne’ Veſcovi di Bergamo - ‘

( ;o ) Luirpr. loc. cit. , Murat. A”. 923. e /Z-g.

( 5! ) Diploma pub. dal Campi n. XXXXV.

( ) Come è maruſe/Ìo da alcune carte dell’ .Arch. di S. .Antoni/toa

( ) Murat. An. an. 91.6 .

(4) Comi T. Lpag. a .
(s ) Dipiſoma pub. dal 311571111' n. XXXXVI’*

( ) Muratori Antiguitg Italic. Diflë'r. XXI .

H ( 57 )
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('57 )Concedimus , diceſi in e o , Neptae Hermengarde .. . Curtem

major-em in Placentina Comitatu .St in Aucia. Il Reale Diploma efieflente in

originalev nell'- Angri/Zoarcàivio del Mom/i. di S. Si/Zo. Ji Piace/zu porta que

fla data: lV’. kal- mara-zan. XXXVUI. dOlîÌ, Lhudovici ſerenis. regis

in horientali francia regnantc indie. XIII. Aétum ſrancoſurti .

58') L1 donazione ſu pubb. dal Czmpi 'Il I., r1` XXIX` Non credo

che più /îſſi/Za l’ originale di que/io Documentazcon/èrvafi però nel lodato Ar

chivio di a Si/Zo Copia di! maiajimo in que/?o diverſa da quella pubb. dal

Campi',perc’ze` ove-leggefi in Im': quatuor ſortes in ſupraſcripto comita

tu placentie ,in quella legge/i quatuon forces_ in. ſupraſflipto` *comitatu

aucienſe . - `

. ( 59 ) Il Diploma di Berengarío ſu pubh. dal Murat. Antiq. Italic. Di”:

XIX: in em) legge/i : nec iam dieta, curte auce que dicitur magiore

iusta_ ipſum &C- Vedi anche il Diploma di Lodovico dell’ anno 878. nella

Dlfläſe_ XXL dove e' nominata Curtem majorem ., 6c in aucia .~

_'( 60 ) Veli il, Teſi-:mento e L’ .Acqui/io del Prete Ruduino da me pubHi—

cati nell‘ Appendice ſono l' anno 97.7.~ Le due dette carte ritrovanſi nella

Arch… di S. Antonino, non meno che un’ altra carta del marzo 1027. nella

quale certo Giovanni offi‘e alla Chic/It di S. Antonino per:.~ lo` di terra Po`

ſia in loco 'carpenici ſita comitatu aucienſe-.

( 61 ) Vegganfi i Diplomi dell‘ Archivio di St_ Si/Ìo, e la, nota ( 1 )del,

libro ſeguente . l _ ,

( 61 ) Riſpettaa que/io ,1 omeffe le prove conclude/iti , dirò~ ſolo che da!

Campi T., I. pag., 7.56 ſu indicato un Privilegio da me letto nel_ ſuo autogra-`

fo (fi/lente nell’ Arch. di S. Antonino , che ha la _ſeguente dara : Datum XV`

ka!, madii anno Dorîie incarnarionis CCCCCCCCCXXXI. regni vero

Domni' Ugonit` glorioſiſſ. regia` V. indie IV actum Papie feliciter . Or

ſe nel r7. d‘ aprile Lottarío foffè fiato ſocio nel Regno ad Ugone , pare.

che' il Cimcelliere avrebbe notato anche il di lui- nome in quel Diploma

( 63 ).T1.mc valde imminutae erant ejus loci poſſeſliones a vitis

potentibus per illas calíginosas tempestates occupata: quos. inter Gui-~

do ſeu Wido Placentinae Urbis antiste; , 84 Rainorius eius fratel

non’pauças ſubtraxerant . . qui hate, fcripſit rei geſhe testis occularus in

vehitur maxime in Placentinum Epiſ’copum qui contra privilegia

ius Epiſcopale in Bobienſes exercere ſepius. tentaverat . Monac. Bohcnjîì

apual Mabillon Szcul. Benelli?, lib- XLIII , Muratori A”. d‘ It. an. 97.9.

T( 64 ) Cori Z’ antico rio/Ira. C'roni/ia Pietro Ripalta; veggafi il Cz'unpi. al

. r. ag. z 9.. .’
( 651-7 Pic-Stra Ripalta indica la ſòla edificazione del- tempio in_ onore del_

S. Se alt-ro; il re/_Zo lo aggiunge il Croní/Za Agazzari t

6' ) Que/Yo viaggio intitolato ltinerarium B. Antonini f”- pubblicato

dai _Bollandi/Zi nel T. II. del meſi: di maggio. alla pag.. X., della_ lora grand"

opera , Aíîa fz/u’forum Gr. "

( 67 ) Privilegio pubblicato dal Campi n. L., , A

<68)
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~( 68 ) Liutprando Htstor. lib. V. cap. .XIII. ` ' .

( 69 ) Vedi i -Dt'plpmt pubblic. dal Muratori nella Difl. XII. Ant. Imi,

e dal Campi n. L. / . ‘7… .

( 70 ) Raccogliefi la dimora del Re Ugone in‘Piacenza nel detto giorno

da un privilegio del detto .Re , che tuttavia in originale [inox/(di' nell’ Arc/i.

*di Sant’ Antonino , per la cui Chic/?1 fu conceflò. Que/io privilegio pare che aveſ—

ſe preſentezil Campi nel T. 1. pag. 163. col a;egli pero non nè traſcnfle le

ne la data che e' ;ume ſegue: Datum VllI. Cal. martii an. Dome ‘in—

carnationis CCCCCCCCCXLlV. regni autem . . . . Domn‘i HugOnís

inviéìiſlimi Regis' XX.~ Î s . 'Lotharii item' Regis XV. india. IV.

Adum-Placentie ſeliciter. Nel 94.4.. non correva/zo ne la init‘zz‘one 4,

neri detti armi di ’Ugone e Lottario; ”za bensì nell' a”. 946: e cndo dun

que probabile. che fia ſeguito uno piuttcfflo che tre sbagli, denyî porre ~

questo Diploma ſotto l’ an. 946.

( 7t j Come da `carte eli/lenti nell’ Arch. di Sant’ Antonino , e da una
addotta dal 'Campi T. 1. pag. 7.63. - ì ,

( 72 ) Lottario a’ 13. febbraio 948. confermi) 'ed accrebbe a’ Canonici del

la Cate/?z Piacentina t' loro privilegi con Diploma public. dal Calnpi n. LIU:

ſono (ſſèll'üſ’lſí le /èguenti eſpn’ffioni . Post hec autem per liane noiiri

precepti paginam prelibatis Canonicis licentiam constmendi castella

in iam nominati; eorum plebcculis donamus cum muris merulis por.

ticis ſoflis ſpizzaquam aliilque propugnaculis: ſcilitet in Carmiano

ad Sancìum 'Georgium in Pomario atque in Caſſiano ate. &c- ²

(73 ) Nell' A/u'z. di S. .Antonino legge/i una carta che con' comz'ncia:

in nome &c- Otto gratia dei rex anno regni eius deo propicio hic

in italia primo quinto die intrante menſe 'decembri indiétione deci

ma. Que/?a data potrebbefi anche credere dell' anno 982. ñ, ma in quell’ anno

non vivendo più il Lorenzo Cig/lode della Chieſa di'S. Antonino, ehe e` qui

nominato , deve/i' per netccſſità collocare ſotto l’ an. 9 l.

74 ) Vedi il Diploma pubt. dal Murat. Antiq. Italic. Dtſſ. LXV.

( 75 )oCampi n. LV.

( 76 )-Cuntinuat. Regia. in Chron. Mirat. Ann. Ge.

( 77 ) Labbè Aria Concilior. Baron. An. Ecclcſ. 6t'.

( 78 ).Silingartii Catal. Epiſcop. Mutinen. ’

( 79 ) Vedi il Documento_ prg/lo nell' .Appendice ſotto l’ an. 977. ' ,

( 80 ) Documento pubblicato dal Cai/al. Tiraboſchi nella Storia dell

'At/g. Badia di Nonantola T. Il. p. 151.. di cui ‘una picciola parte ritrova/i nella

nota ( r del lil’. ſeguente .

( 81 ) Dando/0 in Cnron. apud T. XII. Rer Italie.

( 87. ) Pubbl. dal Murat. nella'Parte II. Tom. L Fer. Italic.

( 8; ) Murat. an. 984. . '
( 84 ) Vedi l’ opera del Muratori intitolata: Piena eſpQfi-{ione ſide’ diritti

Imperiali ed Estenfi flipra Comacchio alla pag. 125.

( 85 ) Avverti che dal detto 982..fin0 al novembre del 985. non ho ritro

vato alcuna carta ſcritta a _Piacenza . ( 86 )
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( 85 ) Mil’ Arch. a'i S. .Anto/Lino leggeri/Y due carte nelle quali il Non

io che le ſtuff-.- in fine di ſe con‘ aflèrma: 1' ego,Îſigefredus notarius ſacri

PJLHÌÌ pro data licentia lanſtanchi cofixs (Coiniiil) istius comitato

ſcripſi: qué/ia carta fu ſcritta alii 2.9. maggio 988 . L' altra /èritmfai 1.

di marzo del 989 dicez- 1' ego ſigeſredus notariàs ſacri palatü. pro

data lic—entia Lanfranchi corîxs ſcriptor huius cartula commutazionis

.post traditam complevi 8c dedí. Vidi un altro. Stromento rogato dal

detto‘ Sigefredo nel 990 , ove in 5”?). non fi legge che atteneflè licenza da

alcuno per iſcriverclo... `

, (.87 ) Ecco porzione delia carta di Donazione efl/iente nell’ Arci:. di S.

"Antonino. Ego Sigulſus epiſcopus ſanéìe placentine eccleſie 8c fi-l.

bo. mem- ottgeriiz qui proſeſſo ſum ex nazione mea legem vivere

ſalica OffertOr 8c donato:: tuus( cioè di' Redevertus acchipresbiter te

custos eclcſie Sanéìi Antonini, che riceveva là donazione a nome delia

detta Cr’tieſiz) ſeu ad cuncìa. congregazione ipſius eccleſie p. p. (pra:—

/L'ntibut pneſenx ) dixi 6c. in fine: aCtum placentie ſeliciter 1' ego ſx

gulfus humilis epüs ih hat: carmla oſſcrſionis-a me faóta fl'í,( jui

ripfi ),- ‘i' ſignum m m. (-nzanmmz) ediloni olim vicecomes 8t martini

negoîs ( negoziaiorir) legem vivenmq ſalicha fl'. T ſignum qui ſu—

pra antoninus not. Se index ſcrípli 8t- post' tmditam comp-1.8: dedi

(88') Come da Carta pubb. dal Campi n. LVII..

(89 ) Chronogmph. Saro apud Leibnitium .

(9° )- Qui etiam cum imperatrice quae tune erat obſczni nego

cii ,,dicebaturhabere mysterium . S. Pietro Damiani iii. i. Epit.. XXI.

(9t) Documento nel Campi pub. n. L‘IX.

(97. ). Vedi il detto Documento pnbbl. dal Campi n. LÎX› e 71155‘

`lo ſotto il n. LX, ed alla pag. 180 del T. I: vedi anche il Placito

pub. dal Muratori nella Dia; XXX!. Anti-[uit. Italic; e quello Pubb. dal

P. Federici Rer. Pompqfioaar. T. I'. p. 4.19» ſotto- l' anno 990. ed il

giorno 13. d’ aprile . -

( 93 ) Furono pubb. il prima dai cit. P. Federici., ed il ſeconjo dal Mt

,ſüſ- Diſſ; XXXL Ant- Italic. 94‘ ).* Campi T.. I. pag. 7.80. 6-”. LX.

( 95 ) Nell' Archivio della Catteírale ed in quello di S. Antonino ri

trova/:fi carte _ſotto i detti tempi, in cui eflb Arciveſcovo Giovanni. appari

ſ;e avere fatte certe permute di beni .

" ( 96 ) Que/?o DipIoma pubb. dal Campi n. LX! fu oflèrvato dal Muratori,

e dal Sig. Poggiali , e da neflìmo ci’ çffifu creduto flippoflo .

(97 ) 751i Agnelli Vita: Epiſcopor. Ravenna:. api-'i Rer. Italic. T. IL

I .

( 98 ) La Carta ritr‘ovafimcll' .Arch. dz'- S.- .Antonino .

(99 ) Vedi il prezioſo Documento pubb. dal Campi n. LXIII..

) 103 1 Cori ſitccintamente il Cronijia Pietro Ripalta indica qucsto fatto ,

il quale più .{iffu/Fzme/zte ritrovaſi narrato nella Storie Eccleſia/Zicne tante vo[

tc citate del Campi , e nelle Mnnorie Piacentine dal Sig. Poggiali E
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DELLE STORIE

PIACEN'TINE

LIBRO QUINTO

Ella minorità d' Ottone [Il. gustato avendo i grandi Signori

d' ltalia il bene di una naſcente libertà , fin d’ allora comin

ciarono ad ordire le coſe in modo da non aver più Re Tedeſchi ;

perchè ſiccome erano patenti molto,cos`i potevano c0n facilita tenerli

in maggiori-ſoggezione: quindi è che morto il Re ed Imperato

re Ottone [ll, dovendoſi eleggere un altro Re, gli Italiani ſtai

molti pretendenti ſcelſero Arduino Marcheſe d’ lvrea , il quale a'

medeſimi parve il più conforme a’ loro diſegni. La elezione d’ Ar

duino cade nel 15. di febbraio del 1002. i

Il Conte Lanfranco figlio del gi‘a Rimprando nel luglio del

detto anno ſece dono d' alcuni ſondi alla Chieſa di S. Giustina ( r ),

il cui corpo , come ditli poco prima , era ſtato traſportato a Piacenza.

Non contenti alcuni Signori italiani del Re Arduino fecero un

partito in ſavore d’ Enrico Re di Germania . L’ Arciveſcovo di Mi

lano ed i Veſcovi di Piacenza e di qualche altra Città a noi vicina.

furono cauti a dichiararſi per Enrico; ciononostante come Enrico ſu

Îîiunto in Italia, e ſu poco prima. di Paſqua del 1004 , ed Cffi , e

maggior parte delle citta ltaltane ſi dichiararono per lui z ed in

Pavia nel 15. di maggio concorſcro alla ſua incoronazione in Re

d' italia . Sigeſredo alcun tempo dopo pregò il nuovo Re a volere

privilegiar il Monaſtero di S~ Savino da ſe colla cooperazione del

deſunto Ottone Ill. ristabilito; ed Enrico nel maggio dell’ annoì‘ſe

guente, cioè 1005. con ſuo Diploma adcri alle ſue istanze( a ): tre

anni dopo conſermò anche al Monastero di S. Sisto li antichi

ſuoi privilegi ( 3 ). Avuta il Re Enrico nel marzo de 1014. la

corona imperiale da, Roma trasferiſli a Pavia, ed in paſſando ſex-moi‘.

ſi alcun poco in PiaccnZa,di dove conſermò alla Abbazia, di 'ſona j

ſuoi privilegi ( 4. ).

Non il ſolo monastero di S. Savino, ma anche la venerabile

Chieſa di Sant’ Antonino ,eſſa pure dalla fiereZZa de’ barbari manda—

ta in ruine, il pio Veſcovo Sigeſredo riſece in gran parte , e nel gion

no in cui conſecrolla , che ſu ai zo. del meſe di marzo dell’ anno

1014- ( 5 ), alla preſenza di molte perſone coſpicue , ſralle quali il

Conte Lanfranco, le donò molti poderi, con quello che` dei me—

deſimi uſare ne doveſſe per cuoprirne il tetto e provvedere le’ſuni per

le campane ( 6 ).

Ciró'
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Circa la fine del 1015. morì il Re d' italia Ardovino, il quale

fu ſempre in guerra coll’ emolo Enrico Imperatore. La nimicizia

fra Ardovino ed Enrico diede occaſione di gare e .d' odi alle cit—

tà che non avevano lo fieſſo in Sovrano: in allora ſi cominciò per la

Lombardia a maneggiare l‘ arme non contro genti eſiere, ma contro

i vicini ; e queste già imbrandite per giusto motivo non {i depoſero

ne’ tempi ſeguenti per farle ſervire a de' meri caprici ( 7 )

Molti Veſcovi, Marcheſi, e Conti Italiani intervennero nel

1016. in Argentina ad una Dieta, in cui l'imperatore Enrico a vm..

raggio di ltalia fece tre leggi ( 8 ) : Fra quelli fuvvi il noſtro Ve

ſcovo Sigeſrcdo , il quale indi a non molto, nel zo. d' aprile dello fieſſ'

anno, ſi ſoſcriſſe ad un Giudizio dato in un Sinodo tenuro in Ra

venna ( 9 ). Lo steſſo Sigefredo reliituitoſi alla ſua Chiuſa in com.

pagnia d’un Avvocato, in occaſione che certo Gandolfo ayeatolzi alcuni

beni alla Chieſa di S. Antonino , ſi portò innanzr al come di Pucca

za Lanfranco a chiedergli giuſtizia z per lo che -il Conte eretto nel 4.

di luglio del 1017. tribunale in Pontenure, dove ritrovavanſi i be

ni posti in lite , ivi condannò il detto Gandolfo , lo miſeval bando

dell’ impero , e lo multò in dugento mancoſi d' oro, ſe aveſſe ardito in—

trometterſi altra volta ne' beni lopra de’ quali era’ ſeguito il giudi

dizio.( ro ) . ll detto Lanfranco Conte del Contado Piacentino ed

Aucienſe , nel ſuo Castello di Baſilica Duce circa la metà d’ agoſto

del [ou. tenne un altro Giudizio nel quale diede il ſuo Placito

intorno alla vendita fatta dall: inſante Adelberto figlio del Conte

Ugone , e germano oſſia cugino di eſſo Conte Lanfranco ( u `) .

Il Veſcovo Sigeſredo nel giorno 6. di dicembre del detto anno.

101.1. in Verona ſu preſente ad un Giudizio ivi tenuto dall’ Impe

ratore Enrico( n ), il quale morì nel giorno 13. del 1024 . lncerti

gli Italiani intorno alla perſona che doveſſero fargli ſuccedere nel re—

gno , dopo molte conſulte ed intrichi , nel luglio del 1025. ſi deter

minarono a favore del Re di Germania Corrado ( i; ), il quale ven

ne in Italia a prender la corona di questo Regno nella primavera del

102,6 , nel qual anno ſu anche a Piacenza( i4 ) : nel marzo poi del

ſeguente ſu incoronato Imperatore .

ll-Conte di Piacenza Lanfranco nel 24. d' ottobre del 1026. ten—

ne un giudizio per terminare certa cauſa vertente tra il Veſcovo di

Piacenza e certo Corrado( 15 `); indi o morì , o ſu altrove trasfe

rito , ed ebbe per ſucceſſore nella Contea di Piacenza Adalberto, il

quale _nel giorno 4. di luglio 102.8. intervenne ad un contratto di

vendita di circa mille jugeri (cioè a dire dodici mila pertiche ) di

terra in prezzo di lire mille d' argento in buoni danari Paveſi fatta

da Ildegarda figlia :del già Oddone e moglie di Goſelmo ad un

prete chiamato Pietro figlio “di Pietro ( 16 ).. A quale potente famiglia

appartenga questo Pietro figlio di Pietro , e la detta Ildegarda, ed

* -~ a qua
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a-quale appartenga pure Gerardo , di cui ſono per pailire , figlio di

Geneſio di Nazione Langobarda e Diacono della Plebe di S. Martino

d’ llio (lgi ſituato ne’ colli Appenini nella Valle del trrrente Stirone

entro a' confini del territorio di Piacenza), non l‘ ho per anco

ſcorto . Queſio Diacono Gerardo , dimorando nel Castello di Nebbia

ano ( ſituato ſul torrente Tidone ſopra di Piacenza circa zz. mi

glia ) nel giorno 19. di dicembre del detto anno 1028. ſece telia~

mento, e‘ de' ſuoi beni , che ſi ſanno aſcendere.a dieci mila jugeti

(centoventimila perticlte ) di terra in giusta miſura, laſciò eredi

Ugo Marcheſe figlio di Oberto Marcheſe ( 17) e Gisla figlia del già

Giſalberto Conte del Palazzo; con questo che facciano uſo de’ſrutti d’es

ſi ſolo loro vita durante; volendo che dopo la loro morte detti beni

paſſino in dominio di alcune Chieſe poste nelle Dioceſi di Piacenza ,

Bobbio., e Tortona , acciò ſervano di ſuffragio all’ anima ſua, a

quella. del già. Boſone e VV'idone ( 18 ), e di eſli Ugo e Gisla: in

caſo poi che o il detto Ugo Marcheſe , o la detta Gisla aveſſero fi—

gliuolann legittima, in allora vuole che ſiano de’ loro figli ( 19 ). Nem

meno. un me e dopo queſto testamento , cioè alli 1,3. di gennaio dell'

an., 102.9 , il detto Diacono Gerardo ſece vendita di dieci mila ju

iîri di terra , diverſi dagliindividuati nel tellamento, al detto Ugo

archeſe figlio d’ Oberto Marcheſe in prezzo di lire duemila d’ ar

gento di buoni denari( zo ). ll contratto ſi stipulò nel Caſtello del

Monastero di Vigolo ( zr ) ora detto Marcheſe: il qual Monallero

credeſi Fondato da Oberto Marcheſe ( 21. ) , ch' io non illimo di

verſo dal padre di Ugo Marcheſe~ '

ll Prelato. della Chieſa Piacentina Sigeſredo , dopo avere con mol

to decoro ristorare le Chieſe , e con magnifica liberalità dorate le

medeſime , laſciando in perpetuo vcnerabile preſſo di noi la memo—

ria di ſe , ſu trasferito a migliore e betta ſede nel giorno 14. d' a

prile del rozr . Un altro uomo zelante nomaro Pietro’ gli ſucceſſe,

e ſe la morte non cc lo aveſſe presto tolto, non meno che di Sige—

ſredo, ne ſarebbe cara la di lui rimembranza . Un decreto dettato

dal ſuo. zelo. conſerva tutt’ ora la Chieſa di S. Antonino , dal qua

le apprendiamo come alcuni preporenti Canonici della medeſima,

volendo ſra loro ſoli ſcompartirſi certi beni, che era costume divi

dere_ ſopra tutti i conſratelli , facendo provviſione co" medeſimi di

cibi che ſi` distrihuivano in tempo di quareſima , eſſo Veſcovo per

to liere uesto abuſo, contra lui e i Canonici cattivi inveì, ed.

or inò c e ſi… ſeguiſſe l’ antico costume ( a} )`

Morto. il dovizioſifiimo Diacono Gerardo , il Marcheſe Ugo al

la preſenza di alcuni Giudici del Sacro palazzo e d’ altre perſone,

ſece leggere il di lui testamento innanzi ll Signor Taddone Meſſo

[Inperiale il quale nel gennaio del 1034. nella caſa del detto Marche

.. ſe
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ſe pol’ta nella Villa di Boccadada riſedendo in giudizio; convalid‘o

la ordinazione( diſpoſizione) del deſunto Gerardo ( 24. ). .

Creſcendo ogni giorno più le ſollevazioni ed i tumulti nelle cit

tà della Lombardia, giungendo i di lei popoli per fino a prender

l’ armi in mano; e questo , come ſi credette in allora , anche ad

iſìigazione dell’ Arciveſcovo di Milano,de’ Veſcovi di Piacenza,

Cremona, e d’ altre Città» ,1’ Imp. Corrado deliberò di venire in Italia,

e, ſenza PſOCCſſl ed altri giudizi, di togliere l` occaſione alle diſſenſioni

facendo ſare prigioni i detti Prelati , tutti mandandoli in eſiglio in

Germania ( z; ). Rilägò di ſacri i Veſcovi, fra quali ritrovavaſi il

noſtro, che pare mori e durante il ſuo eſiglio: ma non già l' Arci

veſcovo , che condotto negli accampamenti dell’ Imperatore ch’ egli

teneva ſul fiume Trebbia( in eſſi accampamenti: ritrovavaſi l' [mpe

rarore Corrado nel 7. maggio 1037.( 26 )), ebbe comodo , prevalen

doſi della ingordiggia dc‘ Tedeſchi pel vino, di fuggire dal det

to Campo , e ritornarſene a Milano ( a7 ).

Al Veſcovo Pietro ſucceſſe Aicardo, di cui ritrovo menzione

in carta del luglio 1038 L’ Imperatore mori' alli 4. di giugno del

1039 : -il di lui figlio Enrico non pare che generalmente ſubito foſſe ve

nerato come Re dagli Italiani. Secondo i Nora] Piacentini Enrico

non fu riconoſciuto quale Re da’ Piacentini negli anni 1039, 1040,

e [041; bensì vero nel 12.. marzo del 1043. ( 7.8 ), e forſe qualche

tempo prima .

Tadone Conte figlio del già Tadone , che ſu meſſo del Signor

Imperatore , e Rainaldo figlio del detto Tadone Conte nell' aprile

del 1044. investirono Main redo per lo ſpazio d' anni 7.9. della me

tà della Cappella di Santa Brigida , posta nel ſobborgo della cit

tà di Piacenza , e delle caſe , e de' molti ſondi alla medeſima Cappelli

appartenenti , a condizione ch’ eſſo Mainſrcdo pagaſſe ogn' anno alli

detti Tadone Padre e figlio , ed a’ loro eredi \cento danari d’ argen

to Paveſi ( 2.9 ).

Al Veſcovo di Piacenza Aicardo ſucceſſe lvone, il quale nel 30

aprile 1040. ſi ſoſcriſi‘e ad una carta di donazione fatta dall’ Arciveſ—

covo dl Ravenna al Monastero della Pompoſa ( 30) , e ad Ivone ſuc

ceſſe Guido conſanguineo della Regina Agneſe moglie del Re En

’rico . La promozione di Guidoſi può fillître alla fine del 1045. 0

al principio del 1046 , e ſu coll' approvazione,anzi col comando del

Re, come lo ſteſſo Guido ce ne fa teſtimonianza in una donazione

ſat'ta alla ſua Cattedrale ( 31 .

Sebbene aveſſe regnato in( italia negli anni ſcorſi Enrico ;tutta

volta non preſe la corona di questo Regno ſe non in quest’ anno

104.6 , nell’ autunno del quale venne in Italia . Da Pavia , in cui

ſu incoronato Re, e dove tenne una Dieta , Enrico venne a Piacenzm

nella quale ſu a rirrovarlo Graziano oſſia Gregorio Vl. che `;ſoleva

e10
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ſelo procurare favorevole nelle ſue contingenze . Da PiacenZa En—

rico paſſò a Roma, e lì nel giorno del S. Natale del già detto an

no 1046. ſu incoronato imperatore ( 32- ).

, Per terre e diritti una volta appartenenti ai deſunti Boſone Con

te ed U one di lui figlio era inſorta differenza ſrai Veſco—

vi di Bob io e di Piacenza: or per terminare quella nel luglio

del 1047. in Broni ſi tenne un Giudizio da Rainaldo ( 33 ) Meſſo

del Signor imperatore in compagnia del Veſcovo di Tortona ,di due Mar

cheſi, e di più Giudici ( 34) . Morto il Veſcovo Wido o Guidone nel

1044, gli ſucceſſe Dionigi il quale ſu figlio del Conte Rodolfo e di

Gisla, fratello di Nantelino, e nipote di Riprando Veſcovo di

Novara ( 35 `) . Dionigi ſu uno di que’ Veſcovi che mplto s’ inte

reiſarono negli affari così Ecleſiastici , come Civili de’ ſuoi tempi, e

più volte nella Storia italiana ſi ſa menzione di lui.

L' Arciprete della Chieſa di Novara Rainſredo dimorando nella

ſua Corte di Cereto ( pQsta ſrai torrenti Chiavenna eChero nel ter—

ritorio di Piacenza) in conſiderazione dell’ incertezza del vivere

umano nel r4. di luglio del 1050. maniſestò a più perſone com’ egli

ha comperare da Adalberto Conte ( 36 ) e da Adeleida ſua‘moglie

figlia del gia Magniſredo Conte di Parma in prezzo di lire cento

più caſe , e Castelli, oſſia Cappelle, ſituate in più Dioceſi: e come in

conſiderazione della Divina miſericordia vuole che detti beni da ſe

comperati , cominciando dal tempo preſente, vengano in podestà del

detto Adalberto Conte e di ſua moglie; con questo che di eſſi ne

facciano uſo ſino a che vivranno, e che dopo la lor morte paſſino in

dominio di parecchie Chieſe delle Dioceſi di Novara, Vercelli;

lvrea , Pavia , e Piacenza ( 37 ). ñ t

ll Papa Leone dopo Paſqua dell’ anno 105!. tenne un Concilio

in Roma in cui, ſtalle altre coſe, ſulminò ſcomunica c0ntro il

Veſcovo di Vercelli Gregorio , benchè aſſente , per eſſere egli stato

imputato di graviſſimi delitti, nè comparſo al detto Concilio per di

ſenderſì ( 38 ). Questo Gregorio che ne' tempi ſeguenti, e certo

non ſempre per lodevoli azioni, ſu famoſo , era figlio di Berningo

vivente alla Langobarda . -

Venuto in Italia nel ro 5. l' Imperatore Enrico ed intimata una

Dieta da tenerſi in Roncaglia, ivi poſcia nel giorno 5. di maggio

riſedette in giudizio con più Veſcovi, Giudici, e Perſone coſpicue

per fare ragione a’ B'opoli ( 39 ). 1 Prati di Roncaglia divennero

in ſeguito celebri per le Diete che gli imperatori e Re d’italia

ebbero costume di ſarvi adunare. Roncaglia è ſituata ſul torrente

Nure poco ſopra dove sbocca in Pò , ed ‘e diſcosta da PiacenZa c‘in—

que miglia ( 40 ). ln detto anno era Conte del Contado Piacenti

no Rinaldo ( 41 )

Ì Spiriti
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Spinti da divozione in verſo la paſlione e morte del nostto Sal

vatore Gesù Cristo alcuni divoti Piacentini, a gloria della Santiſ

{ina Trinità ſlabilirono d‘ edificare fuori delle mura , ma in vici

nmza della città. un Monastero, un Oſpedale, ed una Chieſa , quel

li a benefizio di coloro che venivano da’ Sa ri luoghi , e questa per

costtuirvi entro un Sepolcro ad. imitazione i quel o di Geruſalem

me , acciò in vedendolo i fedeli, che non ponno portarſi fin là , s'

eccitaſl‘ero a penitenza de’loro errori ( 42. ).

Sentendoſî vicino alla morte l’ imp. Enrico raccomandò al Pon

tefice Vittore il quale, era ben veduto da tutta la. Italia,il proprio fi

glio: ſe non che eſſendo morto eſſo Enrico nel s. d’ Ottobre 1056 ,

e nel giugno del ſeguente anno lo ſteſſo Vittore , ii piccolo figlio

rimaſe ſenza ſostegno . Dall' anno 1056. fino al 1060. non pare che i

Piacentini dopo l' imperatore Enrico riconoſceſſero alcuno per loro Re:

in ſeguito poi tennero per Re Enrico figlio del predetto imperatore

Enrico ( 43 ) . Nell’ anno 1059 , dicono i nostri Cronisti ,, venne il

Re. di Betlemme in Lombardia ( 44 ).

Vennero all’ armi, c quindi ad un’ azione ſanguinolenta nel

1059. i Milaneſi coi Pave i: in aiuto de‘ Milaneſi andarono, i Lo

digiani ( 45 , e , come cred’ io , anche iPiacentini che riportarono

molta preda opra de’ Paveſi ( 4.6 ).

Sedendo ſulla Cattedra di S. Pietro il Zelante Pontefice Aleſſan

dro , ed il ſuo eſempio e la eccleſiaſtica diſciplina da lui con forte

braccio ſostemita rincreſcendo a molti Prelati Lombardi , e nomina

tamente a‘ Veſcovi Dionigi di Piacenza , e Gregorio di Vercelli,

queſti preſa la opportunità da’ gagliardi contrasti , ch’ erano fra il

Papa ed il Re Enrico, nel 7.8. d’ ottobre del 1061. eleſſero Cadaloo

uomo di corrotti costumi per Papa in luogo del detto Aleſlìndro . Uni

riſi in ſeguito gli animi del Papa, e del Re Cadaloo ſu depnffo , e Gi

berto Arciveſcovo di Ravenna e Cancelliere d’ italia principale ſuo

fautore fu privato dell' uffizio di Cancelliere . il detto Veſcovo Gre

gorio ſebbene colpevole della promozione di Cadaloo , non ſu cre

duto tale , anzi fu promoſſo al Cancellerato in luogo di Giberto

(- 47312110 i Conti , come diſſi , li uffiziali di primo rango degli

imperatori e Re d’ italia, destinan al Governo delle città , ed an

che di qualche terra più importante; e le Contee carne coſe profano

erano rette dalle più coſpicue perſone del ſecolo. Sconvoltiſi poſcia

gli affari di Lombardia ſper la lontananza de’ ſuoi Sovrani , non piii

perſone laiche, ma iVe covi Ottennero da’ medeſimi per loro e pet

ucceſſori nel Veſcovado quaſi da pertutto in Lombardia. tale carica .

il. primo, ch’ io ſappia, de' no ti Veſcovi che fia stato Conte di

Piacenza, ſi è il lodato nobile e brigante Dionigi . Non è perverra

to a' nostri tempi il Reale Diploma che lo costituì tale , ed in

con
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ſeguenZa non ci è noto il tempo preciſo in cui, agli ulivi della Re

ligione egli congiungeſſe la [ſpada punitrice de cattivi: ſi può però

veroſimilmente credere ciò eguito in tempo della minore età del

Regnante Enrico . ll detto Signor Dionigi Veſcovo della Santa Pia—

centina Chieſa, uno de' Conti dal Contado Piacentino ( 48 ), e

Meſſo Reale, col Veſcovo Cuniberto di Torino nel giorno 1. di

luglio del 1065. in Piacenza riſedette in giudizio per fare giufli

zia , e ſentenziare intorno a una danazione dal Veſcovo di ?Vercelli

Gregorio fatta al Monastero di S. Savino ( 49 ).

Dopo eſſerſi riconciliati i Veſcovi di Lombardia nel Concilio

di Mantova col Papa Aleſſandro , il Pontefice terminò di vivere .

Ad Aleſſandro ſucceſſe Gregorio Vll , il quale nell’ atto della ſua

incoronazione ſu aſlìſiito da Gregorio Veſcovo di Vercelli e Can

celliere d’ Italia a nome del Re( 50 . Ben finto dovette eſſer Gre

gorio: abbenchè colpevole nell' affare i Gadaloo, egli nol comparve

agli occhi di Enrico , che , come diſIi, il costituì Cancelliere ed inol—

tre gli fece de’ doni ( 51 ): ma. quello è poco: lo steſſo Gregorio

gli, quçl Papa così Santo ed avveduto, ſcriſſe di lui con lo

e ( 1. .
[Scogrotti costumi del Cleto , e non pochi abuſi introdottiſi nel

la Chieſa ſpinſero il Santo Pontefice Gregorio a tenere un Concilio

in Roma nel 1074: nel numero delle perſone a cui furono riveduti

iconti ſi ritrovò il Veſcovo di Piacenza Dionigi,che ſù in allora trattato

con-dolcezza , ſperandoſì il di lui ravvedimento ( 5; ). Si ſpediro—

no in ſeguito dal Papa nel novembre de’ legati a questa Chieſa mu

niti di lettere Pontificie( 54 ), acciocchè rimetteſi‘ero in buon ordine

la diſciplina Eccleſiastica dai restii ſubalterni, e dai vizioſi Pre

lati conculcata . Nell‘ anno ſeguente 1075. ſ1 tenne nella quareſima un

altro Concilio dal Papa , e ſi eſaminarono i costumi de’ Prelati a'

quali erafi dato ſpazio di penitenza: il Veſcovo Dionigi ſu ſcomu

nicato e deposto in quel Concilio , ed il Papa a' 3. di marzo parteci

p‘ò a' cattolici della Chieſa Piacentina con ſua lettera la detta con

danna ( 5 ). Non i ſoli diſcoli Prelati , ma i famigliari , e ſors’

anche il {le steſſo in questo Concilio furono percoſſi dal venerato ſul

mine della ſcomunica, la quale tanta commozione eccitò e ne' giì

puniti, ed in uelli che temevano pel futuro, che da quel tem—

po gli Sciſmatici nulla meno ricercarono che di farſi un altro Papa;

onde nell’ anno 1076. ſi unirono in Piacenza a `trattare di queste

coſe ( 56 ), e poſcia in Pavia , dove ebbero l’ ardite di riſpingere

le ſcomuniche contro lo steſſo Pa a .

E giacchè di tali diſordini eci parola , ſiami anche permeſſo il

narrare certe ostilir‘a ſeguite fra i due corpi più riſpettabili del Cle

ro Piacentino. Era stato portato il cadavere d’ un Nobile , detto Gan- ~

dolſo, alla Chieſa -di S. Antonino per ivi dargli ſepoltura . l Canoni

`

› C1
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ci di quella Chieſa ne celebravano i divini uſliziquando ſopraggiunſeroí

Ciinonici della Cattedrale , i quali eſſendo in ma gior numero ,e più ric

chi e nobili di coudizione, ed eſſendo per uaſì che a loro ſpet

taſſe il celebrare le eſe uie ſopra il detto Nobile deſunto , coſh-inſc

ro a forza di pugni e ſioni ad uſcire dal loro Coro i Canonici di

Sant’ Antonino . Si ſparſe tosto nel volgo la voce dell’ inſulto loro

ſarto ſofferire: quindi cor-ſi in aiuto de' medeſimi non pochi di eſſo

,volge , alla loro volta fecero diſgombrare il Coro da'Si nori Cano

nici della Cattedrale . Andava a creſcere il tumulto e arſi ben ſe

rio; ma colla ſua preſenza il Veſcovo Dionigi lo calmo: p0

{cia Sace un Decreto, per impedire in avvenire ſimili diſordini

57 -

Per ag iustare le differenze fra il Sacerdozio e I' impero, ſi cre

dette ‘nece ario un abboccamento tra il Re Enrico ed il Papa Aleſ

ſandro: quindi Enrico, ch’ era in Germania, a bella posta venne

in Italia, ed al principio del 10-77. ſu a Canoſſh, famoſa per lo

ſ’trepitoſo congreſſo del detto Re col Papa. . Finito il medeſimo, En

rico venne a PiacenZa , e nel giorno 17. di febbraio alla preſenzzi di

più perſone coſpicue, riſedendo con lui i Veſcovi Gregorio di Ver—

relli Cancelliere, Guglielmo di Pavia ,, Cuniberto di Torino, e ì

Conti Everardo , Alberto , e Wiſredo fece giuſiizia, e deliberò che

neſſuno deſiè molestia o faceſſe alcun male ai beni, o ſopra i beni

della Chieſa Piacentina , e di quella di Sant’ Antonino ( 5,8 ).

Dal non vederſi ſedere , nell' or detto. giudizio, il deposto Veſcovo

Dionigi, cogli altri aderenti del Re , potrebbeſi credere che aveſſe

abbandonato il di lui partito, o che paſſato foſſe al numero de' più.`

ma che ſolo moriſſe a’ zo. di ſettembre di quest’ anno- 1077, ne fa

ſicuri un Calendario preſſo il Campi ( 59 ). Dionigi ſu compaſſio—

nevole co’ poveri, e liberale inverſo le Chieſe . Fa piacere , anche

oggidi, il leggere i motivi da? qual-i moſſo s’ induſſe a ſoccorrere al

cune Chieſe biſognoſe: Mentre io, diceva egli un giorno , Dionigi

umile Veſcovo e custode della Piace ntina Chieſe alla quale

preſiedo, rammenta. le Chieſe e i Palagi , che i miei Anteceſſori

costruimno., vo io pure penſando quale coſa Lire debba di memori

bile , che ſia per eſſere utile al corpo* ed allo ſpirito mio;ñnc`: altro

ſuggerendomi alla mente che l' arricchire le Chieſe già da loro edi

ficate, acciòcchè così il Signor Iddio ſia con più diligenza ſervito’:

‘avi ancora chi prieghi il. medeſimo a mio vantaggio ,quindi faccio

dono ec.. ( 60 ). Da’ ſuoi Decreti poi appariſce avere avuto molta

Religione ed amore per la ſana Diſciplina ( 6-1 )-.

Stand-0 più che; mai a. cuore agli Sciſmatici la depoſizione dei

Pontefice, il Veſcovo di Vercelli, come Cancelliere de1,Regn0›

intimò una Dieta da tenerſi pel primo di maggioñ1077. in Ron

caglia: ma la morte venuta eſſendo improvviſamente a. levaäo dilt

on`
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Mondo, la Dieta non ſi tenne altrimenti ( dz )a Di questo Prelato

conſcrvaſi una lettera ſcritta adv Adelaida ſua ſorella , moglie dei

Conte Wifredo figlio del già Conte Ugone z nella quale gli tacco

manda alcune opere di pietà. ( ‘3 ). .

Per molte ragioni il Papa Gregorio privare volle del Regno

Enrico , e porre in ſuo luogo il di lui figlio Rodolfo; per poco
Più d’ una all’ incontro il Re Enrico alli 25. di giu no del 1080. fecev b

eleggere un’ altro Papa, il quale fu riconoſciuto alla maggior par

te della Lombardia che gii era ſoggetta . E’ quaſi impoſſibile il con

cepire il gran danno che ne venne a questi Paeſi per fa difiènſîone

fra il Sacerdozio e l‘ Impero: Guai dove è guerra anche in. appa

renza ſolo religioſa!

Nel Sabbato Santo dell’ an. ro8r. bruciò quaſi tutta la Città'

(6.1_ ). Sembrano oggidì quaſi incredibili incendi cotanto univer—

ſali; eppure non ie ſole ſiorie di Piacenza, ma di altre città ancora

ſanno menzione di ſimili orribili catastroſì. Biſognerebbe dare un’

occhiata entro a’ recinti delle medeſime, e rappreſentarſel’e quali ſi

ritrovavano ne' ſecoli anteriori al [ooo. e poco più ſotto , ed aſſai

agevolmente comprenderemmo la facilità degli incendi ; eſſendo

le abitazioni anche ſignorili costrutte per la maggior parte di terra

cotta al Sole, e di mattoni non legati da buona calce, ma da altra

terra ſolo più ben impastata; e le mura delle caſe ſoste tate da paſſoni

in qua ed in la fitti in terra , e legati gli uni cogli atri da piccoli

travi , oppure da graticcj— teſſuti di vimini: eſſe erano quafi ſempre

ricoperte di pa iia( preſſo di noi ordinariamente ſa'tevaſi uſo di

ſcandella ) , e olo rare volte di tegole; con un piano z ed un ſola

ìO . e ri’strette a poche camere la cui estenſione era di ſoli piedi ; e

ſe accompagnate da orti, per eſſere eglino angustí, bastavano appe

na a dare aria alia caſa , che non teneva corte , ſervendo i medeſî.

mi orti a quest’ uſo ( 65 ):~ tutte coſe le quali concorrevano alla

più facile eſpanſione del fuoco e quaſi inſuperabile .

Continuando le diſſenfioni fra il Re ed il Papa , Enrico a cui

era grato l’ avere la Corona Imperiale, nel giorno 4. di marZo del

1084. ſe la fece dare dal ſuo Papa Clemente ll]. Nel primo di no

vembre i Piacentini vennero a battaglia co" Paveſi a Negrino ( ſor

_Fe oggidi Negreſo ſul rivo Carogna a’ confini del Piacentino verſo.

fl Paveſe ) dove fecero un gran macello de' medeſimi ; per lo che ,

m rendimento di grazie, edificarono in Piacenza una Chieſa ad

onore di tutti i Santi ( 66 ). Qual mottivo ſpin eſſe i nostri con

tro i Paveſi , oi Paveſi contro de’ noſlri , nol icono i Piacentini

Croniſii :~ le cagioni più frequenti delle battagliette tdi* quefii tempi

ſi erano controverſie pei confini de’ Territori; vcndicamento di

Èltſaggî farti ad una qualche terra , o paeſe‘, ed anche brigata; ſva

ligiamento di mercatant i, di paſſaggieri ; ed altre tali coſe , che‘

per
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per eſſere in allora gli uomini molto ſtretti fra loro in alleanza , ed

in amore , più ſucilmenle' intereſſavano gli uni per gli altri.

Lo Zelantiffimo Pontefice Gregorio Vll , dopo aver moltiſſimo

ſudato per lo ristabilimento della ſana diſciplina , eli’ era in grande

rilaſciamento nell' Europa, e per aggiustare le vertenZe ſra il Sacer

dozio e l' lmpero , morì nel 25. di maggio del :085 . Non ostante

che in questo steſſo tempo moriſſero molti de’ più fazioſi Sciſmatici,

non per queſto ritornò così tosto la pace. L’ anno 1085. fu anche

malaugurato per gli Italiani per la fame che in eſſo ſofferirono . Non

ſu più propizio i i088, in cui per la mancanza di pioggie ſi diſſec—

cò la terra , s’ aſciugarono i pozzi , e furono ſenz' acque le fonti ed

i fiumi. Ebbero in quell' occaſione i Piacentini ricorſo a S. Giusti

na , di cui non era ancora un ſecolo che n’ avevano acquistate le

Sante Rclquie: il Clero accompagnato dal popolo divotameme le

portò per la Città, e dopo qualche giorno lddio mandò pioggic

abbondanti ( 67 ) .

Morto il Veſcovo Dionigi, preſcdette alla Chieſa Piacentina

Maurizio, e dopo Maurizio Bonizone già stato Veſcovo di Sutri,

da cui era partito per le perſecuzioni de’ Sciſmatici , da’ quali pure ſi

crede che in quest’ anno 1088. foſſe aſſaſſinato in Piacenza (68).

Lo ſpirito di libertà e di inſoggezzione, che in generale eraſi

diffuſo nella Italia , e ſpecialmente in Lombardia , eccito anche quel

lo d’ animoſità e di rivoluzione ne‘ piccioli contro quelli che ſin'

allora avevano grandeggiato, e ne' grandi contro i ſudditi non

abbastanza ubbidienti ed anche reſi] a‘ loro comandi. Qiiantunque

ne’Secoli ſcorſi in Italia non tutti i di lei abitanti foſſero egual

mente poveri, anzi alcuni d’ eſſi foſſero abbondantemente ricchi, tut

ta volta la Sovrana autorità dei Re ed imperatori avevali tenuti

in equilibrio: ſminuitaſi in ſeguito quella porenza , crebbe nello

steſſo tempo il diſpotiſmoî in alcuni Signori, che parvero entrar in

luogo de’ Re ed lmperatori: e il Popolo che non era nè cos`i abbict

to , nè così privo di ſoſtanze come la comune de’ cittadini odierni,

reclamò contro i nuovi Padroni , e preteſe ſe non l' eguaglianza , al

meno d' avere parte anch‘ eſſo nel pubblico governo, e negli onori

della Patria. Da uesta emulazione ne vennero le ſeguenti la rime

voli civili diſcor ie e guerre , che s’ incontrano nelle Storie delle

città Lombarde. Piacenza non fu più fortunata dell’ altre , e nel

1089. i di lei Militi, oſſia i Nobili, furono costretti ad uſcire di Città , ed

abitare le Ville e Caiìelli; e perchè i Nobili proibirono a’ contadi—

ni il venire a' mercati della città e portarvi vettovaglie, i popo

lari uſcirono armati contro i loro Castelli, de' quali molti ne preſe

ro . Mentr’ erano nel più bello delle loro conquiste i Popolari, in

teſero che i Milici , prevalendoſi della loro lontananza , erano ri

tornati alla Città , e corſero tosto loro incontro per fargli oppoſizio

ne:
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ne ;ſe non che efl'endo ſiate chiuſe le Porte della città , ed avendo ri

trovati i `Milici inſieffibili a non aprirle, ſutono costretti a dimorare

fuori della medeſima nelle vicinanze di S. Lazaro, e fermarviſi ſino

al giorno di S. Michele , nel quale ſecetc concordia( 69 ).'

Sccmandoſi tutto giorno il partito dell’ imperatore Is'nrico , cſ

ſo nel 1090. vennein [tali-a per animare colla ſua preſenZa gli anti—

chi , e farſi de’ nuovi ſudditi . Il partito a lui contrario che diceraſi de’

Cattolici , ed era ſostenuto dalla celebre Conteſſa Matilde , aveva op

posto all’ imperatore Corrado figlio del medeſimo; il quale ſu c0

stretto nel 1093. a prendere la Corona del Regno. Milano. , Cremo

na , e PiacenZa pare che s’ atteneſſero al nuovo Re Corrado , ed alla

Conteſſa Matilde: tuttavolta per godere maggiore libertà , e per ſo

stcnerſi vicendevolmente fecero alleanza fra loro le dette città (70 ).

La Diſciplina della Chieſa, i diſpareri ſta i Papi e l’ impera

tore Enrico, i Popoli incerti intorno alloro Sovrano , privi di Ve

ſcovi e di Cleto , annodati da più cenſure , i Turchi che cstendeva

no rapidamente la*loro tirannia con viſibil danno della Religione , e

cento e mille coſe agitate e confuſe in questi meſchiniſlimi tempi,

induſſero il Papa Urbano ll. a chiamare i Veſcovi, i Prelati, il

Clero , ed i Criſiiani ad unirſi in Concilio a Piacenza . Egli l’ apri

nel marzo del 1095: i Veſcovi che v' intervennero, ſurono da du

gento , i Chierici da quattromila , ed i Laici trenta mila ( 7t ).

Non ſi tenne ſorſe in prima di queſia adunanza Eccleſiastica più nu

meroſa; ſegno manifesto che agli Uomini di que’ tempi premeva

molto l’ uſcire dalle tenebre nelle -quali ritrovavanſi avvol

ti. Omeſſe le molte ed importanti determinazioni preſe in queſio

Concilio, dirò ſolo , che in eſſo per Ia prima volta nella celebrazio

ne della Santa Meſſa ſi cantò la prefazione della B. Vergine Maria (72).

Negli Atti del Concilio di PiacenZa non ritrovaſi il nome del

noſiro Veſcovo, che in allora era Winrico o Vitrico , il quale era

ſucceſſo a Bontzone , e cuopriva questa Sede innanzi il giorno 10. d’

aprile del 1092- ( 71 ). Winrico non era Veſcovo cattolico , e aderiva

all‘ imperatore Enrico, in compagnia del quale ritrovavaſì nel 7. d'

ottobre di queſto steſs` anno 109;. ( 74 ). Partendo da Piacenza il

Papa, ſu ad incontrarlo il Re Corrado, che giurogli fedeltà , e. ſu alli

curato della ſua protezione .

Cnncertata la ſpedizione in Oriente contro degli infedelt, i

Cristiani d' Occidente ſi miſero in viaggio nel 1096. Un numero in

finito d' uomini nobili e popolari, ricchi e poveri, Prelati e' Che

rici , ed anche femmine partirono in quell’ cecaſíone dall' Italia, dal

la Francia , dalla. Germania , e dell’ Europa tutta per l’ Aſia: i malva

gi per redimere le loro iniquità o pur tropp’ anche per accreſcerle , e

i buoni per renderſi più ſicuri di loro eterna ſalute. La detta, che

fu la prima ſpedizione, ſu ſeguita da un' altra nel ”oo , nella quale

altri uomini, per la maggior parte Lombardi , partirano . Do
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Dopo breve ed infelice regno mori Corrado nel luglio del ,1 ror:

egli per lo più ſece dimora in Borgo S. Donnino( 75 ). La Con

teſſa Matilde Signora della Toſcana e di gran parte della Lombar

dia ( 76 ), tenne ſopra di Corrado un grande aſcendente, e parve

regnaſſe in ſuo luogo .

Diſſi già , l' lmperatrice Angelberga avere donato alle Monaci.: di

S. Sisto di Piacenza la Corte di Wastalla colle ſue apparrenze: ot

quella eſſendo stata , non ſi sa ſotto quale titolo , occupata da' Mag

,iori della Centeſſa Matilde, eſſa Conteſſa , dopo replicate iſlanze

ſattegli dall’ Abbadeſſa di eſſo Monastero , gliela restituì nel giugno

del nor.. 7 .

Ritroíaiîdoſi in biſogno di denaro Alberto figlio del già Ri

baldo de Dovaria ( uno ſorſe de’ progenitori del famoſo Buoſo da

Dovara) in Cremona nel giorno 15. di decembre del 1103. l'e—

ceſt imprestare ſoldi quaranta di buoni denari Milaneſi da Alberto

Prete Prevosto di Sant’ Antonino di Piacenza; per renderlo po—

ſcia ſicuro del ſuo credito lo investì della metà delle caſe del Bor—

go di Monticelli detto Nuovo ( questo è il Monticelli piantato ſol- -

la riva del Pò in vicinanza di Cremona ) le quali doveva tenere in

pegno ſino a che foſſe compita la restituzione de’ detti ſoldi quaranta;

in caſo poi che Alberto di Dovara non faceſſe la detta restituzione,

in allora Alberto Prevosto ſi diceva ſoddisfatto , ritenendo preſſo di

lui la detta metà delle caſe di Monticelli ( 78 ).

L’ imperatore Enrico morì nel 7. d'agosto del ”06. A’ ſuoi

tempi le città d‘ italia, ch’ avevano già durante la minorità di Ot

tone llI. incominciato a ſare progetti di libertà a’ medeſimi diedero

stabilimento, ſostituendo a’ Regi Uffiziali i propri, in manie

ra che non poche di eſſe poteronſi dire vere Repubbliche ( 79 ).

La porenza degli Arciveſcovi di Ravenna unitamente alla loro

cattiva condotta aveva più volle dati gran travaglj ai Romani Pontefici:

per la qual coſa il Papa Paſquale nel Concilo di Guastalla del 1106.

con decreto emanato nel giorno 2.2.. d' ottobre , ſ0ttraſſe da quella

Metropoli le Città di PiacenZa , Parma , ed altre , proibendo che in

avvenire le foſſero mai più reſiituite ( 80 ). Paſquale finito il Con

cilio venne a Piacenza , dove ritrovavaſi nel 16. di dicembre( 81 ),

indi paſſo in Francia .

_ A-'Vitricioin questo Veſcovado ſucceſſe , o ſors’ anche ſu compagno

gſpeſſo accadendo ne’ preſenti tempi di Sciſma che una Città aveſſe

* ue Veſcovi ) Aldo, il quale ne lo governava ai 7. d’ aprile del

r098. ( 82. ): non ſi ſa però quando veniſſe eletto . ll Campi credette

Aldo nativo d' Ugubbio e di famiglia nobiliſſima ; ma è più vero

ſimile che foſſe Piacentino ( 8*; ). Aldo ſere il Santo viaggio ac—

compagnato da Lantelmo Gonſaloniere, e ſorſe partì co’ Lombardi

nel rtoo: a questo oggetto preÎe a prestito ,da' Canonici di S. Anto

 

nino
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Antonino ſette lire coniare di Moneta Luccheſe, obbligando a’ mede

ſimi certi beni del Veſcovado detti Brugnetto: per lo che ſi ſuſcitò

in ſeguito una lunghiſſima lite fra il Capitolo di S. Antonino e i

Veſcovi di Piacenza ( 84 ). Se Aldo foſſe stato in Italia al tempo

del Concilio di Guastaila pare che -il di lui nome ritroverebheſi con

quello di que’ Padri; ai 2.4.. di febbraio del ”‘07. era preſſo del Papa

in Langres , a’ 2.5. -di maggio a Silviniaco; venne poſcia in italia

collo fieſſo Papa ( 85 ).

FINE DEL naro ontario` t
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I

Al libro quinto delle Storie Fiat-mine.)

I i ) Come da documento pubI-'L dal Campi' T. 1. Stor. Eccl. in fine al x.

LX] V. Que/Io Lanfranco pare lo steflo , clic negli anni ſcorst dlfli tſſer Coni:

di Piacenza , e che I'll flguito fu Conte nella _lſcflb tempo anche dtl Conſenſo

finden/è. Il Cai/?zl- Tiral‘oſclii nclla Storm dell' Augusta Badia di Nonantola

ubblicò un Placito che cori comincia: Dum in Dei noñie 'in caſiro Baſi—

iica duci in ſala propria Lanfranchi Cornici , 8L Adalberti Germani:

in laubia i ſius ſale in judicio reſideret prwdicìus Lanſrancus Comes

Comitatu iſîius Piacentina: 3c Aucienſis ad fingulas 6c. qucsto giudizio

fu tenuto circa la metà dell’ ago/Io del xoai. Nel 6. di' ſettembre del ron..

.Lanfranco Conte del Contado Aucicnſe intervenne: ad una Donazione fatta dal

la Conteſſa Adela nella terra d' Argene . Il Documento fu pnbb. dal Murat.

nell’ .Antichità Estenfi . P. I, cap. XIV .

( 2, ) Diploma Fubb. dal Campi' luogo cit. n. LXV.

( 3 ) Dip!. pub. dal .Murat .Antiq. ſtalle. Diſſ. LXX.

f 4. ) Dip!. , che non porta data di meſe , publi. dal cit. Campi n. LXIX,

ci:. dal Murat. .An 1014. . _

( 5 ) Calendario nel Breviario della Chieſa Piacentina Slump. in Venezia

nel 1530 .

( 6 ) Carta pubb: dal Campi n. LXVIII.

( 7 ) Mimt. .Annali an. 1013.

( 8 ) Pubblicate nella P II. T. I. Rer. Italic. 6c.

( 9 ) Pubblicato dal F. Federici Rcr. Pompof. T. I. p. 469.

( xo ) Il_ Giudizio di Lanfranco fu da ci: piibb. nell’ Appendice _finto l‘

a”. IO i7.

( ll ) Vedi la nota [ilper. ( 1 ).

( 12. ) Murat. Antich. Eſſe/if. P. I. Capt X17.

( r3 ) Le Carte ſcritte in Piaceri” dopo la morte dell' [mp. Enrico fino. ai‘

19. felilmio 107.6. non portando il nome di Corrado , potrebbero farci' crede-.re

che egli non fojfle conoſcmto ;er Re innanzi que/lo tempo da’ Piacentini .

( 14 ) 171'111. riferito nel Quarzo (Zaffi/ieriſc , c dal Murat. ne’ jiioi .Anna

li collocato [into I’ rin/10 lor-6.' `

( r5 ) Carta pub. dal-'Campi n. LXXIL '

( 16‘) Vedi [zi/Jana pubI‘. dal Campi n. [XXIV. Il Clinie &Piaceri

;a .Adalberto ivi nominato ritrova/i pure in carta pubbl. dal Murat. Ant. Im!.

.DJ. LXYI

~(‘17 Ugo ed Oferte Marche/iſo” della famiglia d’ Efle , come appare

dalle Antich. Eſſen. del .Murat. , e ſegnatamente delle Tavole Cronolegz'ciic:

il nqflro :Diacono Gera/do non appare .:lie ,fia della medeſima famiglia .

( 18 ) Bajîme c Widone non appartengono alla famiglia d' Eſſe, ma

verryîmilmdnre ſono della ji‘eflh agnazíonc di' Gerardo .

- ( 19)



AZWVOTAZIOIVI. 75

( 19 ) Il Tcflamento dz Gera/do leggçfl nell’ Appendice ſbtto l’ an. 1034.

( zo ) S’ offervì come nella vendita riferita ſono I’ anno ſuperiore, .un

inge/'c di terra viene apprezzato ao. ſoldi , ed in que/io ſbli quattro ſoldi: nc‘

pare chela moneta adoperataſia diverſa .

( zr ) La Carta fupubb. dal Campi n. LXXV.

( 2.1. ) Locat! in _ſine della fica Cronaca di Piacenza intitolata dc Pla—

ncntínat Urbír origine 6c. Al racomo di Locati aggiunge alcuna credibilità la

npm ”ſcritta data .

( 7,3 ) Vedi il Decreto nell’ Appendice/otto l’ ann. 1032. .

( 1.4 ) La ricognizione fatta da Tníjonç, ed il Tcflnmsnto 'di Gerardo fi

lcggono nell’ Appendice’ finto l’ an. 1034. ‘

( 2.5 ) Arnolſo Htflor. Medio!. lil‘. II. cap. XII. prcſſò Rerum Italic.

Script T. I V. .

( 2.6 ) Dzploma dell’ Imperatore Corrado: aéìum in Campis Placenri—

nis juxta fluvium Trevi-"tm dal Campi citato nel T. 1. pag. 3.7.1. della

fila Storia Ecclcſ. 6c.

( 7.7 ) VVípone in vita Conrndt‘ , _Landolfo Seniore prcflb Fer: Italia.

Script. T. IV. .

( 28 ) Come dn carta efistentc nel l' Archivio di Sant’ Antonino che con'

comincia 'I' In nome dorîni Sac. anno ab incarnatione eìuſdem mileſi

mo quadrageſimo ſecundo regnante ſecundo henricus gratia dei ‘rex

anno regni eius deo propicio hic in italia quinto duodecimo die

menſis marcii indiéìione undecima: cioè a dit-e ai 12.. di Mai-{o del

1043. A que/?0 propoſito ſa ancora. la carta dal -Campí pub. al n. LXXX.

Che Enrico per Re non foflè riconoſciuto da’ Piacentini negli nn. 1039.

1040. e 104.!. fi deduce negativamente dal non 'ritrovarſi le carte ſcritte

in Piacenza in quegli anni _ſegnate col ſuo Nome . Vedi il Murat. a”. 1039.

1 o. `oäap) Carta-'dal-Campi pubñ. n. LXXX.- , ,

( 30 ) Come da Documento preflo il P. Federici Rcr. Pompa/Z T. I. pag.

534. Que/Z0 celebre Antiquario pag. 506. ſotto l’anno ro; t. 1.9. maggio

pubblicò un’ altra Donazione dell’ {/Zc o Arciveſcovo , alla quale fiſottqſcryſc_ ll

` lodato Ivone: ma ellaèfnor di luogo. ,

( 31 ) ll Documento fu pubb. dal Campi n. LXXXL ñ

( 31. ) Murat. Annali an. 104.6. .

( 33 ) Que/ſ0 &tina/Jo c'ſwſc lo steffò che quello nominato nall’ an. lo46.

( 34 ) Il Giudizio di Rainnldo fu pubbb. dal Campi n. LXXXIII.

( 35 ) Vedi lc carte pub!. dal Campi nn. LXXXIV. e LXXXVI.

( 36 ) Di ”n Adalberto Contcfccí menzíon .dijbpra all’ nn. 1018. 1

( 37 ) La Donazione .0 Tçflamcnto dt' Rainfredo legge/T 'nell’ Appendice

ſotto l’ a”. 1050. . ,

( 38 ) Ermanno Contratto preſſo Baronio Ann. Eccleyî an. .roçr. ì

( 39 ) Placito pubbl. dal .Murat. Antiq. Italic. Dl”; XXXIX.. Della

ditta di Ramaglia fa menzione Arnolfo Hi or. Medio]. 11b. 111. cap. VI.

} ſ0
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fipra cit. . Il Sig. Poggíali nel, T. III. png. 33:. delle fire Memorie Piz:.

crede che pie/lafia la prima Dieta tenuta in Roncaglia dai Re d' Italia.

( 40. ) Il Sig. Poggialí al [Hugo citato, r'l Muratori nella Diffèr. XXL,

ecl- altri preſh i medçfimí ſimo d’ accordo i” credere la Roncaglr’a celebre per

le Diete elſe-re nel luogo deſèritto. Il Conte Feiertgoñ Scotti Piacentino ne'ſuoi

.Re/110M ob' T. I. lib. V. Reſi). 16-. pag. 461 , e nel ~ſito Poema Sabbaloca

pare inclinnſſe a credere-,che la detta Roncaglia foffè prego la. Il-elvbm ed il

Pò: come lui_ penrò anche qualche noli/'o antico Cloni/la . La loro opinione

ſembra- fàvorita dall' ritrovarfi- talora in que’ contorni accampari gli Impr

`ratori ;. come-Carra@ nel 1037. vedi la nota (2.6 ) di -que/Io libro ) e Fc

derigo alli 2.3. di novembre del 115,8, (come dn Diploma cſi/lente nel Regi/iro

Magno della Cbmunità :li Piacenza al fol. 655._ in cui leggoí , aétum &c

prope Piacentiam iuxta Sanétum Petrum de Capire Trebbie ſuper ri

pa Parli ) ;- Federígo in- qucÎ/P 1,736,175 giorno in data di P-onc-iglia conceſſe un

altro Privilegz‘o (` apud (lele/ſin.. III/ſur.. Brrgom.. lib. HI. Cap. XXIV..

ed altrove ) .

( 41 ). Il Chiari/l P. Affö, di cui con molto piacere in que/?o luogo. pre-*.

do l' opportunità difar menzione , fi èquegli che mi ha communichta que/iz

cognizione:- 1a- quale ei traffi:` dall* Archivio della Cattedrale di, Parma ..

( 42. ): Documento preſſo Campi n` LXXXIX,

( 43 ): Come da molte Carte da me oſſervalc .,

( 44. ) Pietro Ripalta , M11[]Î›,. Agozzari o.

(45 ) Muratori An. a” 1059 .

( 46 ) La Vittoria de' Piacentini ſopra; i Pavqfi dal Locatii è poſſa ſotto i’

cn . ſeguente.. l

( 47 )~ Baronio Annali‘ Eccl‘e/Î ann; 1067. ..

( 48.) Comes unus Comic-ant Placentino dr'cçfiſ nella’ Cima che citerò.

Quiz/la e/prçffione potrebbe cſſere ſlam adoperata per denotare che Dionigi em

una‘ de' Canti del Contado Piacentino :~ potrebbe anche e ere cite equo-ale#

alla /ëguente :-comes huius. comitatu. Piacentino, come' appunto-_ſi legge ir:

altra carta- del, Campi pubbl..n..LXXIV;e in questacafi) vorrebbe _ſig-nità”; ci:

Dionigi era Conte di tutto. il Contado Piacentino .

( 49 ). Il Placito di Dionigi fu pubb. dal Campi n… XCVI ..

( 50 Lamberto::— &hnfimmberg in Cr'zron,

( ;r ) Documento pubb. dal Murat.v Amiga Intl; Diff. XIII:.

( 51. ) Veli la~ lette’ra XXVI; lib- I. Epi/Iol. Gregorii VII .

( 53 Epifl.. LXXVIR [ib- I. Epí/ſolnrum, Gregor.. VII. '

( 54 y apr/?t xxx-'rt o XXVII… m… Il..
( 55 ) EpÌ/Ì. LW. lib. rrñ. '

("’562 Amalfi),- ` Hill., Medio?- lib.. K’. cap.. VIL preſſe) Rer. Italic.. TJÎÎ

Eflf-t 43 -

( 57- I La Carta‘che- cilm- con/Emma memoria di* que/?o _farlo- ſu P'JH’; dzl

campi n. XCIII- che la cÎ/ì‘mffe dall' Arc/1.… della, Menfi Vela-avi”: ”trav-?fl

ñanche nell’ Bre/'1. di S.. Antonino .. _

t 18-- >1
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( 58 ) Doc-unica” pubb. dal Campi n. XCVIII.

(ñ 59 T. I… pag. 353. della Stor. Eccleſ. Qui- miſeror` fòvitz- di 1m'— dice

il ci!. &dentini-io . Il' Bar-omo all’ an. 1079. dice il Veſcovo di Piacenza

Dionigi eflre fiato nel numero de’ malvagi conſiglieri- che indurre volevano

il Re a prendere la Corona Imperiale dal ſal/ò Papa Guìberto: ma ſono in

errore o l' autore di cui fece in quel luogo uſo il‘ Bnrom‘o ,.0 il cit. Calendario

e la Cronaca de’ Veſcovi-dz' Piacenza , anche nel mio MS ; giacchè nel 1079..

Dionigi era morto . In que/Ia.- dal-bieÎza- i0 mi otterrai piuttosto a’ Documenti'

F-lſſ] o ſi

( 60 ) Vedi L4— Donazione dal Climzzi- pub'. al n. LXXXVI , e quelle* alii

nn. LXXXIVt V. e VII. i -

C 61 )4 Alcuni dz e i conſervata/z’ in originale nel Arch. di S.. .Antonino .

( 62 ) Muratori- Ann. an. ro77 .

( 6; ) Fit pubb. dal Campi n. XCIX'. .A’ propoſiw del Veſcovo Gregorio

vedi i- Docunzenti dal Campi- pub. alii' nn. XCIV. XCV]. CI. e CH: ed a

propqfiío del Conte Wtfredo vedi i Documenti dal. medeſimo Campi pub. albi

nn. XC'VIIL e: Ct

( C4 ) Piet. Rijmlta, Giovanni Muffi), Sùpplementí Paveri- , Agazzari, Alb.

Biz-alm- nel [ib. Fer. Gestmum d- prarcipue urbz‘r Piacentix 6c.

( 65 ) Anche le strade ed z’l rec/”to della Città em più piccolo almeno un'

:erro di qnello che ora ſinſi t‘ v"cmno pero fuori- delle mina della Città de’

Borg/if; cioe' quell‘a- dz’ S. Brigid?! , di Sänb’ .Amonino , di S.- Lnzaro‘, di S.

.Agna/è, di o'. Leonardo, della Miſericordia , e forre q’ualch' altro . Cominciando

il giro- delle mura~ della Città dalla* Chic/71 S.. Brigida ch’ cm fuori d‘ gli: ,

e dove cmnnche una Porta, pufluvano davanti le Chieſe di S.. Danni/10,.

di' 8;. Mártino in borgo, e* di .Sh/tt’ Antonino, le Quali erano anch"’eſſe al di

fuori; preflo :li que/Z’ ultima Chic/21 v'em- la Porta di Sant’ .Antoni/io: poi

da Sant* Antonino le- mura venivano a S. Stefano, e a S.. Savino ch’ em in

Città, e* ne' cui contorni era- una- Porta; da S. Savino venivano a. S. Lo

renz/0 , e~ m S." .Mariav in- Gariverro dove ritrova/i un’ altra Porta ; quindi paſ

ſavano a S; Stſ/Zo , ne’ cui contorni era la Borta- di Milano; e da S. Srl/lo

e S; Eufemia; che erano entno eſſe mura- , venivano alla Chieſa de"

Santi' Simona e` Giuda , che* em fabbricato vicino ad; mura ,, [cigno-—

li compivano ilr [oral gira alla detta S.. Bngída a

( 66‘) Gli autori /b‘pra alla nota ( 64.) citati 'ñ ì

( 67 )> P.~~Rípalta,Mîflò; diſcordano riſpetto ſolonll"anno dit’ flipradüèt—

ti Alb. Rípaltm Rer. Gel . 6c…, giacchè dice quel miracolo ſeguitoncL 1089,.

e l"Agazzari , perchel~ il riferiſce [otto il 1087 . u ' ’

ì ( 68 ) Bonizo pia mem. Sutrenſis. Epiſcopus.,. ſed. ind'e pro* ſide

litate- S.. Petri iamdudum expulſus, poſt multas captiones tſlblllat10-

nes ar exilia a Placentinis catholicis pro- Epiſcopo receptus-, ſed a

Schiſmaticis ejuſdem- loci effoſiis oculis-at tnt-cati* omnibus piene‘

membris martyrio cor0natur. Bcrtoldo di Cig/lanzo plcjfl) Baron.. .Ann-t

Eccln an.. 1089. Anche la mia Cronaca of:: Catalogo MS. de’ Vea/'c2111'. di

ta
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Piacenza fa menzione dell' aſſzffinamento di Bonizonc, ma nella narrazione in

terponenío molte coſe infiz/ì/Zcnzi efuor di luogo , le rende incredibili. Del V:

ſcovo Boni-{one a lungo ſcuſſero il Campi T. I. pag. 353. 358. 361 ed altrui-ñ

ve nella ua Szor Eccleſ. 6c. , e i Bollandzsti al T. III. di Luglio alla pag.

67,7. ne Saníli p/a’xernzrffl .

( 69 ) Gli autori ſopra alla nota ( 64 ) citati.

( 70 ) Baroníu e Muratori ne' loro Annali all' a”. x693.

( 7x ) Bertoldo :li Cry/Zanfa preffi) Baron. in .An/ml.: Vedi anche gli Ani

da‘ Concili preflò il Labbè al Concilio diPiacenza an. 1095 .

( 72. ) Vedi i dstti .Atti del Concilio , ed il Sig. Poggiali nel T. IV.

ag. 7.9.
P ( 73 ) Documento preflb Campi T. I. pag 364.

( 74 ) Diploma pub. dal Murat. antiq. Italic. Difll LXX.

( 75) Mura!. An. an. 1097 e 1098 .

( 76 ) Murat. an. ”01. dice ch’ era Signora di Milano: _ſe lo foffe an

che di Piacenza, non c' facile il dirlo; giacche' a que/li tempi prg/jo di n01' nor:

ſemmvarL/i le Carte cogli anni de’ Sovrani , ma con quelli di Cri/to .

7 ) Documento pnbl'. dal Murat. Antiq. Italic. D21]] LXXI .
. `( 7

( 78 ) Vedi i documenti pubblicati nell' Appendice ſocio gli anni 1103.

e …o .

( 79 ) Murat. An. ”06 .

(80) Vedi gli Atti de’ Concili del Labbe‘ al concilio di Guq/Îalls

an. 1106.

( 8x ) Come da Privilegio offèrvato dal Campi T. I. p. 378 . Il ſopralodato P.

_AI/"ò crede improbabile che Paſi1uale in queſ/Ìo giorno più .fi poteflè ritrovare a

Piacenza [lance la dilui premura di recarſi in Francia . Vedi le .Vote da lui

fatte alla vita del Santo Vefloua di Parma Bernardo.

( 81. ) Come appare dalla ſua ſoſcrizione ad un Privilegio dell' Arcívcfl. fl'i

.Milano oflervato -dal Sig. Poggiali nelle ſue .Mem. Fiac. T. IV. pag. 47.

(83 ) Campi T. I. pag. 372. . Nell' Arc/7. di Sant’ .Antonino rium-:z/i

una carta di permuta figuíta alli 2.6.‘lugli0 del ”oo , in cui legge/i la _[Lñ

`[Wiz/ione del Veſcovo Aldo, e poi fra i testímoni Manfredus de rivalga

rio ſr. ( ſmtcr ) ípſius Epiſcopi legem viv. Romana: Il Riva/gara 0

Riuergaro c' coſpicua terra del Piacentino , e Manfredo poteva benjffimo are

re preſo dalla medç/ima il ſoprannome dc rivalgario .

( 84.) Il Ca/npi‘ T. I. pag. 377.. e T. II. p. 36. puluì‘licò por-{ione de'

‘proceffi farti in quell’ occafione , che non _ſono -chc una piccioliſſìma parte di

,nelli che conſervaq/i ancora nell’ .Arch. di S. Antonino .

( 8-5 ') ’Documenti uffa-ryan‘ dal Sig. .Pag. luogo ci:. pag. 58.

DEL



DELLE STORIE
79

P I A c E N T I NE
LlBRO SESTO.

Nrico figlio del deſun to Imperatore Enrico come ebbe Ottenuto

il Regno d' Italia , voglioſo di congiungere a quello il Roma.—

no impero allestito un poderoſo eſercito , dalla Germania venne in

Italia . Nel novembre del 1110. venne a Piacenza( r ), e i Piacen

tini abbondantemente il- regalarono , ed il riconobbero c0n molte eſ

preſſioni di fedeltà per loro Signore( z ): ſermatoſi quindi fra noi

per tre ſettimane , nel qual tempo giunſe il ſuo eſercito“, col me—

deſimo fi trasferì a Roncaglia, dove , come ſi crede , tenne una Die—

ta del Regno d’ Italia ( 3 ). Non è inveroſimile che nella ſua di—

mora a. Piacenza, che prima venuta è domandata da’ nostri

Cronisti , il Re Enrico conſermafi’e a Piacenza il Privilegio di

battere Moneta , già alla medeſima conceſſo dal Padre ſuo Enrico

IV. ( 4. ); di questo privilegio però non appare che in allora ii faceſſe

alam uſo. ‘

Circa quelli tempi, ad iſtanza della Conteſſa Matilde , il Papa

Paſquale ordinò che foſſero cacciate dal Monaſtero di S. Sisto le

Religioſe ivi poste dalla Imperatrice Angelberga, perchè vivendo

irreligioſamente , e non avendo buona fama , [il mandavano in per

dizione: ordinò ſimilmente che in luogo d’ elſe Religioſe ſoffe

rO posti 'de’ Monaci. Ebbe a principio luogo l’ ordine del Papa:

ma in ſeguito dopo la morte della Conteſſa Matilde per forza eſſen

done ſtati cacciati i Monaci dalle Religioſe che godevano-della

protezione Reale, elleno steílè vi ritornarono una ſeconda volta , e vi

ſi mantennero per alcun tempo, non ostanti le Pontificie cenſure

( 5 ). Nel ”32. pare che i Monaci ſi ritrovaſſero ſtabiliti: nel

Monastero di S. Sisto ( 6 ).

Accompagnato dal ſuo Eſercito il Re Enrico nel giorno n.. di

[cbbrajo del iui. entrò in Roma; con modi ſacrileghi trattò il Pa

pa Paſquale , e quel che è peggio , ſcortato dalle istruzioni d’ alcu—

ni *Veſcovi , fra’ quali Aldo di Piacenza( 7 ), per ottennere da lui
la deſiata Corona Imperiale , la quale non ebbe che nel giorno ſoñ-ì

lenne di Paſqua, 13. d’ apri-le . Partito da Roma l’ Imp. Enrico nel

meſe ſeguente ſu a'ritrovare la Conteſſa Matilde , alla quale diede

a reggere in ſuo luogo la italia che governo. fino. alla morte ſua ac—

caduta. nel 14.. di luglio del 1115 . -

Ven
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Morta la Conteſſa nel ”16 , verme per la ſeconda volta in [zz.

lia l' imperatore Enrico ed allaçñriva del Pò ( cioè a Roncaglia )

trattò degli affari del Regno ( 8 ). Nel gennaio dall’ anno ſeguen

te generalmente per la italia ſi ſenti' un grande tremuoro che ſcoſſe

anche Piacenza ( 9 ): ſeguì pure nell' anno medeſimo a ‘Pontenure

( terra preſſo la Nure e lóntana da Piacenza 5. miglia ) un com..

battimento, nel quale i Piacentini furono ſconfitti ( ro). Egli pare

chei nemici de’ Piacentini ſorſero i Parmigiani, e ſi può credere

che la differenza non ſarà ſlato molto importante. Che foſſero

i Parmigiani che deſſero queſta ſconfitta a' Piacentini , il rende vero

ſimile l' aſſedio di Parma che i Piacentini iſlelſi fecero nel ”18.

( ll ). E' degno d' oſſervazione, come nell’ estate ed autunno del

1117 , ſiccome nell' inverno del 1118, l’ imperatore Enrico ſece di

mora in Lombardia ( n ).

Qualche caſo calamitoſo per la Chieſa di Sant' Antonino , e ſors'

anche per la Città , e veroſimilmente la guerra ſoſtenuta co' Parmi—

giani , collrinſe Azone( che poi ſu Cardinale della Chieſa Roma

na) Prevosto di quella Chieſa, c011’ aſſenſo-de’ ſuoi Canonici ad

investire nel—giorno is. di febbraio del 1119. Antico figlio di Cre—

ſcenzio di molti ſondi di eſſa Chieſa; col ſolo obbligo di pagare

ogni anno alla medeſima un ſoldo d' argento di denaro di Cono: COD

questo però , che Anrico restituirebbe i dati fondi , qualora il Pre

volto e i fratelli Canonici aveſſero pagato al detto Antico lire ſeſ

ſantatre , cioè lire ſei e ſoldi ſei ogn’ anno per lo ſpazio di dieci

anni conſecutivi ( r3 ).

Come diſſi, per certi morivi i] Papa Paſquale nel Concilio di

Guastalla del ”06. ſottraſſe la Chieſa Piacentina dalla Metropoli di

Ravenna: or nel 7. d’ agoſto del ”19. il Papa Gelaſio con ſua Bolla

restituì le coſe nel primiero ſtato ( 14 ). Morto Gelaſio , il di lui

ſuceſſore Calisto, come ſi crede, nel ”19. canonizzò Gerardo nativo

di Piacenzii il quale era ſtato Veſcovo di Potenza ( 15 ). Ritor—

nando dalla Francia in Italia il Papa Calisto ſolennizzò la Paſqua

di Riſurrezione dell'an. uzo. in Piacenza ( 16 ); ed alli 7. di

’ gennaio del un. conſermò all’ Arciveſcovo di Ravenna i privile—

gi conceſſigli dal ſuo Anteceſſore, e nominatamente la ſoggezione

della Chieſa Piacentina ( i7 ).

_ Veroſimilmente alli 16. d' ottobre del tuo. morì il Veſcovo di

_Piacenza Aldo ( 18 ), il .quale nello ſìelſo tempo ſu anche Conte

di Piacenza . Come Conte,,Aldo alli 7.5. d’ agollo del ”13. inter

poſe la ſua autorità per validare la donazione da una vedova e ſuoi

figli fatta alla Chieſa di S. Eufemia ( 19 ): ed alli 18. d' aprile del

1 118. diede licenza ed autorità, da parte del Pubblico e ſua , ai fratelli

Boamonte e Daiberto , figli del gia Grimerio Viceconte viventi

alla Roman-a, di vendere una pezza di terra in prezzo di ſoldi qua—

ranta
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ranta’ſette d’ argento di buoni denari di Cono , per pagare la d0te ad

Imilia loro ſorella , e questo _perchè non avevano *in mobili tanto

onde pa are la detta ſomma f ao ). i ,

Arcſuino ſucceſſe nel Veſcovado -e nella 'Contea di Piacenza ad

Aldo ; e ‘come Veſcovo e Conte -ai to. di febbraio del ai”; entro

la Santa Matrice “Piacentina Chieſa alla preſenza di molte roſpi*

cue perſone , per mezzo della ſerula ehe teneva— in mano , investì

Azzone Prevosto e Meſlb della Chieſa di S. Antonino del distretto,

delle Albergherie , e de’ Plaeiti oſſia investitureñ, le quali eſſa Chie—

ſa tenevaa nome -del Veſcovado ( ar ). Come Veſ-covoe Conte

Arduino fece pure un' altra inveſiitura nel 12b. di lu lio *del 1-123 .

(u ). E‘degno d’ oſſervazione che in due -atti celebrati a Arduino, uno

nell' agosto di quest’ anno, e l’ altro 'nel gennaio -del vegnente

[n.4 ,"egli ritroviſi appellato col titolo di Veſcovo, omeſſo quello

di Conte ( a; .). Il Cam’pi avvertianch‘ eſſo queſlta omiſſione , e ſe

finendo la ſua inclinazione la attribuì a modeſtia del Veſcovo. Ar

uino ,-lozcred’ anch‘ io, ſarà fiato modestiſſimo , ma non ſo perſua

dermi , che per queſto. motivo voleſſe ſopprimere il titolo di Conte

ne’ :pubblici atti: crederci piuttosto che i Piacentini gli vietaſſe—

ro di portarlo . Avvertii a‘ tempi dell’ imperatore Enrico IV. come

alcune città ſcoſſa la Imperiale Podestà ;Ominciarono in allora a reg

gerſi a Repubblica ':-a quest' anno parm'r ſi poſſa fiſſare l’epoca in cui

i Piacentini ſeguñiſſèro l’ eſempio -di quelle . Un contraſſegno che una.

città ſoſiè ſoggetta all’ Impero ſi era l’ avere elia i! Conte: giacchè

il Conte, come diſſi altra volta, era il Principale Ufficiale che i

Re ed Imperatori preponevano alle città . Pertanto *eſſendoſi veduto

il nostro Veſcovo, che da molto tempo -godeva _del privilegio d'

eſſere Conte di Piacenza , ſpogliato del titolo di Conte , convien`

dire , che in quest' anno Piacenza. cominciaſſe anch' ella a reggerſi

añſorma di Repubblica . p p

»Nel maggio del uz . morì -1' Imperatore Enrico V. , ed a lui

ſucceſſe Lottario . ll Ve covo Arduino in quest’ anno ritrovaſi -anço—

ra decorato del titolo e dell' autorità ’di Conte in ſuo Diploma "de’

u. agosto ( 1.41,.) : il che potrebbe ſar credere che dopo la morte

d’ Enrico egli oſſe fiato :reſtituito nel ſuo grado. Comunque ciò ſia,

egli è certo che nel 111.6. la Città di Piacenza era libera , e regge

Vaſi come le Repubbliche ſanno . E’ -stat’o riſparmiato "dal tempo un

prezioſo Documento, dal quale'appariſce come in queſt’ anno furono

eletti da’ Piacentini almeno cinque Conſoli,i quali tutti unitamente,

a nome del Comune e della Repubblica Piacentina, a’ 295 di ſet

tembre diedero la Corte ed il Caſiello di Caverzago in feudo ad

uno nomato Corrado —( a; ). Nel decembrc _le acque del fiume Po

Ìcongelarono ( 16 ). .

I; Eſſen#
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Eſſendoſi più che mai acceſa l’ antica guerra clic era ſta Mila

no e Como , pèr cui le vicine città quaſi tutte s’intereſſarono,

Piacenza che fino al ”27. era stata indifferente , in eſſo anno ſi di

chiarò, in favore di Milano , e le mandò aiuti ( 1.7 ).

Al Re Lortario ſi ſuſcitò un emolo nel regno nella perſona di

Corrado, che ad istanza d’ alcuni venne in ltalia nel ”2.8. e ſu

incoronato Re e riconoſciuto da molte città Lombarde, e vero

ſimilmente anche da Piacenza ( 28 ) . Se non che Corrado, come

intrnſo nel regno eſſendo stato ſcomunicato dal Papa, quindi ſu

abbandonato da quaſi tutti e da’ Piacentini , che nell’ anno ſeguen

te ritrovanſi ſra i partigiani del Re Lottario ( 29 ).

Ritornando dalla Francia in italia il Papa InnocenZo III. ven

ne a Piacenza, vi ſi ſermò per qualche meſe , vi celebrò la Santa

Paſqua del 1137.. che ſu a’ IO. d‘ aprile , e vi tenne un Concilio al

quale intervennero molti Veſcovi Italiani ( 30 ). I nostri Cronisti,

colla ſcorta di una iſcrizione, dicono eſſere fiato nel un. inco

minciato il venerabile tempio dedicato alla B. Vergine Maria ed a S.

Giustina- V. e M. . Quel tempio veramente magnifico, e che ci di

una idea ben vantaggioſa della porenza de’ Piacentini in que’ tempi,

ſu destinato in ſeguito ad eſſere la prima e principale Chieſa oſſia

la Cattedrale . Qualcuno credette che foſſe conſegrato dal Papa Cali

sto II. nel 1123. , ma in quell’ anno n‘e Calisto ſu a Piacenza, nè la

ſabbrica poteva eſſere compita in maniera onde eſſere capace della

conſegrazione. Piuttosto Innocenzo Ill. in qiicst’ anno 1132.. potè

dedicarlo .

Mentre il Papa era ancora in qiieste parti, il Re Lottarío venne

in italia , anzi a Roncaglia , con piccolo eſercito , e circa al prin

cipio di ſettembre ivi s' abboccò col medeſimo ( ;i ). Da Ronca—

glia il Re paſsò a Fontana( villa poche miglie diſcosta da Ronca

glia ) e di là diede privilegi a’ Canonici di Cremona _( 32. ): nell‘

anno ſeguente 1133. ſu a Roma , ed alii 4. di giugno ricevette la

Corona Imperiale .

Ne’ proſſimi paſſati anni ſu aſpra guerra ſra i Milaneſi e i Pa

veſi , e loro riſpettivi-Alleati: il Sig. Poggiali credette che Piacen

za Preſſe per Pavia ,- ed è ciò molto credibile . La guerra Fra Mila—

neſi e Paveſi era cagionata dalla gelosia, che eſſe città avevano;

temendo che ſe una creſceſſe troppo in potenza ſopra delle altre,

quindi poteſſe ſoperchiarle .

Azzone Prevosto della chieſa di Sant’ Antonino dal Papa Inno

cenZO nel giorno delle tempora di febbraio del 1133. ſu fatto Car

dinale della Santa Romana Chieſa ( 33 ). Anche decorato del Car

dinalato Azzone continuò ad eſſere Prevoſlto di detta chieſa, per

la quale ritrovaſi avere molte coſe operato'. E’ degno di memoria il

privilegio da lui ottenuto -dal Veſcovo Arduino; pel quadlîſ {nono

o fl
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diſobbligati quelli che ſono della chieſa medeſima, e che dovran—

noſi promuovere al ſacerdozio, `dal prestare alcun giuramento nè al

Veſcovo , nè alla chieſa maggiore , nè ad alcun altro . Per rendere

vieppiii ſlabilcîdctta eſenzione, il Veſcovo colla ferula in mano

ne ſeceinvestitura in Azzone e due Canonici di Sant’ Antonino ( 34 ) .

Mancando la novella Repubblica di Piacenza di leggi per re—

golare gli affitti e le_ enſiteuſi , ſu data incombenza ad alcuni ſaggi

di estenderle; esteſe le medeſime , furono lette in piena adunanza del

Popolo , e ſe ne giurò la oſſervanza ai 3. di febbraio i 135'. Alcun tem

po dopo ( ſorſe nel n41. o ”44 ) i Conſoli della città , in pieno

conſiglio congregato nel palazzo del Veſcovo a ſuono di campana ,

nel giorno 2.4. febbraio aggiunſero alle dette altre leggi , che furo

no collaudate e confermate da’ Conſiglieri, e da altri Perſonaggi

ragguardevoli della città ( 35 ). ln ſeguito ( nel 1135.) la RCPUbbllſ-'Ll

Piacentina ordinò che ſi ſcavaſſeto le foſſe intorno alla città, che in

quell’ anno lo furono per la rima volta( 36 ).

Il diritto di conoſcere la ufficienza ‘di quellia’ cui ſi poteſſe affidi

re la pubblica credenza , apparteneva agli Imperatori e Re , i qua

li caricarono di tale incombenzai Conti che riledevano in Palazzo,

detti Palatini, a cui diedero facoltà di eleggerli , approvarli , e con—

ſermarli . Uno di cotesti_ Conti nomato Guglielmo il quale ſu a Pia

cenza nel 1135 , e non ſaprei ben dire , ſe ad istigazione di queſta

Repubblica oppure di ſuo moto proprio , ai 5. di giugno , unitamente

al popolo Piacentino nel luogo ov’ era ſolito a congregarſi 2 ſÌCCVEIIE

da' notai Piacentini il giuramento: che indi in avvenire non .a.—

`vrebbero fatto iſlromento contenente falſità, e che , trattandoſi di cauſe

Eccleſiastiche , n’ avrebbero avvertiti i Conſoli della città , e l’ Avvo

cato della Chieſa ( 37 ). i _.

Le molte ſingolari vvirtù che riſplendevano nell’ Abbate di Chia

ravalle Bernardo, moſſero lo zelo dc’ Piacentini a pregarneloaivo:

lere franci trappianrare, un Monaſiero di Monaci da lui istrutti, 1

quali poreſſero anche dopo lu di lui morte procacciarne que’ tan

ti ſegnalati beni che le virtù del loro lstitutore ad eſſi Mo

naci traſmeſſe giustamente facevano ſperare . Ader‘r l’ Abbate a de

ſideri de’ Piacentini: per la qual coſa nel giorno 5. d' aPrlléll

Clero , il Popolo , e tutta le Città ſ’ accordarono nell’ aſſegnare Cer

ti confini a’ terreni che ſervire dovevano al nuovo Monastero (` 38 ),

che ſu edificato in luogo in allora chiamato il Caretto , ed oggi

di Chiaravalle, poche miglia lontano da Fiorenzola. Ciò ſtabilito

molte perſone potentiſi ſegnalarono nel fargli doni: il Veſcovo

di PiacenZa Arduino nel u. d? aprile del 1135. offeſi a’ Monaci

tutte le decime che alui competevano per le terre che o colle lo

ro proprie mani, od a loro’ſpeſe aveſſero ſatte coltivare; proibi a

qualunque perſona di eſigerne da cſli , e diede facoltà a’ livîllarje

, . CU‘ .

-r
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feudatari del Veſcovado di loro donare , o vendere i beni che reneſſcto

entro a’ confini a’ medeſimi ſtabiliti: ( 39 )ll Marcheſe Oberro Pe~

lavicino , il Marcheſe Corrado Cavalcabò ,, il Sig. Malcomdo Vicedo

mino, il Signor Bonizzone Dell; andato., Borgognone figlio del

detto March,,0_berto, Dini, Florentiole , e molti altri ſimil—mente nel 6-.

,di "marzo del 1-146. o donarono o vendettero ad cſſi. Monaci una

grande cilenſione_ di terreni (-40 )›.

Ritornò_ l’ imperatore~ Lorcario. 'm Italia nel novembre del l :36,

e circa queſtempo tenne- una magnifica Dieta di Grandi' del Regno

in Romagna, alla preſenza de’ nali fece giuſtizia a' Popoli

( 4t ),ed una legge intorno a" ſeu i (-451. ). Paſsò di poi a pa

recchie città_ dj Italia, che rimiſe- nella antica divozione dell’, Im

pero.: venne a Piacenza, G diceſi che l! CſPlÎn-'iſſe (43-): e ſu a

Borgo S. Donnino, dove appunto a richiesta el S. Abbate Bernar—

do evde"Cittadini-di Piacenza conceſſe‘ privilegi. alñ Mouastero di

Chiaravalle ( 4.4. ). Morì l’ imperatore Lottario ai 2. di dicem..

bre del 11:37 , e nella, uareſima del 1.138. ſu eletto ed incoronato

Re. di Germania Corra o . ln qiiest? ultimo anno ſu dlstl‘t- ' `r—

go S. Donnino d‘a’ Piacentini ( 45 )«, e-nel‘l' agosto del- ”40. bruciò

il ſobbor o della città di 8._ Bri ,ida ;per lo che da’ ſo’trerraroi ( de_

crypta ). ella,` Chieſa maggiore _u levata-il corpo di S. Giuſtina , e

trasferito dov' era l’ incen 'o:~il medeſimo corpo ſu poſcia ripoſìo

nelle confeſſioni della medeſima Chieſa-é 46'). '

Gli imperatori Enrico lV. ed“ Enrico V’. avevano gíì~ conc-em

privilegio alla città,` Piacenza d-i battere moneta--;- ore nell'

an. 1140. il Re Corrado lo conſermò ad onore della Chieſa e della

città ; e" diede autorità ai- Monetari di reſtituire al vero valore

le monete corrotte e di castigare i., colpevoli( 47 ) .Non appare

'che i privilegi de`~ predetti lmperatori aveſſèro alcun compimento ,,

'del che non ſaprei dar-ne ragione: ebbe-pronto eſito bensiquesto del

Re Corrado, giacchè nel- ſettembre dello steſs’ anno ſi coniò mone

tain Piacenza (48 )~\

Nel r 135; ordinato fil che ſi'ſ‘cavaſſero delle ſoſſe intorno alla città‘,

e in quest' anno 1-140. la medeſima ſu cinta di mura; inoltre dal

fiume Trebbia ſi derivarono delle_ acque a com-modo della città steſſa

( 49 )ñ. Mentre Piacenza così andavaſi ſórtificando contro- gli eſter

ni, alcuni di lei Cittadini, cioè’ a- dire quelli Dell' andito poſero un

pedaggio-(- ſorſe ſul Po ) , ed altri' v‘ introdliſlëro-delle cattive uſan

ze ,_ e la libertà cominciò a reflringerſi‘( ;o ). Quali nemici aveſſe

ro a questi tempi i Piacentini-,enon ſaprei dirlo; pare-ben però che

ad eſſi non ne mancaſſcro, giacchè’ nel giorno 8. di febbraio ”41. ſe

ceto, alleanza co" Paveſi col_ prometterſi‘ ſcambíevoli aiuti due volte’

all’ anno-contro ogni città, castello , e-ter-ra- nemica: ſalva. però.

da ambe le parti la fedeltà al Signor imperatore , e per parte dc!

Piacentini, ſalvo, anche il dovere co' Cremoneſi ( 51 ), I_

~
~-~-_ -_, ._ .._
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l potenti Signori che poſlëdevano- esteſi ſondi- irr ueſlo e quel

territorio delle città Dtaliane , furono quelli, che già iedero ſpinta

alle città isteſſe— a ſìrle ribellare` all’ impero e renderle` Repullíli—

che , colla ſperanZa di ſignoreggiNle Cffi loro , qualorao peri lo

ro maneggi o—~ per l' invidia e debolezza de* Cittadini non po

teſſero più. ſostenerfi: ſe non che compreſo avendo que’ bravi Rev

pubblicani che fin a tanto che aveſſero de’ troppo ricchi, e poten—

ti- cittadini ſra loro avrebbero ſempre ritrovati de" randi oſtaco

li. al pubblico bene, quindi ſi determinarono ad .a oggettare g-lî

ſieſli Signori, e coſ’cringerli a riconoſcere come Sovrani- le loro

città . Anche certe terre ſottratteo per privilegi o per tolleranza dal

le isteſſe città. furono indotte a preſlar loro ubbidienza'. Più eſempi di

tutto questo s? incontrano nelle nostre Storie-z e certo null‘ altro ſi— .

gniſica la donazione della terra di Compiano con tutte le ſue ap

partenenze, che i Marcheſi Guglielmo ed Opizzo Malaſpina poſſeſſori

"di grandi tenute nelle Montagne del Piacentino ed altrove nel gior

z no 15*.di lu lio del` n41. fecero al‘Comune di Piacenza, c-ol- patto

che i Conſo-i a nome della cittàsdarebbero in Feudo ad'eſſſ M'arch‘cſî

il Castello- di C'ompiano ed; inoltre la Corte di— Felino ( in Val di

Trebbia 18. miglia. diſcostb d'a Piacenza-y; e~ con promeſſa ch’ eſſi

p Marcheſi costringerebbero tutti' i loro ſudditi a giurare che non

z faranno alcun. male ai Piacentini nè nelle perſone nè nelle role

loro,e che ſaranntxcorrere-comeprincipale la moneta Piacentina( 51*) .

z Gli uomini cſi-Val di Tarroc( in allora nel territorio Piacentino ,

ñ la cui terra rincipale. è-d’istante da Piacenza 40. e più miglia)

i in queſìo steſſbanno {14-n- ebbero pnre un cOnſimile impegno che

i Malaſpina colComunedi Piacenza-,ed ai 5.* di agosto promiſero

di dare- a1- Comune di Piacenza tutte le loro terre che non- avevano

p ſoggette a. livelli,e.~ quelle ancora, che non tenevano per parte

delle loro mogli r'. per. lo che i Conſoli promiſero agli steffi Valtarreſì

che darebbero ;loro tutte le terre , che da? medeſimi' aveſſero ricevu

te…, in. qualità-di feudo, con che però-giuraſlero fedeltà al Comune

di Piacenza ,.pagaſſero la boateria, ſpendeſſero. come moneta principa

le la Piacentina ,, nè toglieſſero curadiam ,,. nec‘ pedagium , nec rho—

‘ lomeum , nec vuiduam; nec aliquod‘ maltol'etum alicùi Placentino( 53)

ln questo steſſo meſe di. agoſto ai 7. anche i fratelli Ena , i" fratelli

Ruſſa, e i fratelli Raineri alla preſenza di grande numero di Pia—

centini ,..deÎ Marcheſi Malaſpina, e de Conti di Lavagna , i: quali tut

ti armati in guerra ostilmente ritrovavanſi nel luogo Stradella nel

la Valle, del Tarro ,, tenendo una carta in mano poſato in oſſan

24 del Comune di'- Piacenza tutti" gli allodiali-e li\e-lli che e l Ena ,

Rulli , e- Raineri poſſedevano nella Curia di Compiano; non com

preſo in queſio que' beni che tenevano in eſſo luogo per parte del—

le. loro Mogli . Accettati-_ono qncſia offerta ~.i Conſoli dal. COMlllJI'lC di

ia
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PiacenZa , e a nome di eſſo investirono a titolo'di ſendo e benefizio

quegli steſſi beni ai ſopraddetti Ena, Roſſi e Rainer] . l detti Mar—

cheſi Guglielmo ed Opizzone Malaſpina nel 2.6. :igosto nel Castellario di

S. Antonino in Piacenza in piena adunanZa del Comune della. Città,

tenendo nelle loro mani una carta , diedero ad eſſo Comune tutti i

loro diritti che avevano nella Curia di Com piano cosi dentro come fuori

del Castello con tutti i loro allodiali e livelli: ei Conſoli del

Comune di Piacenza a nome di eſſo Comune investirOiio a titolo di

ſendo e benefizio la detta Curia di Compiano ,.ed in oltre anche

quella di Fellino ne‘ detti Marcheſi:per lo che eſſi immediate dopo

giurarono ſeſilclſá al medeſimo Comune : ſiccome il Popolo Piacentino

fece giurare ad alcuni ſuoi Cittadini,che eſſo presterebbe i ſuoi

aiuti ad eſſi Marcheſi, acciò steſſero in poſſeſſo delle dette Corti ( 54 ).

Più altre prove dell’ autorità Sovrana acquistata dalla Città di Pia

cenza ſopra alcuni porentiſlimi Signori e terre verrà a propoſito

d’ eſſeri/are ne’ ſeguenti anni. ~ , ~

Oſſervai di ſopra alcune particolarità intorno al titolo di Conte

portato in alcun tempo dal Veſcovo Arduino: restami ora a dire che

in quest’ anno 114-4. e ne’ ſeguenti egli riaſſunſe ed il titolo e l’ 3…_

torità a nello anneſſa, ſe non tutta , in parte almeno. Se poi il Ve

ſcovo lodato la riavcſſe 0 perchè ne dimostraſſe il diritto , o per ca- i

pitolazione co’ Cittadini, o per loro ſpontanea conceſſione, volendo

ch’ eſſo pure entraſſe nel numero degli Uffiziali della loro repubbli

ca,non mi è noto . E fatto ſi è,che il ſignor Arduino Veſcovo di i

Piacenza agli 8. di febbraio‘del detto n43. nel ſuo Palazzo alla
preſenta evcol conſenſo di molte qualificate perſone così Eccleſiaſti

che , come laiche , c d' altre meno coſpicue, ordinò , conceſſe, e

diede l’ amministrazione del ponte che ſi doveva costruire ſulla Treb

bia , ed altre coſe a quello appartenenti, ad una (.'hiel'a e ad un

Convento di Religioſi , che dovevaſì in quelle vicinanze stabilire 5 a

condizione ch' eſſi Religioſi doveſſero ſare , ritenere , e rifare quan—

do vi foſſe il biſogno, eſſo ponte , e a condizione che , in calo _'d'

omiſſione delle predette coſe, il Veſcovo di quel tempo col conſen

ſo de’ Clierici e de' laici della città poſſa e debba destinare e collo

care altre perſone alla custodia del ponte ( 55 ). SenZa l’ autorità

anneſſa alla cOndizione di Conte Arduino non ſarebbe mai venuto a

dare queste diſpoſizioni; ne’ alli 6. di marzo dello steſs’ anno 1 [43. av

rebbe data validità ad un contratto stipulato ſm perſone inerte a

contrattare ( 56 ), nè alli 15. di marzo ”45. ſi ſarebbe chiamato
Conte in certa ſentenza ( 57 - l

ll Marcheſe Oberto Pelavicino anch’ egli a’ 5. d’ agosto del n45.

ſece ceſli0ne al Comune di Piacenza di un grande numero di ville e

borghi ch" eſſo teneva di quà del torrente Tarro, e iConſoli dei

medeſimo Comune , colla ſolennità del Gonſanoue e Destriero , diede—

r0
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:to in ſendo i medeſimi beni al detto Marcheſe Oberto: poſciai

Conſoli ed il Marcheſe giurarono d’ eſſere fedeli gli uni agli altri, -

. di darſi aiuti ſcambievoli contro i riſpettivi nemici , e nominatamen—-

te contro Parma e CremOna: ſalve però la ſedcltà all’ Imperatore ,

ed ai Veſoovi di Parma e di Piacenza ( 58 ). ~

ln occaſione che il Papa Eugenio nel meſe digiugno del U47..

paſsò per Piacenza , fece rompere l’ altare della Con eſſione di S. Si—

ſio , e preſe delle Reliquie ivi riposte ( 59 ). Era morto nel luglio

del 1146.( 69) 0 ”47. il Veſcovo di Piacenza Arduino 5 quindi il Cle

ro, avuto anche riguardo a certi ſecondi fini, s’ eleſſe per Veſcovo

Giovanni Abbate del ſopralodato Monastero di Chiaravalle; ‘do

po di che mandò un' ambaſciata al Papa, che allora ritrovavaſi

in Francia, acciochè ne conſermaſſe la elezione . Vacava in allora la

Metropolitana Chieſa di Ravenna per la morte dell’ Arciveſcovo

Morè;~e i Piacentini credettero un’ ottima occaſione questa per ſot

trarſi col fatto da eſſa Chieſa, dalla quale una volta con Decreto

d' un Papa erano stati diſſoggettati : ſebbene con Bolle d' altri Papi

a lei foſſero stati restituiti; e tanto più credevanſi riuſcire nel loro

impegno, perchè l’ eletto Giovanni oltre all’ eſſere dello steſſo Ordine

Cistcrcienſe che proſeſſava il Papa , era anche al medeſimo ben acet

to. Se non che Eugenio perſuaſo con questa approvazione di potere

pregiudicare a' diritti della Chieſa di Ravenna , non mai, ſebbene

per cogliere migliori occaſioni gli ambaſciatori gli teneſſero dietro

per lungo ſpazio di tempo , deſistette dal ſuo propoſito; e ſol per prov—

viſione ,‘e ſalvi i diritti del Metropolitano, per evitare certi ſuppostigli

diſordini, conſermò la detta elezione, e a condizione, che e l’

eletto Giovanni, ed il Clero Piacentino ſi preſenterebbero innanzi

a lui nel ſuo ritorno in Lombardia ( 6t ).

Ad istanZa , come mi figuro io , del Marcheſe Pelavicino ſurono

i Piacentini nel ”49. ad aſſediare Tabiano ( terra ſituata ſopra Bor

go S. Donniuo e diſcosta da Piacenza circa 25. miglia ), ſotto il

quale nel meſe di giugno venuti ad un combattimento c0’ Parmi

`piani Cremoneſi -e loro alleati non ſolo non ne riportarono vittoria,

ma perdettero un buon numero di genti che rimaſero prigioni de‘

nemici (62.). Non per questa perdita diſanimati i Piacentini nell'

anno ſeguente ”50. ritornarono a Tabiano e lo distruſlëro} 63 );

eglino avevano avuta in queſt’ anno la precauzione di ſar ortirei

Milaneſi contro i Cremoneſi , acciocchèquesti non aveſſero agio di

porgere aiuto a’ Parmigiani( 64. ). Non contenti della diſtruzio—

ne di Tabiano, iPiacentini nel 1151. ſurono a Fornovo ( diſcosto

35. e più miglia da Piacenza e ſituato ſul Tarro); poi nel ”52.

ſurono a Medeſana ( ſra Tabiano e Fornovo )e 'così l’una che l'

altri terra'egualmente demolirono ( 65 I Parmigiani non po

terono impedire questi mali , ſebbene nel 1151.5 ſoſſero alleati co’

_ Reg
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Reggiani, che loro ,promiſero aiuti fino a-l Borgo di Fiorenza:

( 66 ) . I Cremoneſi, già alleati de’ Parmigiani , -oirca guest' anno gli

abbandonarono ;per farſi amici de’ Piacentini: un -loro Cronista di

ce che nel decembre del ”51. comperatono da eſſi Cailel nuovo boc

ca d' Adda( ſituato alla ſinistra del Pd lO. miglia lontano da .Pia

coma )( 67 ): il nostro Pietro Ripalta ‘ſcrive che i Piacentini, dopo

avere disfatto Medeſana , diedero a’ Cremoneſi che gli avevano aiutati ,

il detto Castello: ed altri nostri Croniſii ſcriſſero che , loro lo diedero

per redimere i loro prigioni A( fatti a Tabiano ),~ ovvero perchè a'

medeſimi porſero aiuto _per uſcire dalle carceri ( 68 9 .

Il Re Corrado morì ai .15. di febbraio del ”52; ed ai 4.

del ſeguente marzo fu eletto Re Fedenigo ſoprannomato Barbaroſſa

In questo steſs’ anno ai .13. di luglio preſſo -di 'Piacenza nelle re

`zioni aeree comparve una orribile colonna di tetti nuvoli , che con

umò ogni coſa che incontrò nel veementiſſimo tortuoſo ſuo .corſo ,

e andò a finire nell' acque del P0 ( 69 ) .

. ;Nel giorno 2.6. di giugno del us; , dice la Cronaca di Parma,

ſotto Caſalecchio ( ſituato ſullo Stitone 1.5. miglia lontano da Piacenza)

i Parmigiani vennero alle mani co’ Piacentini che avevano in loro

compagnia i Cremoneſi , e riportarono ſopra queſiti e vittoria e mol—

ti prigioni ( 70 ).

Anche nell’ anno ”54. ſi fecero, o piuttosto fi rinnovarono le

foſſe alla Città per tutto quel tratto che era dal tivo di S. Brigida fino

al prato del Signor Oberto Dell' andito ( 7-1 .). Eccitò per avven

tura .i ~Piacentini a ſortificare la loro Città anche l' avere inteſo,

eſſere proflimo a venire -in Italia il Re Federigo, Principe d’ umore

intrapprendente e bellicoſo; il quale di fatto vi venne nell’ Ottobre del

detto anno , accompa nato da un fioritiſſimo eſercito con cui s' ac

campò a Roncaglia i Piacenza . [vi giunto Federigo , ſiccome era

costume de' Re di Germania, qualora venivano a prendere la corona

dell’ impero, nel primo de' cinque o ſei giorni che vi ſi fermò ,

dal Trombctta fece chiamare i Feudatari , acciò veniſſero a veglia

re ſulla ſua perſona; poſcia ſedendo a conſiglio co' Magnati del

Regno, ricevette gli aſſe-;ui e la fedeltà di quaſi tutte le Citt‘a per

mezzo de' Conſoli delle medeſime, e ſenti i :lamenti de’ Popoli e

de' Cittadini che a lui ne vennero ( 7a ).

'Giovanni eletto Veſcovo di Piacenza , velendo non mai più poſio

termine alla controverſia ſta questa Città e l’ Arciveſcovo di Ra

venna, di naſcoſto de‘ Piacentini preſe da quel Metropolitano la

Veſcovile conſacrazione nel luglio del ”51. ( 73 ). E' incre

dibile il diſpiacere che ne provò per questo la Citt‘a, la. qua

-le posto l’ affare in pubblica deliberazione , indi con giuramento

affermò di non voler più ‘l‘ ele:to Giovanni per Veſcovo . Allo—

ra il Papa Eugenio ſpinto dall' attentato de‘ Piacentini‘ fottclxlpoſe

—~ a e
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alle cenſure Eccleſiasticlie Piacenza. ln questo frangente, volendo i

nostri uſcire dalle cenſure , e rimanere inſieme diſſoggetti da Raven—

na, ebbero ricorſo al tanto celebre in questi tempi venerabile Abba.

te Pietro di Clugnì . Aveva_ egli contratto obbligazione di gratitu

dine co’ Piacentini nel 1145. in occaſione che ſecergli reſtituire le

ſue robe le quali erangli ſiate rubate da certo …Marcheſe ;Obizzo

( Malaſpina ), mentre, in paſſando per questo Contado , ſe n’ andava

a Roma . Non poteva Piacenza eleggerſi un migliore Avvocato;

giacchè l' Abbate Pietro nel 1151. ſcriſſe al Papa una lunga lettera,

in cui vuole perſuaderlo, con ragioni per altro apparenti , ad acconñ

diſcendere a' deſiderj de’ Piacentini e {conſervare la loro Chieſa im

mediatamente ſoggetta alla Romana; in fine per piegarlo a questo ,
lo prega ad avere miſericordiav d’ una Città nulli ſere in Irañ.

lia ſecund-e ( 74 ) . Qual impreſſione faceſſero le ragioni dell'

. c,Abbate nell‘ animo del Papa, non ſi ſa. Morto Eugenio nel lu

glio del 1153, Anastaſio che gli ſucceſſe, laſciò intatto l’ affare › che

ſi finì a tempi di Adriano( cioè nel ”54. ) colla spontanea rinunzia,

in mano di eſſo Papa, fatta dal Veſcovo Giovanni del Veſcovado di Pia

cenza . Mentre fece questa dimiſſione Giovanni, ritrovavanſi in Roma

gli Ambaſciatori de’ Piacentini per trattare questa cauſa: vacata

quindi la Chieſa Piacentina, ad eſſi il Papa diede facoltà di eleggere

un altro Veſcovo . Fra i coſpicui perſonaggi che in allora riſplen

devano in Roma ed erano cari al Papa ed a lui utili, ſi era Ugo de'

Pierleoni: pertanto lui eleflèro in Veſcovo di Piacenza. ll Papa

Adriano ne confermò la elezione; poſcia ai 9. di 'gennaio del ”55.

ſcriſſe a’ Piacentini , rendendoli inteſi delle] predette coſe (75 ) .

Distrutta Tortona , il Re Federigo nell’ aprile del 113;. venne

ne’ contorni di Piacenza a lui ribelle , e quì s’ accampò: allora M1

lario con leîi alleata 'toſto le ſpedi in 'aiuto il popolo di due porte . Fe

derigo anche perchè era bramoſo di recarſi cOn ſollecitudine a Ro

ma, non ſecele alcuna oſtilità: ſolo a’ 2.6. dello fieſſo aprile, giorno in

cui part‘: ( 76), in paſſando pel Contado Piacentino fece strage m

ogni luogo ( 77 ). Federigo ai 5. di maggio ſi ritrovo a Calle!

nuovo ( 78 ) ( tra Fiorenzola e Borgo S. Donnino ): ed il ſuſſidio

Milaneſe che ſecondo Site Raul era di dugento cavalli e d' altret

tanti pedoni ( 79 ), partito il Re da Piacenza , ritornò a caſa . Inco—

ronato imperatore nel 18. di giugno Fed-erigo ſi restituì alla Germa

nia dov’ era richiesto da graviſſimi affari. '_

Erano amici, come s‘ è veduto, i Piacentini ed i Milaneſi , Ciò?

non ostante eglino rinnovarono e vieppiù ſiabilirono l’ amicizia loro 3.1

19. di luglio del 1156. promettendoſi vicendevoli ſoccorſi in perpe—

tuo contro iloro riſpettivi nemici; ſalve però le precedenti alleanze,

ſino a che foſſero ſcadute. Le alleanze de’ Milaneſiterano co’ Pave

ſi , co’ Cremaſchi , co’ Genoveſi, e co’ Cremoneſi ; ſcadute questeli Mi

M ane—
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Ianeſi promiſero in detta concordia che, anche c0ntro de’ predet

ti ,e ſoprattutto cOntro de' Paveſi ,’ qualora il rich-iedeſſero i Pia—

centini , avrebbero fatta, guerra . I Piacentini a queſiti tempi non

pare che aveſſero altro giuramento, che coll’ Imperatore Federigo

e ſuoi ſuceſſori cattolici, che aveano comune cogli istcſſr Mrlaneſi.

( 80). La Repubblica Piacentina in queſt' anno 1156.. ſece ſca,

vare le foſſe della Città, dal ri-vo di S. Brigida ſino a Santo Ste—
ſano; ed in oltre ſeceſicostruire delle torri e delle porte (81 ):

nell’ anno íèguente 115‘7. continuò lo* ſcavo delle foſſe da_ S. Stefa—

no- fino alla Pusterla( porticiuola ) del- Signor Veſcovo ;- e fece co`

struire dell* altre torri eporte nel borgo ( ſobborgo) di S. Nazaro

( 82. ) . E’ facile il figurarſi, che la premura de Piacentini nel fortifi

care_ la loro Città dipendeſſe dalle bellicoſe diſpoſizioni dell’ Impe

ratore Federigo molto malcontento de‘ Lombardi e; ſpecialmente di

Piacenza, che agli antichi demeriti aggiiuiſeñ nel giugno ”57. quel`

lo di avere unitamente coi Milaneſi riedificata Tortona da lui paco'.

prima distrutta ( 83 ).

L’ Imperatore Federigo. innanzi che adoperar la fórza dell’ arm-i, man

d‘ò- in Lombardia il Cancelliere Rinaldo, ed il Conte del Palaz

zoOttone con plenipotenza di trattare e ſare pace, 0nd’ eglino tennero

in Cremona un numeroſo parlamento, al quale intervennero molti.

Veſcovi e i Conſoli di più Citta ( 84.) .- Pare che in quello ſi erat‘

taſſe della pace fra i Piacentini , e l' imperatore: e certo nel giugno

del x158“, in non ſo qual luogo ,i detti Rinaldo ed Ottone propoſero

a’-Piacentini le ſeguenti condizioni per farli entrare in grazia del.

. Signor Imperatore: cioè che; darebbero 100. Militi loricati , e [OO.

Saettatori che doveſſero ſtare al ſervigio del. Sig. lmperatore durame

l’ aſſedio di Milano; che darebbero 400. altri.Saettator-i per un me

ſe; che dalla_ Pentecoste in- avvenire non concederebbero ſalvo. con`

dono a’ Milaneſi nel paſſaggio del loro C‘ontado , ma che invece lo.

dovrebbero concedere a quelli che voleſſero paſſare_ a Genova ( cioè

agli Imperiali ) ;che i Conſoli ’ordinercbbero› di portare certi generi.

all’ eſercito Im eríale ; e— che pagherebbero , entro al termine di 15.

giorni da che -apeſlëro eſſere venuto in Lombardia il Sig. l‘mpe.

ratore , al medeſimo 600. marche d‘ argento ed altre 70. alla ſua*

Corce ( 85-) .Non pare che i Piacentini accettaſſero queste condizioni .

Accompagnato.- da un ſcrmidabile eſercito al' principio di. luglio

del detto anno ”58… giunſe in ltaha l' imperatore isteſſo. Le_

Città più ſcrti non meno che le più deboli s' um-iliarono innanzi a lui,

e la stcſſa Milano, la più pOtente e grande delle Città Lombarde ,

venne a parti . Dal‘ Milaneſe , opiuttosto da Cremona , fermandoſi

in prima al Mezzano( 86‘ ), l" Imperatore venne nel Piacentino nel

iorno di S. Martino, e piantò l‘e ſue tende a Correbbia ( luogo
ſgìtuato alla destra Riva del P0 quattro miglia ſopra di Piacenza ).: qàrin—

i



~ LIBRO SESTO 9t

di paſſ‘oa Roncaglia( poco diſcosta dalſ~Po ſotto a Piacenza, emiglia da lei lontana) ( 87), dove tenne una ſolenniſſima Dieta, a

la quale inte” ennero in grande numero e Veſcovi , e Prelati , e Con—

ſoli , e Marcheſi ,eConti , ed altri Signori italiani; ed in cui da più ac

creditati Giureconſulti fu deciſo che le Rega-lie , ofiia i Marcheſati , i

Ducati , *le Contee , i Conſolati, le Zecche , le Gabelle , i Porti , i

Ponti, l’ Acque ,i Mulini ,ie Peſche foſſero dell’ imperatore . ln

forza della Dottorale ſentenza che le dette cose attribuì all’ Impero ,

-i poſſeſſori di qualch’ una delle dette Regalie le rimiſero al

medeſimo , che restituille a que’ ſoli che mostrarono il loro le

gittimo poſſeſſo -coi privilegi de’ ſuoi Anteceſſori. Ali' anno 1162. ve

draſſi quali Rega-lie ſoſſero dall’ Imperiale Deputato giudicate lc

gittimamente appartenere al Veſcovo di Piacenza .

` ln questa Dieta l’ Imperatore ſece anche ragione a' Popoli che a

'lui ricorſero: ſra quelli che ebbero lagnanze da ſare, ſurono i 'Cremo

neſi , che ſi dolsero del cattivo procedere de' Piacentini; vennero in

confronto le parti opponendo e diſendendoſi ambedue con grande

ardenza. . l Cremoneſi lagnavan‘ſi ſeprattutto d' un aſſronto ultima

mente loro ſatto da’ Piacentini, e dicevano, che mentr’ erano alla

Corte , coll’ armi alla mano loro avevano fatte ostilità, quindi paſſa

vanoa riflettere , eſſerne così stata leſa anche la Regia Maestà , onde

dovevano riputarſi nemici della Repubblica e degni in conſeguenza

di ſeveriflimo castigo. Non negaronoi Piacentini d’ aver ſatto delle

ostilità: ma diſſero averle commeſſe contro i Cremoneſi loro inſenſiſſi

mi nemici , e per rifarſi de’ tanti mali che in addietro loro avevano

fatto ſofferire , dando il ſacco ed il fuoco al loro territorio . Udite

le dette coſe , l’ Imperatore ſu di parere che i Piacentini non ſi purgaſ

ſero a dovere dalle accuſe, e questo perchè in prima d’ allora altre

volte ſi era maniſestato la ſrodolenza e perfidia loro contro del Re

gno: li ricevette però in grazia a condizione che pagaſſero una con

ſiderabile ſomma di danaro; che ſpianaſſero la egregia circonvalla—

zione della loro Città che poco prima, come n’ erano stati accuſati ,

avevano fatto per reſistere all’ imperatore.; e che distruggeſſero tutte le

torri. Dice Radevico , da cui è tratta tutta la detta narrazione , che

l’ eſeguimento degli ordini imperiali ſu degna vendetta, e giusto

castigo di una ſedizioſa città , che incuſſe timore anche nell’ altre

(88 ). Ottone Morena , oltre le dette coſe, dice , che udita la ter

ribile condanna , mestiſiimi i Piacentini cominciarono a ſpianare le foſ—

ſe › e a distruggere le mura, e le torri della Città; ma che non giun—

ſero a compire l’ obbligo loro , appigliatiſi a non ſo quale doloſo

pretesto (89 ). Veramente a’ Piacentini doveva eſſere diſpiacevole

e doloroſa coſa il distruggere le fortificazioni della Citta , giacchè e

li diſendevano, e li distinguevano ſopra gli altri. 11 nostro Ai—

berto Ripalta encomiando le medeſime diſſe, che le mura dl Pia

cen~
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cenza erano quelle istcſſe, ch' aveva già fatte costruire Marcello, al

lora quando u dedotta Colonia Romana innanzi la venuta d’ An—

nibale: da’ vestigi che rimanevano a’ ſuoi tempi, elleno apparivano

groſſiſſime, larghe cioè ſei piedi: non era però in allora il giro

delle medeſime mura così ampio ne' aveva che ſei porte: era la

Città munita anche di molte torri, ch’ erano quelle steſſe già sta

te costruite ne’ tempi antichi per timore de’ Vandali e de’ Goti

( 90 ). Il detto Radevico afferma Off.) pure, la Citta di Piacenza

eſſere allora egregiamente circonvallata; e Galvano Fiamma aſſicura,

che il muro della medeſima al baſſo era molto groſſo , e cinto da più

di cento torri, così che in Italia quaſi niſſun altro ſu veduto

più bello (9.1). Ai predetti castigbi l' Imperatore aggiun

ſe anche quello di darci un Podeſtà nella perſona d’ Arnal

do Barbavara, uomo avaro, e di nazione Tedeſco , che reſſe la

Città per ſette anni ( 91. ),. Dal giorno di S. Martino l' Impera

tore ſermoſſi in Roncalglia finov ai az. di novembre ,, nel qual gior

no ſu anche a Correb ia ( 93 . )

Quantun ue l’ Imperatore teneſſe per ſuo Podestà in Pia

cenZa il Bar vara, tuttavolta dalla Città nel 1159. ſi. eleſſero i

Conſoli del Comune, i quali col Gonfanone furono. inveſiiti del.

Conſolato( 94), non ſaprei ben dire, ſe o dal Podesta o dallo

fieſſo Imperatore . Nella Qiiareſima , o ſÒrs’ anche prima del detto anno

uçp., da Genova alcuni carichi di 500. talenti n‘ andavano all’

Imperatore; i quali nel paſſare pel Piacentino furono ſpogliati .

L’ imperatore ai 5,. d’ aprile accompagnato da poche perſone

venne a Piacenza cr fare indagini de‘, ladri, mostrando isteſ

ſamente di non oſpettare de' nostri .( 95 )ñ , i quali ſem

bravangli fedeli. ln realtà non. erano ſorſe tali: giacchè circa la

fine di marzo avendo fatti dichiarare nemici del-l' Impero i Mi~

laneſi (96) ,e poſcia nel luglio eſſendoſi posto al-l’ aſſedio. di Cre—

ma, ſra quei che militavano in favore di eſſa ſi ritrovarono de’

Piacentini (97 ) .

Fino a queſti ed anche a più baſſi tem-pi durò ſra noi il

costume di tenere. de’ ſervi, a‘ quali, se aVvcniva che co' loro buoni

ſervigi ſi meritaſſero l’ amore de’ Padroni, concedevaſi. la libertà

con' modi uſati anche ne’ più antichi tempi(98).

Per la morte d’ Adriano ſucceſſa nel i. di ſettembre fi, ſuſci—

tò uno ſcisma nella. Chieſa; perciocchè furono eletti due Pontefici,

cioè Aleſſandro il quale fitriconoſciuto dalle Città Lombarde ed in

iſpecialità dalle contrarie all’ Imperatore ;le Vittore che all’ opposto ſu

riconoſciuto dall' imperatore steſîbe da’ ſuoi Aderenti. Le convul

ſioni già ecci-tateſi in parecchie città a motivo chealtri volevano lo ſiae

to di Repubblica ed altri la ſoggezione all’ impero, furono miſe—

ramente accreſciute dal preſente cifma.. L’ Imperatore parve ſenſi

a
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bile alle angustie de' Popoli, e chiamò i Veſcovi e i Prelati del

la Chieſa a Pavia , affinchè ivi definiſſero le preſenti controverſie . Si

tenne il Concilio nella detta Città- nel febbraio del _i160 , e v’ inter—

vennero Vittore e molti Veſcovi, e Prelati , fra’ quali non ritro—

voíſx il nostro Veſcovo Ugonezed in eſſo ſi concluie di riconoſce

re ,Vittore per Papa, e di ſcomunicare Aleſſandro: ſu pure proſe

rita ſentenza di Scomunica contro il Prevosto della Cattedrale di Pia

cenZa , per avere fatto ſvaligiare Incmaro Veſcovo di Toſcolo gran

de partigiano di Vittore, mentre , paſſando pel nostro Contado , porñ

tavaſi al detto Concilio di Pavia ( 99 ). _

Più coſe prenunziavano certa la guerra ſra l’ Imperatore, e i

Milaneſi e loro Alleati. Piacenza che occultamente aderiva a Mila

neſi, in quell' anno ”60. provvide a' propri intereſſi eleggendoſi de’

bravi Conſoli che furono in numero al meno di dodici ,-ed aprendo una

fucile comunicazione col Milaneſe colla costruzípne d’ iui ponte ſul

, Po ( roo ), il quale anche ſervire doveva a porgere aiuti a’ Milaneſi,

che nella primavera del detto anno aſl'èdiarono Lodi. Era il detto

ponte molto pernicioſo all' imperatore, onde almeno due volte tentò

z di farlo abbruciare , il clic però non gli riusc‘r , a morivo della de

strezza che avevano i nostri nel disſarlo , giacche il detto ponte era

; di navi collegate inſieme ( ror ). Sul finire di ma gio l’ imperatore

. s'avanzò nel Milaneſe incendiandone e devallan one le campagne,

ed ai z. di giugno i Milaneſi , con zoo. milití di Piacenza, e con

‘ ioo. carri ſalcati uſcirono di Milano contro gli imperiali, eli fecero

r fuggire. Poſcia le dette genti uniteſi a dugento Breſciani gagliarda

, mente combatterono cogli lmperiali a Carcáno, e fecero de’ ‘nemi

ci igoo. prigioni ,i qual‘ ſurono ricambiati con altrettanti detenuti

in Pavia, e Lodi dallo ſte lmperatore ( ror. ).

Per diſendere ſe steſſa , e per ſoccorrere gli amici, è ſuor di

dubbio che Piacenza adoprare doveſſe grandi ſomme di denaro,

quali non eſſendo ballevoli a ſommistrarle i pubblici aggravi, ſi

dovette avere ricorſo ai preſtiti: di uno aſcendente a 44. marcl‘e d’

argento, e fatto nell’ ultimo d' ottobre del detto anno a undici Con—

ſoli della Città , alla preſenZa del Sig. Ugone Veſcovo ,e Conte di

Piacenza, trovati memoria nelle carte della Chieſa di Sant' Anto-ñ

nino ( 103 .

Nel maggio del 116!. Federigo con potente eſercitos’ accostò alle

mura di Milano per aſſediarlo ;` ed ai 18. di giugno il ſuo Papa Vit

tore uni un Conciliabolo a Lodi, nel quale' ſcomunicòi Veſcovi di

Milano , Piacenza . e Breſcia , ei Conſoli di Milano e Breſcia( 104 ),

e non quelli di Piacenza: di che non ſaprei dare ragione‘. Il nume

roſo popolo di Milano , e l‘a sti'etteZZa in cui ſu pol o Milano dagl’

Imperiali riduſſero quella città a ſofferire grandiſſime calamit‘a . l Pia— ,

centini non laſciarono intentaro alcun mezzo. per ſoccorrerla , ſebbe—

ne
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ne o Foſſe inutilmente , eſſendo battute lc strade da’ Corridori Impe

riali ed iniſpecialità dagli aqquartierati a Lodi nell' inverno del 1 162, o

con loro ~grave danno per gli atroci trattamenti ad eſſi fatti , con*

tandoſi venticinque Piacentini rimandati alle loro caſe colle de

stre mani .troncate ( {05 ).

Da inſopportabili miſerie oppreſſo Milano nel marzo del ”62.

s’ umiliò all’ Imperatore e da lui ricevette la legge. L’ infleſſibile M0

narca non volle concedere agli inſelici cittadini che la vita, e

quella condotta fuori di Milano , del quale ordinò la diſtruzione ,

andone la cura a quelli de" vicini Popoli, che maggiormente gli era

no nemici: onde i Paveſi distruſſero il ſeſliere Ticineſe , i

Cremoneſi il ſestiere Cremoneſe, ed altri mandarono in ruina gli

altri ſeſtieri. Non ſi può immaginare la più crudele ed orrenda ſov—

verſione di quella di Milano, nè quanto all’ udire la di lei condan

na ſi doveſſero atterrire Piacenza e Breſcia, che gli aderivano. Bre—

ſcia a’ zz. d' aprile mandò i ſupplici ſuoi Ambaſciatori all’ Imperatore.

per ottenere la di lui grazia, la quale le conceſſe a duriſſimi parti .

Piacenza ſperando che gli'affari generali di Lombardia prendeſſero

piega a lei favorevole , stette indeciſa per alcun tempo: pubblica—

toſi poi che l' lmperatore l’ aveva dichiarata nemica della Corona ,

per eſſerſi ella replicatamente ſcoperta contraria alla medeſima, aven

do più volte mancato a’ patti co’ quali era ritornata in grazia , e

per non .poterſele prestare ſede; e avendo inteſo che tutto era diſ—

posto per aſſediarla, ebbe ricorſo al Conte Corrado fratello dello

fieſſo Imperatore, cui pregò a volere interporre la ſua più efficace

mediazione a di lei favore . Accettata dall’ imperatore la mediazio

ne, in forza dl eſſa i Conſoli di Piacenza nel giorno rr. di mag

gio del detto anno 1161.. a lui', che ritrovavaſi nella Chieſa di S.

Salvatore fuori di Pavia, colle ſpade nude in mano umili e penñ

titi ſi preſentarono innanzi , chiedendogli perdono del paſſato,

promettendo ſommeſlione per l' avvenire , ed aſſicurandolo che ſtareb

bero alla legge che gli piaceſſc dar loro ( 106 ) .

I capitoli con cui i Piacentini furono ammeſſi alla grazia dell‘

lmperatore, i quali ſono stati fino al preſente ſepolti nell' obblivio—

ne, ſono a un di preſſo come ſegue . Nel nome del Signore , queſta è

la concordia per cui i Piacentini ritornarono in grazia del Signor

Imperatore .l Piacentini appianeranno il foſſo che è d’ intorno alla

loro Città , e diſtruggeranno tutto il muro che circonda lei ed il ſu

burbio; riſpetto alle torri rimarrà in arbitrio del Signor Imperatore di

fare quello che più gli piacerà; dimetteranno nelle mani ~di lui tut

te le regalie della Città e del Contado ; tutti i Caſtellani del terri—

torio , e tutti i Cittadini giureranno fedeltà,e proccureranno che il

loro Veſcovo venga in grazia del Signor Imperatore : ed in caſo che

nol poſſano ottenere , lo caccieranno dal Veſcovado: nel qual claſo l'

m
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imperatore gli darà ſalvo condorto per poterſi trasferire o a Venezia,

o a Genova, o in Francia; pagheranno all‘ imperatore , alla Impera—

trice, ed alla Corte ſei,l mila marche d’ argento puro ,o l‘ equiva—

lente in moneta entro a tre termini ,, il primo de’ quali ſia a Pente

coste , il ſecondo a S. Giacomo a ed il terzo alla Aſſunzione di Ma—

ria V.; riceveranno unoo più Podestà. Tedeſchi o Lombardi a pia—

cere dell’ imperatore; daranno 500. ostaggi che l' Imperatore reſtitui

rà qualora abbiano avuto compimento'i predetti patti; ſaranno che il

‘ Preposto della loro Cattedrale ( 107 ) co' ſuoi complici restituiſca

no il rubano al Veſcovo di Toſcolo; 8: cetera( 108). Alcune

delle dette coſe ſurOno anche, ſebbene non con tutta la uniformità, indi

cate da’ nostri così antichi come moderni ſcrittori . L’ antico Pietro Ri

palta ,, per cagion. d’ eſempio , così ‘s’ eſpreſſe: lndi Federigo do

po aver ridotta in cenere Milano , la Città di Piacenza dovizioſa di

Nobilt‘a Civile , e di ricchezze ſpo gliò , e laſciò quaſi cancellata , a

vendone fatte rompere le torri , e riempire le foſſe, che le giravano in

torno: a questo Alberto Ripalta aggiunſe, che l’ imperatore fece

ſpianare non pochi edifici della Città , perchè la Plebe` abbandonò le

ſue abitazioni, ed alcuni Nobili ſi recarono a Pavia( 109 ).

Url altro castigo- finora inoſſcrvato, e che da me ſi. congettura,

ebbe dall’ Imperatore Piacenza. in queſito tempo: cioè ſu privata del

diritto di battere ed uſare della ſua moneta; il celebre Muratori,

quantunque- alcuno nol mentovaſſe , congetturò parimente che

nel ”54. foſſe tolta a’ Milanefi la Zecca ..Ragione a me di ciò cre—

dere ſi è , che dopo il gennaio del. 1161.. ( uo ) ſino al 1.170. i

contratti conchiuſi fra noi mediante lo sbozſo di moneta, che da

molt’ anni ad eſcluſione quaſi corale dell' altre monete era stata di

PiacenZa ,,,non più in questa z ma bensì in Cremoneſe o imperiale tro

vanſt compiti. in quest’ anno 1162.., oltre l’ Imperiale Podestà Bar—

ba-vara, amminifirava la givustizia Aginolſo col titolo di Vicario 1m

Feriale E ur, )—. ‘

A norma delle: ſanzioni… della Dieta di Roncaglia del 1158. ſu

tono. diſcuſſi i diritti che cOmpetevano al Veſcovo di Piacenza, e
il Podestà‘ìBarbavara, come Ministro Imperiale, nel giorno 7-7. di

ſettembre di quest' anno 1161. , alla preſenza de’ Conſoli della Città.,

e di molt’altri , col conſiglio di lei riſpettabili perſone., conſeſſò a

nome dell’ Imperatore: come iLVeſcovo di Piacenza liberamente poſſede

va il Palazzo colle ſue pertinenze, ma che però credeva che non poreſſe

giuridicamente negare. l' alloggio in eſſo all’ Imperatore ed al ſuo Le

gato ;che poſſedeva_ 1-’ Avvogadrìa , oſſi‘a il diritto di giudicare i For

nai- ſe mancavano nel eſo ,. oppure commettevano l‘iode nel pane ,

0d anche ſe' era lite ſia eſſi per occaſione de’Jorni; che giudicava

de‘ mulini, ſe ne aveva ; che però non credevaſi ne poceſſe ritrarre col

ta ( colletta. o ſia aggravio ); che poſſedeva il. diritto di giudlicarc

i a—
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i ladri Cignati ( nè il Canonico Campi, nè il Sig. Poggiali vollero

interpretare queſta eſpreſſione; ſe male non m‘ appiglio, è poſia a

ſignificare i mugnai, che in bianchezza emulanoi Ci ni , e che

ogn' uno battezm per ladri ) e le miſure de' grani e fel vino ; e

ch: trattava (che gli ſpetîtava il giudicare) de’ lamenti fatti

per occaſione d' uſura , di matrimonio , di chierici , e degli uomini

ſoggetti alla fieſſo Veſcovo; che credeva a lui appartenere il giu

dizio, qualora foſſe conteſa fra i Tutori; ch’ era di ſua iſpezione il dare ,

e l’ aprire i Testamenti; che credeva a lui appartenere il diritto di

fcudalit‘a ſopra i ſuoi Villani e Rcddituari, e di ſare giustizia

agli uomini dc' ſuoi castellie ſuburbj &c.; in fine che a hu appar

teneva il diritto di peſcare nelle ſue ac ue; e di porre certo ripari

co: ſu però negato dal detto Podesta al Veſcovo appartenere il

diritto ſopra le bcccherie e ſopra la piazza del mercato , benchèſoſ—

ſe in poſſeſſo di eſſe : perchè detto poſſeſſo non tra quieto ( H2. ).

Ordinati gîi affari d' Italia , l' lmperatore in quest' anno ritor

nò in Germania , e mandò in Lombardia, per tenerla a freno , l'

Arciveſcovo di Colonia Rinaldo.

FINE DEL LlBRO SESTO .

ALV
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'ANNOTAZIONI 7'

Al Libro ſesto delle Storie. Piacentino i

( x ) Pietro Ripalta , Supplementi' Poveri .

( z ) Munera copioſa magnamqtie -fidelitatem aCívibue ( di PiacçÎç-L

:fa ) acci iens: l’ Abbate U/pergen/e in Citra”.

( 3 ) tiratori Ann. d’ Italia an. ”10.

( 4. ) Diploma di Corrado H. di cui all' an. ”40 .

( 5 ) Documento pubblic. dal Campi nel T. I. della Star. Ecclcj; in fine_

al n. @XVII

( 6 ) Come da Documento pub. dal Campi' n. OXXI .

- 7 ) Il Cardinale Niccolò in Vita Pci/ch. Papa: apud .Murat. Rer. Italic‘.

Scríp. T. III , Chron. Griffin. ibi'd. T. IV. , e Pietro Dino. in ſupplemento ad

Cnrori. Leoni': Q/Zie/u. Lib. IV. Cap. 37. -

' ( 8 ) Henricus in ltaliam . . . . ſe contulit, ac circa Padum nego

_ tu's inſistens Regni 6c. l’ Abbate Ujjiergenjë in Chron.

( 9 ) Pietro Ripalta, Gio. Muffi', Agnzznri' , Alè. Ripalta Rer. gest., Locati

( to ) P. Ripalta , Muy?) , Agnzzari , Suppl. Poi/eri’ .

E rx ) I (fronti/ſi ſopra ( 9 ) citati' .

(

iz ) Murat. Ann. on. 1117.

13 ) Currie da Carta efiflente nell’ Archivio d’ eflà Chic/l'1 .

( [4 ) La Folla fu pubbl. nella-Parte VI!. delle .Ragioni della Santa Se*

(le ſbpm gli' Stati' di Parma , e Piacenza: è riferita pure dal Baron. Ann. Eccl.

an. ”i8 , e dal Rqſſi Hill. Rai/en.

( 15 ) Secondo il Baroni'o nel tuo, e ſecondo alcuni noflri Gromsti nel

1119. fu canoni-{ato Gelaflo .

16 ) Landolfi) Iuriiore HM. Medio]. Cap. XXXV. apud Ret. Italic. T. V.

r7 ) La Bolla Pontificia fu pubb. nella cit. P. VII. delle .Ragioni 6c.

) Campi a que/ſo anno nella Stor. Ecole/Z

) Documento pubb. dal Campi n. CX. ~

) Vedi il Documento pubbl. nell’ Appendice ſotto l' an ”i9 .

) La Carta d’ investitura ritrovnſi nell' Archivio d’ qlc: Chic/21 .

) Campi T. I. png. 393.

) V. il Campi alla png. 393. del T. L ed al n. CXI.

4- ) Que/70 Diploma ritrovqfi nell' .Appendice /btto l’ ari 1125 :io l’ eſ

trqffì da libro antichrflimo che autenticofi ritrova nell’ Arc/i. della Comunità

di Piacenza . Il Veſcovo Arduino ritrovqfi menzionato in altre carte de’ tem

Pi PQ/Ìeriori z per eſempio in una del! 12.7 , ed i'n due che furono ſcritte nel giorno

n.. di Maggio del ”31, ( furono pubb. dal Campi numeri' CXIV. CXIX.

e CXX. ): e nelle dette carte vedaſi' ſenza il titolo di Conte: all' opposto nell’ Ar

chivio di' S. Antonino legge/'i una carta appartenente al detto giorno n. di'

maggio ed al detto an. uz! , per la quale apprendiamo , come alla preſcri

za del Sig. Arduino Veſcovo e Conte di‘ .Piacenza , de’ I`(l'un/oli' della Città, [e dz'

a —

^^^^^^^^^

“Nya——
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altre perſone fO/ÌJÎClle furono :filminalì ccrtt‘ zcstimoni (fai-ore della copertura

` di S. Antonino .,

( 7.5 ) Il Documento fu in parte pubb. dal Sig. Foggia” T. IV. p. 95.

.Mcm. Star. di Fiac.: Icggqfl intícro nel Regzfiro magno ſol. 2-9. c nel Reg.

picc. fo]. zo. ncll' Archivio della Comunitá di' PiaccnÎa .

(2.6 ) P. Ripalta, ſupplem` Pax/cri .

( 2.7 ) L‘ Anon. Nòuocomcn. apud Rcr. Italic. T. V‘…

( 18 ) Come fi raccoglie negativamente_ da Landoffo Juniore Hilſon Mc

dioI. Cap. XXXIX.

( 2.9 ) Excellentía vestra ( cioe‘ Lottarìo ) pro certo. cognoſcat quod

Novaria , Papia , Placenria, Cremona Sec. firmiter fidelitatem veſtrarn

custodiunt , 8c adventum veſtrum unanimiter cupiunt: con' ſcriveva il

-Vcſcova dl. Novara alſo stcflò Rc prcffb Murat. Ann. an. 1129.

( zo ) Jacopo de Varagz’nc in Chron., Baron.An. an. 1132- , Foggia” T.

IV. p. 117. Mem. St` Pia:.

( 31 ) L' Anna!. Saflbnc , Gli Annali Hilde/‘cſcím .

( 3-:. ) Dipl.pub1›. dal Murat. Antig. Ira]` Diſſcrt. LH.

(33 ) Campi T. I` an. 113;.

( 34 ) Il privilegio fi conſerva nell’ Archivio della Chi-:ſh di S., Anton[

no , ei appartiene all’ ottobre del ”33 .

( 3; ) Per amore dell' Antichità puhhlícni ncll' Appendice ſotto I’ an.

1135‘. [e dette leggi , oſia Stalmi c/Ìmrti dal, Rcgístro piccolo. ſol.. 41.3. r

[eg. dell' Archivio della Comunità di Piacenza .

- - ( 36 ) P. Ripalta , Aſh. Rip. Rer. gig/I., Suppl. Panzeri .

( 37 ) Documento in parte pubbl. dal, Sig. Poggialr' nel T… IV ‘ong` 13|.

Men:. Star Piac. , che intiero ritrovafi_ nel Reg. magri. ſol` 19. e nel Reg.

pic. fo]. 11.. nell' Archivio della Comunità dz .Piacenza . A propofito di qnt

sta aurorità dc" Conti Palatini veggqfl il Muratori Antíq. Italic` Di”: XII.

Nell’ Appendice ſonov l’ anno 1164. ,li legge un giuramento ed inuc/Zz'tura

di Notarìa .

( 38 ) Documento pubhl‘. dal Sig. Pogg. nel cz't` T` IV. pag` 134 `

9 ) Documento pubbl. dal Campi n. CXXVII`

o ) Documento pubbl. dal' S` Pogg. loc.. ci:`

l ) Otto Frzfingen. [ib. VII. Cap` XZX.

z ) Pubb. dal Mira:. Rcr. Italic. Part. II. T. I`

3 ) Muratori Ann. an. 1136 . A que/Z’ anno. appartiene una Carta pair.

nell’ Appendice .
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f 44 ) Diploma pubb. dal Campi ”ri-‘XXVII‘. al n.. CXXVIII. legge/Z una .

Bolſa di Papa Innocenzo a favore di qflo .Mona/?ero .

( 45 ) Locati neſſo Storia di Piacenza da lui intitoſ. Dc Placcntínrr Ur

bír origine 6c., Ghroru'con Con/iſlam G Parc/ſatura Place/ume, il quale fu pub‘.

dal Muntari nel T. XVI. Rer. Italic. Scrz'ptorer . La medqfima Cronaca, e

molto più; çfle/ÎÎ ritrovqfi manoſcritta .

(46) P. Ripalta , Muffl) , A117. Rip. Rer. .ge/I. , Aganari , Soup!.

Pdl/Cſi . ( 47 )
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(4.7 ) Il privilegio del Rc Corrado ritmi/”Ji MS. nel Reg. mag. ſol.

11.. e nel Reg. pic. fol 9. nell' Arch. della Comunità di Piacenzat fu pub-z

blicato colle/Zampe dal Locatì in _line del libro: Dc origine etc., dal .Lunz'g

Codex Diplomat., e dal Murat. nel I'. .XVI. pag. 67.6. Rer. Italicarum.

( 48 ) Pietro Ripalta, Mu 0, Alb. Ripalta Rer. gcstarum , .Agazzari ..I

Supplementi Pat/cri in vece dicono : nel deccmbrc j cominciò a battere moneta a

Piacenza . Della moneta battuta a’ tempi del detto Re ſe ne vede l" 'immagine

nel T. IV. pag. x72. delle Mem. Star. Fiac. del Sig. Poggiali .

( 49 ) P. Ripalt. Alberto Ríp.,Suppl. Poveri , Chron. Conſ. 6- Potcst. Plac

( 50 Maffi) , Suppl. Paveſi , .A117. Rip. Rcr. ge/P. ‘

( 51 ) Documento pubbl. dal Sig. Pog- nel ci:. T. IV. pag. x76.

( 5'7- ) Documento pubbl. dal Sig. Pog- iyi pag. 178.

( 53 ) Documenti efiflcnti nel Beggi/l. mag. fol. 104. e 105. e nel Reg. pic.

ſol. _66. c 67. della Comunità di Piacenza. Le parole curadiam, pedaggium,

' tholomëeum,vvidam, boateriam ſono pofle a Jîgnzficare varie ”qlc di

nggraw‘, dc’ quali il precW__flgnçficato non è facile a ſpiegare nemmeno colla

ſcorta de’ gloflhri della barbara latinttà .

( 54. ) Reg. mag”. e pic. ſopraccit.

( 55 ) Documento pubbl. dal Campi n. CXXXIIÎ.

( 56 ) Nell’ Archivio di S. .Antonino qfiflc una Carta nella quale leggonfl

al propoſito nq/Ìro le ſeguenti cjpr‘çffioni . Constat nos vviliam relié'ka q. vvi

201i &c. atque albertum atq. enricum germanos ò( fil. q. iſli vvi201i

Bce. ipſis filiis 8t mundoaldis meis mihi conſentientibus 8t ſubtus conñ

firmantibus accepiſſe ſicut 8c in preſ. test. atq. in preſentia domni ar

duini epiſcopi 8: comitis 8c ſua auóìoritate accepimus ab ecclelia s.

, antonini 8m. argenti denariorum bonorum cone ſolidos quadraginta

&c. ac. Aóìum civitate placentia in palatio ipſius epiſcopi m pre

ſentia ipſius epiſcopi'öt vvarimberti mantegacii ſeliciter .

( 57 ) Pubbl. dal Campi n. CXXXV.

s ( ‘i8 ) Documento pubbl. dal Sig. Foggíali T. IV png. 197. Mem

t. tac. -

( 59 ) P. Ripalta , M1 o , All’. Rip. Rer. 'grz/7., Agnzzari, Suppl.

aver: .

( 60 ) Campi all’ an. ”46. ‘nella Stor. Eccleſ.

( 61 ) Campi ivi all' an. ”47. e Jcg. , Baront'o Anna!. Ecclcj/Z , Rçffì

.Hi/Tor. Raven. an. ”47 .

(61.) Il `fl›pmllodato P. Affò é per pubblicare nella ſua Storia di Parma

un trattato ſeguito in que/Z' anno fra i Piacentini e Parmigiani che ha rap—

porto a Tobia/10 ›.

( 63 ) P. Rip. Muflb , All). Rip. Rtr. gest. , Agnzzariz Sap]. Pat/cri,

Clzron. Sicardi Epi/'copi apud Rer. Italic. Script. T. VII. _ `

( 64 ) Chron- Sicardi Epz'ſc. flip. cit. A questi tempi ritrova/i avere la

Chic/iz di S. Antonino impegnate molte ſue terre per fnrc denari; 0nd:: è _da

credere che le dette guerre, ſe pure non furono altre calamità, a cio In uz—

.Iucgrm . ‘ ( 6s ')
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G’li Jutori jbpra ( 63 ) citati.

Documento pubbl. dal Mratori .Antiq. Italic. Diſk”. .EVI

C/zron. Crema”. apud Rer. Italic. T. VII'.

Mlflò , Agazzari , Suppl. Pavan' .

Locati de Piacentina Urbi: origine

C/tron. Farm. apud. Rcr. Italic. T. IX, 550mb a': Regno Italia

l U;JM/[727 , Agazzari, Suppl. Paz-cri .

) Otto Frſfi/zgen. dd Gcstù E'idcricí lil’, II. Cap. .XIII. apud .Rer

VI.

) Rqffi Hzstor. Rav. [ib. V. in fine .

74. ) La lettera dell’AM-tte Pietro fu pubblic'. nella Bibliot. Patr. T. XII.

P. H, nell’ Opere del mcdqfimo Abbate lib- VI. Eptst. XLIV 5 e dal

Gzmpi infine del Tom. II. della Stor. Eccleſ. di Fiac. al n. H .

( 75' ) La lettera del Papa fu publl. dal Campi nel ci:. T. II. al n. VI;

nel medeſimo ai nn. VI!. ed VIII. ritrovanji altri due Brevi d' Adriano a

[IIC/?0 propoſito .

( 76 ) Pietro Ripalta , Agazzari , Suppl. Pavcr. , ed anche Sin: Raul,

pubbl. nel T. VL Rcr. Italt'carum .

( 77 ) Gotif. Vite-’rl’. apud Rer. Ital- T. VH
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( 78 ) Diploma pubbl. dal Campi T. II. n. .X.

( 79 ) Sue Raul loc. cit.

( 80 ) L’ I/Zromento di concordia qflîa d’ alleanza fi legge nel Reg. mag

fol 57. e nel Reg. pic. fol. 34. nell' Arch. della Conwnt'tà di Fiac.

( 81 ) Gli .Autori ſopra ( 59 ) citati.

( 82 ) Agazzari , Suppl. Pavm' .

( 83 ) Piet. Ripalta , All). Ripalta Fer. gçfl. , Agazzari , Sltppl. Pat-cri

( 84. ) Roda-ico in gç/ſí: Fridcr. lib. I. cap. XV. apud Rcr. It. T. VI.

( 85) Nell’ .Appendice a qttestd Storie jbtto l' an. ”58. leggqfi il trat.

tato di concordia gut' epilogato , di cui _lino ad ora niffitno [crittare fece pa

rola .

( 86 ) 17 Maffi), e i Supplementi Paveri , ne’ quali a que/li anni ritrcrqfi in

ſèrita la Cronaca Ponzt'níbi , dicono , che l’ Imperatore :la Cremona venne vc:

jb Piacenza , e piantò le .file tende nel luogo detto Medianus iniquitatis.

Nel cor/‘o del Pojbpra di Piacenza , e molto più ſotto la mcdçfima , ritro

vaſZ/ì molti Mqzani : quale di que-:ſli fia il Medina”; inígut’tatù, nul ſi).

( 87 ) Baron. Ann. Ecclef. hoc anno, Sigon. dc Reg. Italia: hoc anno , Otto

.Moretta Ill/lor. Laudenr. apud Rcr. Italic. Tom. VI . Vedi anche la Non

( 40 ) dal Lib. preced

( 88 ) Radevico in Gesti: Friderici It'b. H. cap. VIII. , Otto ~Mxrcna

Ill/l. Laudcnſ. Tomo VI. Rcr. Ital.

( 89 ) Otto Morena in Htst. Lay-{criſi

( 90 ) All’. Ripalta Rerum gçflamm arl”)- tcrrarum 6c.

( 91 ) Rajcv. loc. cit. , Galvana Fiamma Maníp. florum apud Rcr. Ita

lic. T. IX. ( 97. )
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( 92. ) P. Rip. , Mu o , Supl. Paveri .

( 93 ) Come con/ia da due Diplomi, uno pre-[ſo Celeflino Hi or. Bergom

lib. III. Cap. XXII' , e l’ altro eli/lente al foi. 655. del Registto magno nell'
Archivio della Comunità di Piacenza . ì

(94 ) .41b. Ripalta Rengest. , Chron. Conſ. 6 Potcfi. .Plac.

( 95 ) Radevico in Gefl. Frid.

(96 ) L’ Imperatore aveva mostrato di avere poca fede ne' Milaneſi e

voglia d' umiliarli `lino dall' Epifania dz‘ quest' anno in un nol‘ilrffimo conſcſflò

di perſone , dal quale preſe parere intorno a que/i‘ affare . In cjſo ritrovaji il

nostro Veſcovo _Ugane , che vi recitò un lungo diſcorſo , che tutt’ ora ſiflifle,

dal quale a ſiento .fl comprende il ſito parere: Radevic. in Gest. Frid. lil:.

II. c. XXIV. Ugone in ſeguito divenne contrario apertamente a Federigo .

( 97 ) .Radevico ibid.

( '98 ) Vegganfl nell' .Appendice/ottogli anni 1159. e 1169. due formole

con cui furono manomeffi alcuni ſervi: ſono oflermbili , perche' in alcuna co—

ſa diverſe dalle pubblicate dal Muratori nella Diſſen. XV. Antiquit. Italic. ,

ed anche perche' ſono di tempo a noi più vicino . Nell’ .Archivio di Sant'

Antonino nel Teflamento di Rogerio Ripalta rogato nel ”74. fralle altre

cuſeſi legge : VVcrccro mco libertatem dimicto , 8c eum ab omni vin

culo ſervuutls abſolvo ._

( 99 ) Baron. An. Eccl. hoc anno.

( too ) Chron. Conjîzl. G- Pote/I. Plac

( 101 ) Otto Morena Hi/Zor. Lande/t. _

( lOZ ) Suppl- Paveri , Fragmenta Chron. Ponzinibii .

( 103 ) Veggryî il Documento pubbl. nell’ .Appendice ſotto i’ anno 1160.

( [04 ) Baron. .Ann. Ecclej: , Sigan. de Reg. Ital. hoc anno .

( 105 ) Otto Morena Hi/Ìor. Lauden. -

( 106 ) Orto Morena .Hi/Tor. Lande”. , Locat. de Plac. Url'. &c

( 107 ) Di cuifeci menzione di ſopra all’an. 1160. e qui ſotto all’an. ”64.

(108 ) ll preziqfiffimo Documento da me per la prima volta ricordato

eſatto pubblico leggejí nell’ Appendice .finto l’ anno 1x67.: eflo 'non porta

data di tempo , però biſogna crederlo appartenente a que/i' anno . Eflo fu ſcſi'

to dopo il conciliabolo di Pavia del 1x60, perche' in eflb c' allude allo

ſpoglio fatto dal Prevq/Ìo della Cattedrale; e fa ſcritto circa al principio di

mrggio , giacche' il primo termine po/io al pagamento delle Marche d’ ar

genio , fi e' la Penteco/ie , che in que/Z’ anno cade nel 2.7. d’ cjfl) maggio .

Que/Ze cirmflanze combinano anche col tempo in cui i Conſoli di Piacenza

fi portarono innanzi all’ Imperatore ,che fu agli u. di maggio ; inoltre la Pen

tccq/Îe non e' termine che facilmente pofla adatta/fi ad altre convenzioni fatte

da’ Piacentini call’ Imperatore, fuori che a quqfi’a . .Aggiungrz/ì che i no

flri GrOnisti , Ottone Morena , e Radevico , ſono que/Z’ anno , fanno Menzio

ne di patti confimtli da’ Piacentini ricevuti dall’ Imperatore .

( :09 ) Ali. Rip. Ret. Gcst. 6c.

(uo)
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( ”o ) Dgſſz‘, dopo il genna/‘0 del 1167. , non perjſſÌzre in quel meſe 1m'

cyoca , ma ſolo perche' da quel meſe jim) al novembre della anna mi

mancano carte che facciano a questo propqfito .

( [ll ) Campi T. II. .pag. 16. e 19. della Star. Eccleſ.

( 11-2. ) Tutto que/Z0 e molte altre coſe difficili a comprendecfi 'leggozfl

con piacere nel beIIgZ/imo Doeum. pubbl. dal Campi infine del ci:. T. II. al

n. XVI]. Egli l’ e/?raffie dal Regzst. mag. fo!. 167. e dal Reg. pic. fa!.

;18, dell’ Arch. della Comunità di Piacenza .

DELñ
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P I A C E N T I N E'

LIBRO SETTIMO.

Onoſcendo abbastanza l’ instancabile imperatore Federigo l’ umo—

re vario e rivoltoſo de’ Lombardi, quantunque affari importan

ti il richiedcſſero in Lamagna , credette migliore coſa ritornare

quanto prima in Italia per ridurla ad intera ſoggezzione: on

de ritrovoſii in Lodi nel 29. di agosto del ”63 5 poſcia ven

ne a Pavia , dove ordinò che ſi distruggeſſe Tortona ( r ) ch’ era sta

rari-edificata poco prima da’ Lombardi . Se non che la ru'ina di Mila—

no e la depreſſione di parecchie Città coſpicue , la ingorda ed inſa

ziabile avarizia , e la inumanità dc* ſuoi Uffiziali , per cui motivo

Bozzo ſuo Luogotenente generale in Lombardia era stato ucciſo , ed al—

tri minori Ministri erano stati in diverti modi maltrattati , avendo

alienato gli animi di quegli steſſt che gli erano amici, ſi ritrovò co

firetto innanzi che finiſſe il 1164.. ad abbandonare la ltalia , e a ritor

narſene in Lamagna . Le Città che in prima strinſero lega fra loro

contro l’ Imperatore, furono quelle della Marca di Verona , a cui in

di a non molto s’ unirono , quali apertamente e quali occultamente ,

molt’ altre. Federigo innanzi che partiſſe dall’ ſ—ltalia , cioè nel 7.9.

di ſettembre , con parte di ſue genti, e co’ Paveſi , distruſſc Grin—

torto , Arcello , Pianello , Monteventano , Monte Canino, ed altri

Castelli di questo Contado dalla. parte del Paveſe ( z ). Diede ſorſe

moſſa a questa ſcorreria. la fuga del Podestà Arnaldo Barbavara , della

quale per avventura dall’ imperatore POteronſi incolpare i Piacentini,

per avere ad cſſo fatti_ de’ cattivi trattamenti. Nello steſſo ſettembre

il Barbavara era fuggito da Piacenza; nella ſua fuga egli portò via

il Registro e molti privilegi di queſito Comune , e tutto l’ argento

della Chieſa di S. Antonino ( 3 )

Uno de’ patti della Concordia fra l’ Imperatore e i Piacentini

del 1161.. ſiè, che i nostri faranno entrare in grazia del Sig. Impe—

radore il Veſcovo loro Ugone . Se i Piacentini ſi prendelſero o no

quella briga , non è manifesto. Ugonc paſsò in Francia al ſeguito del

Papa, e da lui nella Città di Sens ſu promoiſo al Cardinalato ed

al Veſcovado di Toſcolo ( 4 ): il tempo in cui ſeguirono e la detta

Promozione e la dimiſſione di questo_ Veſcovado, è incerto: ſi ſa ſo—

lo ch’ egli eſſendo in Roma, nel giorno r. d’ agosto del 1163., te—

neva in Piacenza per ſuoi Vicari Federigo Prevosto della MChieſa

\ * ' ' ag
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Maggiore, Gio. Branca( 5 ). Mentr‘ era Veſcovo Ugone ot—

tenne dal Papa Aleſſandro la conferma di certi Decreti gia con—

ceſſi a ſavore del Veſcovado Piacentino dai Papi Paſ uale elÎn‘nocenzo , pei quali era ordinato , che i Cheríci decl Mona

ſìero di S. Sisto dimoranti nella Città o" Parrocchia di Piacenza

ſoſſero ſo getti al medeſimo ed a’ ſuoi ſucceſſori, da' uali ricevere

doveſſero e ordinazioni; che eſlèndo chiamati intervenire oveſſero a’ ſuoi

Concili ( Sinodi Dioceſani ) ed anche ricevere i Sacri Oli , le

c‘onſagrazioni , &c.( 6 ). A’ ſuoi tempi pure ſcriſſe il Papa Aleſ

ſandro al Prevosto e Clero Piacentino eſortandoli a ritornare a quello

'ſlato d’ eſemplarità per cui ſu già famoſa la loro Chieſa ;e rimprove—

rando loro alcune cattive coſtumanZe introdotteſì , ſegnatamente d’

avere abbandonata la vita comune (7 )- ll Veſcovo c Cardinale

Ugone morì nel 1166. ( 8 ).

La noſlra Cronaca Conſolare dice che l' imperatore eleſſe il

Preposto della Cattedrale Federigo, per eſſere Veſcovo dopo Ugone;

io crederci piuttosto che non l‘ Imperatore, ma bensì il Cleto .Pia—

centino veniſſe a queſta elezione , perchè questo Prevoſto veroſimil

mente è quello ſleſſo ſcomunicato nel Conciliabolo di Pavia , che

non doveva eſſere troppo ben amaro dal imperatore . ll Sig. Federígo ,

che dicevaſi eletto Veſcovo`~ di Piacenza , e che di preſente era ,e

ſu Prevosto Piacentino, nel giorno 6.'di luglio del 1164.. diede il ‘

ſuo aſſenſo in certo accordo ſeguito fra alcuni Eccleſiastici

Chieſa Piacentina ( 9 ).

Nel 1164. nel noſlro Cielo comparvero tre lune ,le quali aveva

no in mezzo il ſegno della Croce ,ed agli Argini ( luogo circa due

miglia distante dalla Città verſo il mezzo giorno , ſu ſabbricata la Ca

della

ſa de' Crociſeri di S. Cristoſoro (_ 10 ), per oſpizio cioè , e per 0- I

ſpedale a quelli che facevano il Santo viaggio . Non appare in eſſa

anno eſſere ſiati fatti i ſoliti Conſoli del Comune, ſiccome per lo con

trario, conſ’ra nel ſe uente anno ”65. oltre a quelli del Comune eſ

ſerſi creati anchei éonſoli di Giustizia ( u ). A questi Conſoli in

combeva il fare ragione a’ Cittadini, ed ai Conſoli del Comune

ſpettava il regolare i pubblici affari. ll Sig. Poggiali diſſe d’ aver

veduti de’ Conſoli di Giustizia anche innanzi il 1165 ; io non ho veduto

che .un artestato ſcritto nel giorno 9. di maggio del 1166, nel qui

le Fulco Stretto , Alberto Mantegazzo , ed Alberto d’ Albiano dico—

no di aver dato il poſſeſſo a certuno d’ alcuni beni, mentre eglino

erano Conſoli di Giustizia di Piacenza pel Signor Federigo impe—

ratore: quando poi cadeſſe questo loro Conſolato non ho poruto rin—

venirlo ll lodato Signor Poggiali colla ſcorta d’ una ſua Cronaca diſ

ſe , che Fulco Stretto , il Mantegazzo , e l’ Albiano furono Conſoli

della Città oſſia del Comune nel 1164.: nell’ anno ſeguente ”65. po—

terono dunque eſièrli di Giuſlizia .

Se
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Secondo il Loeati, nell‘ 1165. Piacenza ſu diflipata da" ſuoi

Militi , cioè ſu dilapidaca dalle Nobili Perſone (tz) z e ſecondo altri

patti documenti, una porzione , ſe pure non ſu tutto il Cleto Pia

centino , uſcì dalla Città, e ſi trasferì a-Cremona , dove s' eleſſe per

Veſcovo Tedaldo , in prima ſuo Arcidiacono, il quale allora ritro

vavaſi a S. Giovanni di Pavcrano di Genova ( 13 ). Nè del conte

gno de’Militi , nè della partenza del Cleto niſſuno ci ſcoperſe le

eagioni: onde giova avvertire, come a qucsti tempi CremOna dal

partito dell’ Imperatore eraſi trasferita aquello detto de’ Cattolici: e

che l’ eletto VeſcovoTedaldo ſu onorato ne’ ſeguenti tempi da‘ Catto

lici di Piacenza .

Aveva cOntratto, non ſaprei ben dire per qual motivo nè in

quale tempo, il Comune di Piacenza un debito di ſeicento lire di

buoni denari Paveſi con alcuni cittadini di Pavia: or quello debito

a` 1.5. di novembre del n66. ſu ratificato da’ Conſoli della noſtra

Città , i quali inſieme cogli uomini di credenza di Piacenza s’ obbli

garono a pagarlo, entro a due mefi ( r4 ).

Pervenuti all’ orecchio dell’ Imperatore alcuni tumulti ſuſcitatíſi

in Lombardia , i clamori di tutti i popoli della medeſima , e quel

che più l’ intereſſava, le leghe che andavanſi stabilendo contro di

lui, venne in Italia nel novembre den" anno 1166. Giunto a Lodi,

ivi tenne un grande Parlamento , a cui concorſe un mondo di gen—

ti, le quali molto umilmente il ſupplicarono a volerle liberare dal

le crudeliſſtme estorſioni de' ſuoi Ministri,e darne loro de’ migliori .

ll :fiero ed. infleſlibile Federigo le urli ſenza nemmeno dare loro

ſperanza dl ſollevarnele, onde più che mai piene di mal talento,

macchinando rivoluzioni, ſe ne ritornarono a’ loro paeſi . Parti l'

Imperatore da Lodi agli u. di gennaio del ”67 , e venne ſul Pia—

centino , dove ſvernò in certo luogo detto Burlo ( 15 ), dal quale

veroſimilmente ſpedì un Diploma colla data de’ 2.3. dell’ ilieſſo

meſe ( 16 ). Paſsò poſcia nella Romagna ivi richiesto da altri im

portanti affari. Lo. ſvernamento dell’ Imperatore in Burio; il fac

cheqgio della Città, e la partenZa del Cleto ſeguiti nel ”65; e

il rionvederſi i Piacentini uniti a’ Milaneſi allora che circa` il

marzo del ”67. ſi collegarono colle Città nemiche all’ imperatore,

ſomministrano certa. prova onde credere , che il partito dominante

in Piacenza foſſe l’ Imperiale fino circa il detto meſe di marzo.

Piacenza poſcia anch’ eſſa ſt collegò colle citt": Lombarde , e con elſe

tutte ( ſuor ſolo Pavia )giurò di riedificare’ Milano ( 17 ), che con

ginbilo univerſale ſi cominciò a rialzare nel 2.7. dell' aprile vegnente.

Scorſa la Romagna e attraverſata la Toſcana e le montagne del

Contado Piacentino , l’ Imperatore venne a Pavia ( i8 ), dove 3-’

21. di ſettembre del detto anno proclamò nel bando dell’ lmpero

tutte le città Lombarde. Da Pavia paſsò a devastare il Milaneſe,

o in
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in ſoccorſo del quale corſeroa i Lombardi, e ſegnatamente i Parmi

iani e i Cremoneſi, che stavano di guardia in Piacenza; e dal Mi

îmeſe ne venne nel Piacentino, in cui combatte co‘ Lombardi che

lo costrinſero a ſuggirſene alla ſua Pavia ( 19 ). Dopo questo, pre

cipitando ogni giorno più gli afl‘ari di Federigo , le Citta e ſignori

anche più canti, o per timore , o per prudenza , ſi dichiara

rono all’ aperta contro di lui. Nel primo di dicembre ſi rinnovo

dalle Citt‘a di Lombardia e della Marca quella lega ch' era già tra

loro: e ſi dichiararono dello steſſo partito altre Città, ſra le quali

Piacenza, (zo) ._ ll Marcheſe Obizzo Malaſpina ſin a. queffi

giorni gran partigiano dell’ Imperatore nel giorno 2.7. di dicembre

vennea patti co’ Piacentini, che promiſero di farlo entrare nella

detta Concordia Lombarda del primo di dicembre . l patti giurati

da" Piacentini e dal Marcheſe ſono i ſeguenti: il Marcheſe Obiz

zo farà guerra viva all' imperatore fino a che piacerà ai Piacen

tini ed agli alleati : darà in ere de‘ Piacentini certe torri , nelle

quali eglino portanno a loro peſe de’ custodi : abiterà in Piacenza

colla'ConteſlZt , ovvero il di lui figlio Murueilo colla ſua moglie , vo

iendolo i Piacentini r aſcender‘a in Tortona avanti il proſlimo aprile;

r lo che i Piacentini e le altre Città gli daranno mille ca—

valli e mille tra fanti ed arcieri, iquali mnccrrannO,a loro ſpeſe

per un meſe: ed in occaſione che 1 Piacentini facci-ano. moneta,

eſſo la ricéverà e la farà. correre per moneta principale nelle ſue

terre . Dalla_ parte loro i Piacentini e le Città. con. loro alleate

ſalveranno il Marcheſe Obizzo ed it di lui figlio Muruelloñ e tutte le

loro coſe: non faranno. pace ne‘ coil' Imperatore , ne' co' Paveſi ſen

za il loro aſſenſo: daranno ad eſſi Marcheſi due mila e centocinquan`

ta lire imperiali: ſaranno giurare a’ Conſoli di Piacenza d' anno in

anno le predette cofe t e comanderanno a‘ Conſoli di Piacenza che ſac`

ciano giurarei predetti patti da’ Conſoli di Milano ,, Cremona, Parma

e Lodi r ſalva in tutto la fedeltà ai'Signor imperatore , come ſ`u eſpreſſo

in detta concordia del primo. di dicembre ( z-r ) . Il Marcheſe Obi:

zone]. iorno in. di marzo introduſſe il diſperſo, popolo Torronctè

nella ua diſtrutta Città. ,, coil' aiuto de’ Parmigiani z e de' Pia

centini . ( zz ).

Riſorte dal loro annientamento le Città di Milano e Tortona,

i Milaneſi, iCremoneſi , i Piacentini e il Marcheſe ObbizZO , con altri

amici , contro voglia de’ Paveſi , nel giorno x. di maggio del ”68.

gettarono le fondamenta d’ una nuova. Città , che dal nome del Papa

Aleſſandro , principale, ſostegno de' Lombardi , chiamarono Aleſ

ſandria a] ) . Il Marcheſe Obizzo per queste e molte aki-,e prove

date dell attaccamento ſuo alle Città Lombarde,iiel giorno 3. dello

fieſſo maggio, ſu ammeſſo nella loro Lega ( 2.4 >

A viſi
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A vista del coraggio de' Lombardi il cui partito ogni giorno

più andava rinforzandoſi , mentre a lui mancavano gli amici , le mi—

lizie ed il denaro, l’ lmperatore.Federigo innanzi che finiſſe quest'

anno 1168. ſcappò abbiettamente dall' italia . Fu certo brutta ſcena ,

ſcriſſe già cel. Autore , vedere quello, già da’ Dottori in Roncaglia

pochi anni prima al coſpetto di tanti popoli dichiarato Padrone del

Mondo , ora fug inc vergognoſamente in abiti vili e come un tristo

da quella Italia äeſſa , che aveva tremato al ſuo aſpetto, e le cui

lagrime non avevano potuto in lui muovere ſentimenti di pietà.

Se in alcun tempo fu mai di biſogno a PiacenZa il crearſi de'

ſenſati Conſoli che intenti foſſero alla conſervazione de' patti che la

i tenevano unita cogli alleati, ed all' adempimento delle leggi e de’

ſaggi stabilimenti che mantengono la pace ed il buon ordine ſra i

Cittadini , egli ſu certamente in queſto. Quali foſſero ipatti e qua—

li le leggi che riputavanſi più importanti , ſicomprende da’ Capitoli di

cui la oſſervanza promettevaſi da’ Conſoli . Nel ”68, ſe pur non

, fu nel 1169 , ciaſcuno de’ Conſoli giurò che con buona fede reggcrà

il popolo di PiacenZaedel Contado in pace ed in guerra; che porrà

z la pace ſra i diſcordi; che conſerverà le paci ſatte fra i Piacentini

f ei Cremoneſi ed altre città e luo hi; che ricuFererà gli oflaggi di

Pavia e di Blandrate; che racco ieri ſecondo le forme ordinate l'

; estimo; che pagherà il debito c e il Comune ha coi creditori di

Pavia , dell' Iſola , ed altrove; che aiuterà i Conſoli di Giustizía a

compire i loro uffizi in caſo di biſogno; che anderà d' accordo co

gli altri Colleghi nel dividerſi gli onori ei guadagni del Conſolato;

che ſi contenterà di cinque lire Imperiali nel conferire il Conſolato;

che farà ſicurc le stradc per iviaggiatori e peri mercanti; proccure

rà lo ristabilimento delle fortezze della Citta , e la direzione del ri

vo del Comune ; che farà raccogliere le entrate di coloro che ſono

.nel partito dell‘ Imperatore , e che le metterà nella caſſa del Comu

ne 3 che ſarà giurare innanzi lc calende di maggio a tutti i Piacentini

la concordia co’ Parmigiani , e uella di Verona , della Marca , di

Venezia , e di Ferrara; che stara a’ patti convenuti coi Marcheſi

Padre e figlio Malaſpina; che darà a Bernardo Ardimne otto lire

Imperiali che furongli donate dai paſſati Conſoli; ed in fine che

tutte le predette coſe o‘ſſerverà di buona fede per un anno intiero

incominciandolo dalle calende di gennaio ( 2.5 ): giorno appunto in

cui i Conſoli entravano in carica .

Nell' anno ”69 , dicono i nostri Cronisti , che per la prima

volta ſi incominciò la Fiera in Piacenza ( 2.6 ); e dovevanodire.

ſi rinnovò , perchè fino dal ſecolo nono ſi veggono tenute delle Fiere,

oſſia mercati in Piacenza ( a7 ). Queste nuove Fiere ſi tenevano di

nanzi la Chieſa maggiore; e perchè la piazza pareva in ombrata

dalla Chieſa di S. Giovanni dc Domo , si demolì in parte a cuni an

ni
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ni dopo ( 7.8 ). Richiedendo il felice dirizzamento delle Fiere un

gran numero di diſpoſizioni, di cure , e di attenzioni così nel pro

prio come nell’ altrui paeſe , dovendoſi provvedere alla ſicurezza de'

Mercatanti così terrazani come esteri, così per terra come per acqua;

farle bandire nelle città. vicine e più lontane ;ed ordinare tant’ altre

coſe neceſſarie ed utili: biſogna ſupporre che Piacenza in questi tempi

in cui ſapeva di dovere ſostenere ſta non molto guerra coll` Imperatore ,

ocredcſſe poterne ritrarre grandiſſimi vantaggi, e quindi volentieri

voleſſe per eſſi darſi tante premure; o poco doveſſe affaticarſi,

per eſſere il commercio bene stabilito fra eſſa e le stranie

re genti. Queſta ſeconda ſuppoſizione è favorita dal ritrovarſi in

allora ſra noi, quelli che eſercitavaho la mercatura e le arti , ſor

‘mare un corpo ſcparato e diverſo da quello che rappreſentava la

Città e chiamavaſt il Comune, ed avere i ſuoi proprj Conſoli, ed

in ſeguito anche un Capitano, il quale ſebbene ſembri piuttosto rap

preſentare una perſona civile, che partecipava ed interveniva alle

pubbliche importanti deliberazioni ( 29 ), tuttavolta ſi può credere

che ſoſs’ anche il Direttore del commercio .

ñ. Nell’ anno ”69. i Piacentini ric-upcmrono dalle mani del Ve

ſcovo di Bobbio Zavaterello ( ;o ) ( rocca piantata ſopra il torren

te Tidone , che a’ nostri giorni è eſcluſa da queſio Contado e Dio

eeſì);e nel ſeguente s’ impadronirono, e poi diſlruſlèro Pietra Sillc

ria e Perduca ( zi ) (altri due Castelli piantati alla deſira del torren

te Trebbia lontani da Piacenza diciotto miglia circa ) . Piacenza

coll’ aſſoggettarſi le ville vicine , e ſorſe del ſuo Contado, accrebbc le

rendite pubbliche , e ſminuì la potenza de' Caflellani ſempre nemici

di lei e del bene comune . Oſſervò il Muratori ne’ ſuoi Annali all’

anno 1173. che il ſimile praticarono anche altre Città: italiane .

Restituitoſi l' Imperatore Federigo in Germania , nello ſleſſo tem

poche attendeva a ſare denaro e reclutare genti, trattò col. Papa e.

cogli Italiani per aggtustare le differenze ch’ erano tra loro . A que

sto oggetto mandò in Italia il Veſcovo di Bamberga nel n70 , ed

in qualità di ſuo legato lo inviò al Papa . Quali foſſero le preten

`ſioni dell’ lmperatore maniſestate al Papa, nen giova a me il riferir

lo; ſèimo bene a propoſito il ſare noto , come il Papa ricevuta la

detta ambaſciata , acetocchè non ſoſpettaſſero r‘nale di lui , con ſuo bre

ve, o bolla che _ſi ` voglia dire , dato in Vèrol-i ai 2-5. di marzo ,

ſece ſapere alle Citta di Lombardia, della Marca , e della Ro

ma'ndiol‘a, che per eſſa nulla ſi era conchiuſo; le mica a stare

firme e stabili nella loro lega; e le `avvertì che ad oggetto di con

ſervarla avea data facoltà al Patriarca di Aquileia, all’ Arciveſcovo

di Milano, ed al Cardinale Odone d"uſ`are delle cenſure della

Chieſa contro qualſi foſſe, che congiuraſſe a’_danni della medeſuna( 32),.

Accolto
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Accolto avendo i Genoveſi con ſegni di particolare stima

l' Arciveſcovo di Magonza, dall’imperatore mandato in Italia per

affari del Regno , furono creduti da' componenti la lega Lombarda

diſertori della medeſima, e polſi al ſuo bando . l Marcheſi Obizzo

e Muruello uniti ad alcune compagnie di Piacentini vennero ad :il

cuni ſatti d' armi, per altro poco conſiderevoli, co’ detti Geno

veſi ( 33 ): può però venire dubbio , ſe pel detto bando o _per fi—

ni particolari ſi prendeſſero l’ arme.

Oltre i detti castelli di Zavatnrello, Pietra Sìlleria, e Perduea,

ne' ſeguenti anni altri ne ridulſero alla loro divozione i Piacenti

ni ( 34. )î il migliore acquisto peròſi ſu Bobbio città con Veſcovo

(ſituata ſulla Trebbia trenta miglialontano da Piacenza) che a’ 7.

di giugno del ”73. giurò fedeltà al Comune di Piacenza ( 35 ).

Non potendo convenire nella maſſima l’ imperatore con le Città

Lombarde, e prevedendo queſle proſſima la venuta del medeſimo , ai io.

d’ ottobre del 1173. ſi radimarono in Modona e rinnovarono i Capi

toli già stabiliti nella concordia del ”67. per diſenderſr contro

qualunque voleſſe loro dare molestia . Venne di ſatto l’Imperatore

in ltalia per la parte di Suſa , nel finire del ſettembre dell’ anno

ſeguente 1174. infelici quelle città a lui nemiche, che prima gli

ſi preſentarono nel cammino! Dopo aver ſatto man baſſa ſopra d’

eſſe, paſsò ad Aleſſandria già edificata a ſuo diſpetto, ed ai 27.

d‘ ottobre la cinſe strettamente d’ aſſedio. Aleſſandria da’ Lombardi

era ſiata ben provveduta di vettovaglie e di genti: per parte de' Pia

centini v’ era Anſelmo medico, cittadino e milite di PiacenZa con

cento cinquanta pedoni ( 36 )- Anſioſo Federigo di preſſo ripor

tare una compiuta vittoria ſopra della nuova Città, per diſprez

zo ſoprannomata della paglia , non ostante il ſreddilſimo inverno vol

le batterla vigoroſamente: venuta la migliore Ragione moltiplicò

i ſuoi sforzi contro d’ eſſa. Sopra gli altri è memorabile l'

at tacco ſeguito nel ſabbato Santo ia. d’ aprile del ”75. Alcuni Teñ

deſchi e per destrezza e Per forza più valenti, mentre gli Aleſ

ſandrini ſi diſendevano da una parte, da un’ altra enfſílrOflOnCl—

la Citta: dunque gli Aleſſandrini e i Piacentini ſubito corſero a

quell-a volta, valoroſamenre l-i combatterono, li vin‘ſero, e poſe

ro in ſuga, e diedero il fuoco al Castello dello fieſſo imperatore,

che s’ era l'atto costruire ſulle foſſe della medeſima Aleſſandria . At—

territo per quello ſirepitoſo ſarto ed anche per avere inteſo, che

le milizie della Lega venivano in ſoccorſo d' Aleſſandria, Fede

rigo tosto abbandonò il di lei aſſedio e venne a Voghera: nel

giorno di Paſqua, cioè a’ 13. d' aprile, le milizie Lombarde

ſi ritrovai-*ono a Casteggio poco lontano dall’ Imperiale campo .

Sc‘dìci città erano concorſe colle l‘oro genti a ſorm‘Sre l’ eſercito

della Lega, che aveva per Rettori Azzolino da Romano edſ lAn

c `
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ſelmo da novara; e le ſole Città di Milano, PiacenZa , Breſcia e

Verona avevano con loro i propri Caracci ( Carocci ). Da Vo—

ghera ſi moſſe l’ Imperiale campo nel martedi proſſimo, e nell‘

ill-:iſo giorno ſi moſſero pure i Lombardi per tenergli dietro: non

ſi venne però ad alcun combattimento , maneggiandoſi dal Papa la

PJ‘CC, la quale per eſſere molto difficile a concluderſi, ſi preſe il

ripiego, nel giovedì 16. d' aprile in Monbello, luogo ſrapposto a‘

due eſerciti, di eleggerſi da ambe le parti tre compromiſſari che nc

estendeſſcro iCapitoli. Accordateſi le parti nel giorno t7, l’ Impera—

tore diede il bacio di pace a’ Rettori della ſocietà Lombarda, Azo—

lino da Romano ed Anſelmo da Dovara. ln questo steſſo giorno i

Paveſi giurarono di laſciare in pace e quiete fino alla metà di giu—

gno gli Aleſſandrini ( 37 ).

Dopo eſſerſi rotta questa pace fra l' Imperatore e gli alleati;

dopo avere ſoſtenuta l' imperatore una graviſſima ſc0nfitta a. Busto

Arſiccio nel 2.9. di maggio del 1176; e dopo moltiplici trattati; in

fine al primo d’ agoſio del ”77. in Venezia ſi conchiuſe una tregua

per ſei anni ſra le parti. Ella ſu ſoſcritta dall’ Imperatore , da'

Conſoli di Milano , immediate dopo da’Lonſoli di Piacenza , e ſuc—

ceſſivamente da quelli dell‘ altre città ( 38 ).

Ritrovaudoſr in quest’ anno nel giorno rz.d' agosto i Piacen

tini ín grande numero adunati ad arringo per onore della Città

di Piacenza nel campo di Meri ( luogo ſituato tra l’ Arda ed il

Ceno 7.5. miglia lontano da Piacenza) , alla preſenZa loro, del

Marcheſe Pelavicino , e del Marcheſe Dalfino, la Famiglia degli Scar

pa giurò ubbidienza e fedeltà al Comune di Piacenza , e di costrin

’gere gli uomini a ſe ſoggetti a pagare ad eſſo Comune la Colta e [1

Boateria ( 39 ). Nel ſettembre ſeguente piovertcro tant’ acque nelle

vicinanze del Lago mag iore, che dalla Scrivia ſi poteva. venire a

Piacenza per barca ( 40 .

Stipulata la detta tregua, non partì l’ imperatore dall' italia , ma

vi ſi fermò fino all’ estate del 1178. Nel ſettembre del detto anno

ai r5. ſi tenne un Congreſſo in Parma, a cui intervennero tutci

quelli che entravano nella Lega Lombarda .,e vi ſi trattò de' mezzi per

conſervare la libertà ( 4x ), che non credevaſì affatto al coperto

ſotto la garanzia della precedente tregua .

Ai 7. di maggio del ”77. alcune'Città Lombarde ricercarono

ed ottennero da’ Conſoli di Ferrara che il corſo del Po 'foſſe libero

c ſicuro per li paſſaggicri( 41- ) ; e nel 5. di marzo del ”79.i Con—

ſoli de’ Mercanti della Città e Popolo di Piſa diedero fidanza e ſicurezza

a tutti gli uomini Piacentini colle loro robe , così in diinorando

come in paſſando , tanto nell` acqua quanto nella terra del Diſtret

to Piſano; piirchè pagaſſero i ſoliti pelaggi e ripatici ( 43 )

Al
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Altrettanto , com’ è credibile , i Piacentini avranno conceſſo a'

Piſani; ma di questo non ci è giunta nntizia .

Il Papa nel marzo del n79. tenne in Laterano un Concilio,

al quale furono chiamati tutti i Padri della Chieſa. Il Veſcovo

di Piacenza Tedaldo fu eſſo pure preſente al medefimo, e ne ſo—

ſcriſlè gli atti pOnendo il ſuo nunc ſra quelli de’ V c—

ſcovi della Provincia Romana ( 44. ). Il Comune di Piateiza

nello steſſo anno le adunanZe pubbliche che' in' prima tenevanſi

avanti la Chieſa di Sant’ Antonino , trasferì alla Piazza del

la Chieſa Maggiore, che ſu allargata ( 4J ). Nell’ anno ſe

guente 1180. il medeſimo Comune ordinò elle ſpedizioni aMon

te Arzollo , Monte Sidollo , e Dorbecco (Castelli ſituati nelle montagne

del Piacentino , ) fece concordia coi Bobbieſi , estraſſe dalla Trebbia e

dalla Nure de’ Rivi d’ ac ue, fece costmire de’ Mulini, rialzare la torre

del Seno ( ſituata ſulla ſirada Romana di 1a di Fiorenzola , e lungi

da Piacenza ſedici miglia),e fabbricare l’ oſpedale de li Umiliati .

Tutte queste coſe egli ſece, abbenchè l’ anno foſſe carefiioſo , per la

grande uantità di pioggie che caddero in eſſo ( 46 ).

Po edeva ab antico il Monastero di S. Giulia di Breſcia il pon—

te, il porto, ed il traverſo del P0 avanti questa Citta; e i ſuoi di—

ritti affittava al Comune di Piacenza ſotto l’ annua penſione di lire

venti di Milano : ma o ch‘e le antiche ragioni di quel monastero non

foſſero troppo evidenti; o che questo Comune non amaſſe d’ averlo

per ſignore d’ un diritto che tanto lo intereſſava , fatto è che repli—

cate volte ſu in lite con lui . L’ imperatore ed il Papa più ſiate cercarono

di tcrminarle; ma ſempre inutilmente r accordateſi poſcia le ‘parti ,

nel marzo del 1180, il Comune di Piacenza ſu investito dai detto

Monastero del ponte , porto , etraverſo del Po ſotto l‘ annua presta—

zione di lire venti di Milano (47). Alcun tempo dopo la detta

mvest-itura, queſ’to Comune nel giorno 9. di gennaio del ”81.

diede in affitto a eertuni per un anno tutto i! conſueto reddito del

traverſo , e del lungo del Po ; e glielo diede ſotto la penſione di lire tre

cento ſeflìntacinque di Piacenza, riſerbandofi il diritto di potere estrar—

re e chiudere le acque del Po , dove più gli pia-ceſſe , ed obbligando

cſſi fittabili a mantenere e riſar il ponte del Po vivo ,. equell‘o del

Po morto ( 48). Al principio del ſecolo decimo ſettimo uesto por

to del Po di Piacenza affittavaſi ſotto 1-’ annua penſione di ſcudi quat—

tro mila di. Piacenza ( 49 ), ed oggidi a ſeſſantamila lire .

ll Veſcovo nost‘ro-ñ Tedaldo nei giorno 19. di luglio del 1'180.

trattò col Veſcovo di Cremona intorno a’ limiti delle loro Dioceſi

in quella parte ove erano confinanti: ( ;o ). Ai 15. di novembre i.

Conſoli de’ Mercanti di Piacenza promiſero a quelli di Ferrara ,, e

viceverſa , ſicurezza alle perſone e robe , che foſſero o di permanen—

za o di paſfiggio ne' loro riſpettivi territoriv , e flfl‘arono i daäi che

o‘

I
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dovcvanſi Pagare (5! )› Cd ai 17-- di decembre rinnovarono gli ac

cordamenti già fatti ne' tempi addietro coi Fiorentini, che parvero

rotti da Corrado Latinerio( Fiorentino)ch eraſi fatto padrone d' al

cuni Piacentini colle robe loro: stabilendo .:he una metà del denaro

ritratto dalle mercatanzie Fiorentine apparteneſſe al Comune di Pi:

cenza , e l’altra metà dareſi doveſſe a’ Piacentini offeſi del Latine

rio ( ;z ).

Della cura clie ſi pigliava la Città a rendere più agevole il Corn

mercio ne ſomministrano ulteriori prove i capitoli giurati da'

Conſoli circa quest’ anno nell' entrare in uffizio; come pu

re non poche Ottime diſpoſizioni date pel buon governo e con

ſervazione de' Cittadini. l Conſoli giurarono che dei denari

ritratti da' Cittadini ,dagli Eccleſiastici , e da' Villani per motivo

delle foſſe della Città n’ avrebbero fatto uſo a vantaggio delle ſor

rezze della medeſima; che avrebbero condotte al termine le foſſe ,le

porte, e l’ altre fortificazioni della Citt‘a: che ſi ſarebbrro ado—

prati per la conſervazione e 1’ accreſcimento della Fiera stabilita;

che avrebbero fatte ſicure le ſtrade del Distretto Piacentino pe'

negozianti e pe' viaggiatori: che avrebbero mantenuta la moueza

Piacentina nel ſuo fiato; che non avrebbero permeſſi) che ſe ne

coniaſſe altra, ſe non dopo averne fatta parola al Conſiglio della Città ci

a’ Conſoli di tutti i Mcstieri chiamati a ſuono di Campana; e

che battendoſene, il Comune ſopra ogni marca avrebbe due ſol—

di di avvantaggio: che avrebbero eſatto i ſodriela boateria da

tutto il Contado e Diſhetto Piacentino; che non avrebbero per—

meſſo l’ uſcire nè dalla Città nè dal Contadoi grani: che avrebbero

invigilaro ſopra gli osterianti , e ſopra i ladri, nè avrebbero per

meſſo che alcuno deſſe o pane, o vino, o cacio, o frutti ad

altri che ai ſoreſheri: che avrebbero mantenuti in buon eſſer:

i Rivi del Comune: che avrebbero condannati quelli che aveſſero

preſoo percoſlo o derub'ato un qualche ſorestiere, ſia in Città ſia ne'

borghi; che eſſendo milite il delinquente, gli avrebbero per pena

fatti pagare quaranta ſoldi, e ſe foſſe fiato pedone, venti ſoldi,

ſema la rcstituzione del mal tolto: che non avrebbero ricevute le

appellazioni da’ Conſoli di Giuſtizia, ſe non a certe condizioni:

che avrebbero conſervata la concordia ſeguita tra il Comune del

la Città e gli uomini del Contado, non eſigendo,cioè- da eſſi,

nè colta , nè mutuo: che avrebbero data certa ſomma di Piacen

tini vecchj ( monete ) ad Arzone pel ſervigio da lui preſſato,

quando entrò in Aleſſandria; che avrebbero tenuto fermo ll di—

to fatto da’ Conſoli paſſati al figlio del già Anſelmo Medico.,

pei grande aiuto da eſſo Anſelmo prestato nella difeſa d’Alel—

ſandria : che non avrebbero permeiſo che le mogli ( e figli ) di c0

loro che ſono nel partito dell’ Imperatore, abitaſſero nel Digrezro

ia
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Piacentino; esl avrebbero condannati e posti al loro bando coloro , che

aveſſero ſaputo avere c0ndotte per terra o per acqua mercanzie a Pa

via: che manterrebbero la comune uſanza di adunarſi preſſo la Chie—

ſa maggiore , dovendoſi trattare di negozi del Comune: e che tutte

le dette coſe , e molt’ altre da me tacciute, avrebbero oſſervate, ſal

vo un Divino impedimento , oppure ſe altrimenti piaceſie al Conſi

glio Generale congregato a ſuono di campana ( 53 ).

innanzi che ſpiraſſe ia tregua de' ſei anni, i Rettori della Le—

ga Lombarda e l’ imperatore cercarono di ſiabilire una vera e fiabile

pace ſra loro. [primi trattati/ er concludere quest’ importantiſſimo

affare ſi compirono nel giorno trenteſimo d' aprile del '1183. nella

Chieſa di S. Antonino di Piacenzaz, alla preſenza del nostro Veſco

vo Tedaldo , e di molt‘ altre coſpicue perſone così Cherici come Lai

ci, tanto Cittadini come Forestieri. Cioè, dopo cantata la Meſſa del—

lo Spirito Santo, il‘Signor Gu lielmo d' Eſte ( d' Asti ) Veſcovo ,

ed il Signor Marcheſe Enrico uereio Nunzi , e pienipmenziarj dell’

imperatore , lette le loro credenziali, giurarono che il Signor Fede

rigo Imperatore , ed il Signor Re Enrico ſuo figlio avrebbero tenuta

rata e ſerma ia concordia per efli loro stabilita co' Deputati della

Società Lombarda: ed il Signor Marcheſe Obizzo Malaſpina, ed ii

Signor Guido di Landriano a nome della detta Società Lombarda

iurarono ch'eſſa pure avrebbe ratificato uanto per efli convenuto

1 ſoſſe coi Mefli imperiali ( 54. ) . Ne giugno poi di queiio

steſs' anno ſi tenne una riſpettabiliſiima Dieta a Coſianza dove

concorſero moltiſſxmi popoli, e con effi i Conſoli di tutte le cic

Îì della Lombardia, e quei Signori che avevano immediato rap

p0rto coll' impero, e nel giorno 25. di eſſo meſe ſi flipulò la

tanto ce ebre pace ſoprannomata di Costanza. Pci patti convenu

ti in ;Iſa le citt‘a italiane restavano in poſſeſſo della libertà e del

le tógalie, con queſto però, che l' alto dominio ſopra di eſſe,

il ’/diritto d’ appellazioni , e di ſodro rimanevano preſſo gli impe

ratori e Re d' italia. Fra le moltiflìme riſerve e conccffioni in

eſſa pace stabilite , una ſi è, che nelle citt'a dove il Veſcovo è

Conte della medeſime, i Conſoli, ſe pure il vogliano,o ſiano ſo

liti ricevere il Conſolato dal loro Veſcovo, lo ricevano ſpare

anche ne' tempi a venire ; nell' altre città_ poi dove il Ve c‘ovo

non è Conte, preſcrive che i Conſoli ricevano da eſſo Imperato—t

re la investitura del Conſolato. l Conſoli di Piacenza, benchè ii

loro Veſcovo ſoſſe anche Conte , tutta volta amarono meglio di

ricevere dall’ imperatore fieſſo la investitura del Conſolato . Nella

pace di Costanza venne anche stabilito, che il ponte dei Po colle

ſue regalie ſoffi: de' Piacentini, coil' obbligo di pagare al Mona

flero di S. Giulia di Breſcia il conſueto canone; che il da
to e pattuito dal Veſcovo Ugone ſopra l(’Iaflellì Arquata colle ſue

r , rega
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regalie , e che le altre convenzioni già ſeguite Fra eſſo Imperatore

ed il Comune di Piacenza rirnaneſſero nel loro eſſere ( 55 ) .

Scriſſe il nostro Muſſo, che per la pace di Costanza sborſarono i

Piacentini ſedici mila lire imperiali , delle quali quindici mila le pa

garono al Signor imperatore , ed il reſiduo a’ ſuoi Nunzj: ma me~

glio avrebbe ſcritto, s' aveſſe detto che i Piacentini per la loro tan

gente per la pace di Costanza , che in tutto importava ſedici mila

lire Imperiali , pagarono lire ſettecento undici, ſoldi nove, e denari ſci

Imperiali, e che qucstopagamento per mano d‘ un Conſole della

nostra Città, nel giorno 2.2.. di novembre del 1183. nel palazzo del

Signor Arciveſcovo di Milano , il fecero 'al Sig. Rodolfo Camerario

Imperiale ( 56 )

Non contento l' imperatore della approvazione ricevuta da’ Popoli

e Signori Italiani della pace ſeguita in Collanza , volle che pure la

ratificaſièro in Italia: questa nuova approvazione {i fece nel giorno

zz. di dicembre del detto anno ”83. nella Chieſa di S. Brigida ne‘

ſObborghi di PiacenZa ( ;7 ). ln quest' anno il’iacentini ;CdlfiCAÎO'

no un Castello, in vicinanza della Nure e del Po, diſtante dalla

Città ſei miglia , detto Roncarolo( 58 ).

E per diſporſi alla pace di Costanza e dopo di eſſa molte Città

in prima nemiche ſi riconciliarono ſra loro; come a dire Piacenza

s’ amicò cOn Cremona, con Pontremoli( 59 ), con Parma ( 60 ) , e

co’ Paveſi . Con questi ultimi i nostri dil’putavano per cinque ville

poste a’ confini de' loro Territori , per le quali fecero compromeſſa_

xio il Sig. Imperatore ( 6! ) . Si rinnovarono anche dal Marcheſe Obiz—

zo Malaſpina. le paſſate'concordie P fatte col Comune di Piacenza:

anzi alle medeſime aggiunſe nuovr articoli; ed il Conte Tedaldo di

Lavagna , ed altri della valle dl Tarro promiſero fedeltà al ’Comu

ne di Piacenza ( 67- )- ` H

L' imperatore Fedengo non Pip terribile ma umano venne in

Italia nel ”84; nel ſettembre pacxhcamente entrò in Milano ; poi

in altre Città ed anche m Piacenza ( 63 ). In queſta ſua dimora

ſentì il ricorſo dell’ Abbate di S. Siílo il quale ricercava, che i

Cremoneſi gli restituiſiëro Guaflmllaî , Luzzara, e Castel nuovo boc

ca d’ Adda : ed ordinò ai Cremoneſi di restituire i detti luoghi (64. ).

Oberto Greco di Monte Donico! e Giovanni di lui fratello in quest'

anno ”84. furono fatti Cittadini dl Piacenza , e così liberi cittadini in

tutto e per tutto come gli altri‘col prestare :nel giorno 19. di di

cembre il giuramento di CittadinanZa: indi i Conſoli ed il Con

ſiglio’, che a questo oggetto eraſi congregato a ſuono di campana ,

loro ordinarono di impiegare lire venti di Piacenza nella compera

d’ una caſa , che dovevano tenere in ſcudo dal Comune di Pia

cenza ( 65 ). .

I
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l Deputati della Lega Lombarda ſi adunarono una ſeconda

volta nella Citta di Piacenza, e nel 2.1. di gennaio ”85. ripeterono

il giuramento di oſſervare la pace di Coſtanza (66). Nel detto me

ſe ed anno l' imperatore con ſuo Diploma Promiſe a' Milaneſi di ri

alzare Crema, in cui, come dicono le nostre Cronache, nel giorno 7.

di maggio introduſſe i Cremaſchi accompagnato da un grande eſer

cito coñmposto di Milaneſi, di zoo. militi Piacentini, di Berga

maſchi , di Breſciani ed altri . Più di tutti concorſero alla ri

edificazione di quella Terra i Villani Piacentini e Milaneſi ;

quindi ai Piacentini conceſſe la giuriſdizione ſpirituale , ed ai

Milaneſi la temporale ſopra di eſſa Crema ( 67 ).

ll Signor Rangone de’ Rangoni poſſeſſore d’ alcuni beni nel Pia

tino nel giorno 15. di luglio in Fiorenzuola, alla preſenza del

Marcheſe Pelavicino, di Bonizonc Dell’ andito Conſole del Comu

ne di Piacenza, di Giacomo Stretti Pode’stì delle Valli di. Tarro

c Ceno , di Gio: Conte di Bardi, e di molt’ altre Perſone coſpi

cue, giurò di ſalvare e_custodire la Citt‘a e Cittadini di Piacenza

e di ubbidire a’ precetti che verrannogli fatti per parte de’ Conſo

li del Comune di Piacenza allo fieſſo modo che ſanno i Cittadi

ni ( 68 ). _

, Segui nel giorno 27. _di gennaio del 1186. in Pavia il matri

monio ſra il Signor Enrico (incoronato Re nello ſleſl'o meſe, e

p figlio dell’ Imperatore ), e la Signora Costanza figlia del Re di Si

cilia 5 e i legati del Papa Urbano benediſſero gli Spoſi . Era entrata

la Signora CostanZa fino nel giorno 17. d’ ottobre dell’ anno ſcorſo

in Pavia. ; ed in oecaſione0~d1 quel viaggio furono per avventura i

Piacentini onorari della lei preſenza, e n’ ammirarono il numeroſo

ſeguito di perſone, e i molti cavalli carichi d’ oro, e d’ argento, e

d' altre robe prezioſilſime che formavano il ſuo arredo dotale . Alle

ſolennità delle Nozze, celebrate con luſſo straordinario preſſo, di

Mil-…mo ( 69 ), le Città a gara mandarono i loro Deputati per far

le vicppiù ſplendide, ed inſieme per prestare i loro omaggi al nuo

vo Re Enrico . Avvcnne, non ſaprei da quale ſpirito cOndotti , che

iCremoneſi in detta occaſione non mandarono alcuno; e l’ 1m—

pcratore poſe quella città, a lui una volta sì amica, al bando dell’

impero; e nel maggiop giugno con un eſercito composto di Mila

ne’ì , di Aleſſandrini , di Lodigiani, di Piacentini che vi mandarono

zoo. militi , e d’ altri Popoli paſsò ſopra le terre de' Cremoneſi ,

e distruſſe alcuni de' loro Castelli , che aſſoggettò a' Milaneſi ( 70 ),

Fu nel detto anno 1186. il Re Enrico in Borgo S. Donnino,

ed ivi tenne un parlamento, in cui i Piacentini combatterono, oſlìa

diſputarono coi Parmi iani e coi Cremoneſi ( 71 ) , a motivo ,_ co

me ſi può figurare, de cOnfini de’ loro Territori . l Piacentini in

questo medeſimo anno a’ 13. di luglio fecero tregua co' Paveſi( 71- )

c Poſcia. co‘ Modaneſi ( 73 ). ll

l
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ll Marcheſe Muruello Malaſpina parve declinare dall‘ amicizia

di Piacenza nel ”87 , in cui s’ impadron‘r del Caſiello di Monte Ar

zollo ( 74. ); e questo Comune nell’ anno ”88. preſe l' armi contro

di eſſo, e de’ Parmigiani, e gli ſconfiſſe nella valle del Tarro . Do

po qtiestoi Parmigiani , i Cremoneſi , i Modaneſi , ed i Reggiani

uniti inſiome vennero alla Torre del Seno, ed a Castel nuovo ( poñ

ſii tra Fiorenzuola e Borgo S. Donnino ), gli aſſediarono , dopo tre

giomi per tradimento ſe n’ impadronirono, e poſcia li distruſſero( 75 ).

La niffiieizia de' Piacentini co‘ Cremoneſi, Paveſi, e Parmigiani per ſe

ſleſſa,epel rapporto che le dette Città avevano con molt' altre , re

cava non poco diſturbo alla Lombardia: per la qual coſa i Rettori

di Milano , Bologna , Breſcia , Bergamo , Verona , ed altre Citta`

congregatiſi nel giorno ai. d’ agosto del 1188. davanti la Chieſa

maggiore di Piacenza , ordinarono a certuni di loro di recarſi nelle

Città di Cremona , Parma, e Pavia, ed intimare a' Cittadini delle

medeſime , che ſi portaſſero al proſſimo Colloquio, che doveva tener

ſi a Verona , dove avrebbero inteſo gli ordini che loro ſarebbero sta

ti dati per riſpetto alle diſcordie che avevano co' Piacentini, e che

ſtat-tanto ſi guardaſſero dall' offenderli mediare od immediate ,

altrimenti nominatamente i Parmigiani ſapeſſero che ſarebbero poſti

al bando delle medeſime Città , le quali inoltre avrebbero mandati

aiuti ai Piacentini ( 76 ).

Dopo la partenza del Barbavara non ritrovaſi Piacenza avere avuto

Podestà alcuno ſino al’ ”88, in cui queſta carica ſu occupata dal.

Signor Giacomo Mainerio ( 77 ) : il quale veroſimilmente fu eletto

dagli steſli Piacentini . Il Mainerio ſu Podeſià durante un ſolo an

no , dopo il quale i ſoliti Conſoli del Comune continuarono Per al—

cun tempo ancora a governare la Città . Anche Milano, e ſorſc ſu

nel detto anno, ſi fece un Podesta che ſu Oberto Viceconte di Pia

cenzz ( 7g ). [7a carica di Podestà era a queſìo tempo occupata` da

perſonaggi coſpicui e foreſiieri; e non durava nella fleſſa Pcrlonì

ordinariamente che un anno ſoloril Podestà aveva il diritto di vita

cdrmorte .ſopra i cittadini, e trattava la guerra e la pace cogli ſira

nlCIlLFDÌ_ m conſeguenza‘ ia maggiore che ſi p0teſſe compartire da

una Citta. Nelle ſiorie italiane con piacere rincozntraſi un gran numero

di Cittadini di Piacenza onorati della Pretura-t ſegno non equivoco del`

la nobiltà, ſagacità, prudenn, e ſapere de' medeſimi (79 1 . L* autorità

Pretoria eſſendo tanto conſimile alla Conſolare, ne venne, che al ſorge

re dei Podest'a vennero meno iConſolá i quali-ſi indico di toglie

re, perch-è, in cſli ritrovandoſi i' antica virtù del ne comune il.

languidita, Per particolari ſini ponendo eſli in non curanza le leggi,

fi credette che da accreditati ſita-nieri, ſiccome nullamente in

tereſſati per niſſun cittadino , meglio ſarebbero. 'ammiru‘strata la

giuſiizia , e proccurato maggiormente il vantaggio pubblico.N

on.
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Non è manìfesto ſe ſi teneſſe 0 nò in Verona il predetto Collo

quio : tutta volta i Piacentini ſi pacificarono coi Parmigiani c coi

Malaſpina , mediante l’ opera del Cardinale Soffredo e del Cardinale

Pietro Diani Piacentino e gi‘a Prevosto della Chieſa di S. Antonino,

( 80 ),i quali nel giorno primo di gennaio del 1189. in pieno Con

ſiglio dc’ Parmigiani nccettarono il loro giuramento di ubbidii'e a

quanto eglino avrebbero accordato riſpettivamente alla pace co' Piacen

tini . Poſc'ia per compiere a quanto richiedevaſi acciocch'eſ'offe perfetta pa

ce anche ſra i Piacentini e i Malaſpina , i detti Cardinali comandarono

a Muruello , che a nome ſuo e de’ fratelli Opizzone ed Alberto giu—

raſſe al Podestà di Piacenza , che non avrebbe data alcuna molestia

ai Piacentini, nè a’ loro amici , e nominatamente a’ Pontremoleſi ,

e a Tedaldo COnte di Lavagna , e che gli avrebbero aiutati contro i

loro nemici; inoltre che faceſſe dazione , conceſſione , e quietanza

ai Piacentini per riſpetto a certi beni che iMalaſpinaltenevano in

Val di Tarro ed in Ena ( luogo tra il Ceno ed ilTarro 33. miglia

i lungi da Piacenza) pei quali beni dovevano da eſſi Piacentini rice

vere 4.000. lire di Piacenza ( 81 ). La detta ceſſione cſſza vendita

i pel prezzo convenuto ſeguì nel 5. dei marzo vegnente e ſi compì

alla preſenza del Cardinale Pietro nel Conſiglio di Piacenza chiama

. to a ſuono di campana ( Sad).

Col giudicato dei "62.. ei Barbavara -il Veſcovo di Piacenza

ſu riconoſciuto avere poſſeduto e poſſedere legittimamente l’ Avo a

‘ drla e la podestà di da're i Curatori : or queſti diritti eſſendogii a

ti contraſiaci da* Conſoli , oſſia dal Comune di Piacenza , ſu uind-i

portata la cauſa davanti al Papa, il quale delegò l’ Arciveſcovo i Mi

‘ lario Milone a terminarla . in ſorza della ſua delegazione l’ Arci

veſcovo citò questi Conſoli più volte a riſpondere alle ragioni del

Veſcovo: ma rimasti eglino eſſendo ſempre negativi e contumaci , ai

5. di dicembre del ”89. proſer‘r ſentenza , per cui il Veſcovo ſn

poſio al poſſeſſo de' contrastati diritti( 83 ). Circa quelli tempi il

Comune ne-ò al Veſcovo anche il diritto di giudicare del peſo e

della qualita del pane venale . in occaſimie di queſia controverſia

furono eſaminati iù teliimonj , che incidentemenre ci hanno conſer

vata la memoria ci” alcuni ſucceſſi che ci ponno in alcuna maniera

intereſſare e che non leggonſi altrove . A cagion‘e d' eſempio, alcuni

di que' testimoni diſſero di ricordarſi del tempo in cui vennero a

Piacenzai Re Enrico e Lottario: della diſiruzionc di Viſerano ; del

ſarto di Medeſana ( nel 1152. ): del Conte Alberto, quando venne a

Podennano per affare del Contado , dove preſe de’ Mercatanti che

andavano al Mercato di S. Requiliano; e come eſſo Conte ſu cacciato da

Podenzano ed anche da queſio Contado da’ Cittadini di Piacenza .

CO’_ quali era venuto, a patti , eche avevangli date ſettecento lire di

Milano vecchie acciò abbandonaſſe affatto il Contado, e Borgo, e Bar- .

g0
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gone , ed anche a motivo del!e Concordic con Cremona ; delle ſpedi

zioni ſatte da' Piacentini contro Pietro Zumella , Viſerano , Negri—

no , Medeſana , Val di Tarro , Corticella , Tabiano , Noceto : degli

Stormi ( che ſono quelle unioni d’ uomini incaloriti gli uni contro

degli altri ) per occaſione della moneta; per la Ghiaia di Parma;

Fer San Donnino; e per San Baſiiano: e come eſſendo {lato portato

nell' Arengo della Citt‘a certo pane piccolo più del dovere ſarto da

Cerliano, e il popolo lamentandoſi del pane, uno de' Conſoli ( del

1150.) detto Fulco Avvocato ricercò al medeſimo popolo ed orren

ne la facoltà di giudicare del pane ;e che dopo quel tempo gli Av

vocati del popolo giudicarono de' Macinatori , fecero ſare de‘ copel

- li,di rame 'per miſurare i grani, e ſecero peſare il pane: e che

avendo commeſſo certo mancamento un Fornaio, ſu Hagellato cum uni

ſponcatá ad collum . Uno di que’ Tcstimoni depoſe ancora, come il

Veſcovo Aldo avea Preſo ad imprestito del denaro per ricuperarc

dalle mani dell’ Imperatore Caliell' Arquato ( 843 .

Un ſacrilego attentato per parte de’ Conſoli ella Citt‘a ſu com

meſſo al principio del ugo: provenne quello dall’ eſſere il corpo

ſecolare di Piacenza pieno di mal talento contro l' Eccleſiastico , di cui

con molto livore s’invidiavano le ſostanze . Dunque i Conſoli in

ſorgendo contro le Chieſe ne ruppero le porte , e ne involarono le

chiavi, protellando di non restituirle ſe non allora che gli Eccle

fiastici prometteſſero di non ſar uſo delle loro ſostanze ſe non per

uanto veniſſe richiesto dal loro neceſſario ſostentamento; e giuran

do di volere togliere alle medeſime Chieſe, innanzi che veniſſero le

calende di giugno. , ſe pure non foſſero díſſuaſi dal Conſiglio della

Città convocato a ſuono di campana, ſeicentoilire di moneta Pi.~

centina . In questo frangente come s’ adoperaſlèro il Veſcovo ed il

Clero, non c’ è maniſesto . ll Papa Clemente ſe ne riſent‘r molto, e

ſcriſſe ai 18. di marzo ſopra di ciò all'- Arciveſcovo di Milano,

ingiungendogli di ratificare-quanto eraſi operato dal Veſcovo di Pia

cenza , al quale lo stcſſo Papa aveva in prima d' allora ordinato di

proſerire ſcomunica contro i Conſoli, e d’ interdire dalla Città l’

amminiſtrazione de’ Sagramenti , eccettuato il Batteſimo e la. Peni—

tenZa , ſe non veniva abbandonato il detestabile impegno ( 8F ).

Ai ro. di giugno del ”90. morì l‘ Imperatore Federigo opran

nomato Barbaroſſa: ed. Enrico di lui figlio regnò in ltalia dopo di

eſſo . Questi biſognoſo di *danaro , nel giorno ar. di gennaio del ”91.

eſſendo in Lodi , impegnò Borgo S. Donnino , e Bargone (villa po

co diliante dal detto Borgo ) per lire due mila di moneta di Piacen—

:a a' Piacentini, con patto che qualora il Re restituiſſe a’ medeſimi

la detta ſomma, gli ritornerebbero Borgo e Burgone con le loro cor

ti e regalie anneflè ( 86 ) . Dopo, il Re ſcriſſe a Borghigiani e Bar

goneſi loro partecipando il riferito negozio , ed ordinando loro ſono

Fc’
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pena delſa Reale indignazione, di prestare giuramento di fedeltà a'

Piacentini e riconoſcerſi per Signori ( 87 ). Ritrovandoſi Enrico me

deſimamente' in Lodi, conceſſe a' Piacentini le Regalie che a lui com

petevano nel territorio di Piacenza , mediante lo sborſo di ottocento

lìſC Imperiali , e pattuì il ſodro Reale , cioè quella prestazione che i

Popoli facevano alla Camera lmpenaleo Regia qualora gli lmperatori

e Re venivano in ltalia , che ſu stabilito a norma di ciò che depoſero

alcune probe perſone dopo eſſerſi informate ed avere investigatp

quel che eraſi ſarto ne’ tempi antichi z cioè il ſodro ſu taſſato in 50. li

re imperiali , uali appunto eranſi pagate al tempo de‘ Conſoli Oberto
Gnacco ed A‘lîberico Vicedomino ( nel 1142. o 1144 ) . Pel ſodro

Reale i Conſoli di quest' anno 1191. ai 19. di febbraio pagarono

in mano del Sig. Rodolfo de Sebenig Regio eſattore le dette lire

50. Imperiali( 88-). Il medeſimo Sig. Rodolfo nel‘ giorno ſeguente

2.0.ſebbraio conſeſſò d’ avere ricevute da’ _Conſoli predetti altre lire

ottocento Imperiali , che ſono le lire 800. convenute col Re per le

regalie computando in eſſo Pagamento lire dugento , e lire dugen—

_to quaranta che avevano ricevute il Signor Ugo Veſcovo d’ Afli ed

ll Signor Eletto di Ravenna; ed altre lire venticinque , e lirecin

quanta date a maestro Enrico protonorario Imperiale , e dal Signor

N. Canceliere imperiale ( 89 ). -

ll lodato Re nostro Enrico nel giorno rs. d' aprile alla Corona

Reale aggiunſe anche la lmperiale: poi ‘per rendere vieppiù stabili

`e ſerme le ſue convenzioni co’ Piacentini, ai 5. di giugno eſſendo

all‘ aſſedio di Napoli ſpedì un Diploma a favore de’ medeſimi, in ,

Cui dice: come a riguardo della ſervitù ed amore ſingolare che han

no verſo di lui, loro concede le regalie s`i nella Città come nel terri—

torio, tali quali in allora tenevano ed erano ſoliti tenere , eccettua

te le appellazioni ed il ſodro Reale da determinarſi‘, come ſopra ; e

promette a! medeſimi che gli aiuterà contro de’ loro nemici, ſiccome

egli‘no steſii gli'avevano promeſſo di aiutarlo ne’ ſuoi biſogni, ed eſ—

preſſainente per ricuperare le Poſſeſlioni ſue e diritti in podere Comi

uſſae Matilda: in Lombardia , ſalve rimanendo le precedenti promeſ

ſe da eſIi Piacentini fatte alla ſocietà delle Citta di Lombardia ,

Marca , e Romandiola ( 90 ). Queflo Diploma dallo fieſſo Impe

ratore ſu confermato con altro , quaſi in tutto ſimile a lui , dato in

Lodi nel ai. d’ aPosto del medeſimo anno ”91. ( 91 .

’Colla concordia del ”89. paſſarono dalla ſignoria de’ Malaſpina

in quella del Comune di Piacenza certe terre poste nelle Valli *dl

Tarro e di Ena: or i paeſani delle medeſime nel 1191. furono chia

mati a Torreſana ( Terra più coſpicua nella detta Valle di Tarro)

e nel giorno u. di maggio il Conſolo Oberto Gnacco loro detti::

non pochi stabilim’enti che, regalando i doveri de’ Rustici verſo de

Padroni , venivano a rendere la loro legislazione più perfetta x2191-);

on
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Non eraſi per anco preſtato nè da' Borghigiani n! da' Bargonefi

il giuramento di fedeltà e ſoggezione a’ Piacentini ſecondo i Reali

ordini, e questo per avventura a motivo delle formalità che dovevano

accompagnarlo; quindi venuto a Piacenza il Signor imperatore , al

li ſua preſenza e del Signor Bonifazio Veſcovo di Novara e Vicario

imperiale , d-:l Signor Tedaldo Veſcovo di Piacenza , del Signor

Gualterio Veſcovo di Troia , del Conte Popo , ed altri lllustriſl’imi per

ſonaggi tutti radunati nel nuovo Palazzo del Comune , dove erano

fiati `chiamati a ſuono di campana nel giorno 3. di novembre 1191.

i Conſiglieri della Città , ſu determinato: che i Borghigiani e i

Bargoneſi giuraſſero d’ ubbidire a' comandi del Comune di PiacenZa

come a loro Signoree di buona ſede compire a quanto ſu dal Signor

imperatore ordinato: poſcia il Signor lmperatore ordinò a Federigo

di Borgo di dare a' Piacentini il poſſeſſo di Borgo S. Donnino , e di

tutto quello che in eſſo apparteneva all‘ Impero . Partitiſi dunque i

Conſoli del Comune di Piacenza per Borgo S. Donnino ai 5. di no—

vembre nel palazzo del Pubblico ricevettero il giuramento predetto

da' Borghigiani; poi il Conſolo Antonio Dell‘ andito ſu meſſo al

’ Poſſeſſo di Borgo S. Donnino , della ſua Corte , e di tutte le ſuc

giuriſdizroni e distretto C011 apprendere dalle mani del detto

Federigo di Borgo le Colonne del Faiano Pubblico( 93 ) . Altrettanto

ſi ſara fatto per riſpetto a Borgone; ma di questo non ne è giunta

la memoria . L' Imperatore _Enrico ſu a Piacenza anche nel maggio

dell‘ anno vegnente ( 94 ).

Il Veſcovo Tedaldo, dopo avere per lungo tempo e diſaſh-oſo

governata la Chieſa Piacentina , ſe ne paſsò a' beati ripoſi nel a4. di

giugno ( 95 ) . Appena divulgata la morte di lui, nello fieſſo giorno i

Conſoli del Comune e di Giuſtizia ſi portarono al coro della'Chie

ſa maggiore , ed ivi alla preſenza del Signor Ardovino Gonfaloniere

di Piacenza, e d’ altre perſone diſſero ai Signori Prevosto ed Ar

diacono di non venire alla elezione del Veſcovo ſenza avvertirli 5

perchè eglino pure, a nome del Popolo , volevano intervenire alla

medeſima , e darvi il loro aſſenſo; cloro intimarono, che ſe contro

queſia dichiarazione aveſſero operato , ſino da quel punto appellava

no alla Santa Sede , ed in nome della medeſima loro contraddicevano

qualunque elezione ( 96 ). Fatte le funebri eſequie al deſunto Pre—

lato , ſivenne alla nomina di quelli che dovevano eleggere il futuro

Veſcovo , i quali diedero i loro VOti ad Ardizzone , che nel giorno

a7. di detto meſe , per quanto era da ſe , ſu con ermato dal Signor Pie

t-ro Diani Cardinale e Legato Pontiſizio ad anza del Clero , de'

Conſoli della Città , e di tutto il Popolo di Piacenza , ad onore di

Dio, della Romana Chieſa , e del Signor Enrico imperatore de' R0

mani ( 97. ) . _

Dal
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Dal libro de’ Cenſi della Chieſa Romana apprendiamo , come a

questi tempi in tutta la Dioceſi e Città di Piacenza ſole nove Chieſe

c tre Oſpedali erano immediate ſoggetti alla medeſima ( 98 ): ne'

tempi ſeguenti , nel propagarſi degli Ordini religioſi e delle laiche

Conſraternità , le Chieſe, Oratorj , e Conventi delle medeſime o

dettero di ſottrarſi dal Veſcovo , per non eſſere ſubordinate che alla

Romana Chieſa . .

Oltre le predette ſomme pei narrati fini, i Piacentini promi

ſero al Si nor imperatore, in occaſione della ſua ſpedizione per la

Puglia , a tre lire mille di loro moneta: venne pertanto nel ”93. il

Signor Sigeloc Camerario imperiale per eſigere dugento ottanta

marche d' argento ( cioè circa lire 740. di Piacenza) e nel giorno a.

di maggio ne riſcoſſe cento ottanta, cioè lire quattrocento ottanta

di Piacenza ( 99 ) .

Siccome la diſcordia faceva strage nelle Città di Lombardia, così

il Sig. imperatore mandò nella medeſima il Signor Truſſardo, acciò

coil' autorità ſua le induceſſe a concordia: egli pertanto ordinò alle

medeſime Città di mandare i loro deputati a Vercelli -, dove nel

giorno iz. di gennaio ”94. ſi tenne un’ aſſemblea in cui i deputa

ti delle Città di Bergamo , Cremona, Pavia, Lodi, Como &c. giu

rarono, che avrebbero ubbidito agli ordini del Signor Imperatore

relativamente alle diſcordie ch' eſſe Città avevano con Milano, Pia

cenza, Novara , ‘Aleſſandria 6c:. ;e che avrebbero laſciate liberee

fatte ſicure le strade si per le loro terre che per le loro ac ue . i Par

migiani e i fratelli Maruello ed‘ Alberto Malaſpina aven o ricuſato

di ſare un ſimile giuramento , dal detto Signor Truſſadro ſurono po—

sti al bando dell impero . i deputati di Milano ,- Piacenza, No

va ra e d’ altre città ſei giorni dopo giurarono di eſſere in pace colle pre

dette Città di Bergamo , Lodi, Como , Pavia &c. ( roo ).

Venne nel ”94. il Signor imperatore in italia; e nel giorno rr.

di giugno col ſuo eſercito ſi ritrovò nelle vicinanze di Piacen’za

( `[Or ); nella qual occaſioneè da credere che trattaſſe di pacificare

o colla medeſima i Marcheſi Malaſpina. Paſſato nel diſiretto di Piſa

i’ imperatore , inteſo eſſere ſiate vane le ſue premure per la pace ,

comandò ai Marcheſi Malaſpina , ai Piacentini , ed ai Pontremoleſi di

ceſſare da qualunque oſiilita , e di venire a concordia fra loro; e

nel giorno rr. d’ ottobre il Marcheſe Alberto giurò , che oſſerve—

rebbe quelle ſieſſe condizioni ch' avrebbe giurato il ſuo fratello O

bizzo; e nel giorno 6. di novembre il Marcheſe Obizzo, a nome

ſuo e del Marcheſe Corrado , alla preſenZa dei Veſcovi di Piacen

za e Bobbio e d' altre coſpicue perſone radunate nel Palazzo del det—

to nostro Veſcovo, dove erano pure intervenuti gli Uomini` del

Conſiglio Generale della Città , giurò nelle mani del Signor Podeſlà

e de’ Conſoli di Piacenza , che indi in avanti avrebbe conſiderati e

tenu—
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tenuti i Piacentini e i Pontremoleſi, come ſe foſſero stati ſuoi uomini

propri e ſuoi partigiani;v che gli avrebbe rifatti de'. danni loro arrecati

dopo la pace_ fatta colla mediazione de' Cardinal! ;. che non avrebbe

fatto nè permeſſo che ſi faceſſe guerra ad eſſi ; ed in fine che avreb

be fatto giurare ueste ed altre coſe a quanti folle piacciuto al noſlro Signor Podecilà . Fatto, (Queſto ſacramento dal, Marcheſe Obizzo

a nome ſuo e_ de' Marchet Corrado ed Alberto, il Comune di

Piacenza dalla parte ſua fece a favore dei detti Marcheſi de*

corriſ ondenti capitoli, a’ quali s’ aggiunge, primo che ſarebbeſi a'

mcde imi reſtituita la corte di Felino già poſſeduta dal defunto Mar

cheſe Obizzo 5, ſecondo. che loro verrebbe data in Piacenza una caſa

decente e proporzionata alla loro condizione. ln questo tempo ll

Marcheſe fece il giuramento di Cittadinanza ſolito prestarſi da_ quel

li che alla medeſima volevano eſſere afcritti ( 101)‘ t

ll Podeí’tà` ſopra enunziato chiamavaſi Palatino Avvocato di Ver

celli , il quale eſercitava tra noi la Pretura fino dal` giorno 30. dello

ſcorſo gennaio ( ro; ). Al Palatino ſucceſſe nel. 1195` il Conte Az

zone di Breſcia , che, contro la regola generale ,. ſu Podestà per quat

tro anni conſecutivi ( 104) . Azzone nel 31. d’ a tile del 1195, ſc

condo gli. ordini dell‘ Imperatore , a nome de‘ iacentini fece pa`

ce‘ cor' Parmigianí ( to; ). ll medeſimo Signor imperatore, ordinò

pDure alle Città Lombarde di mandare i loro Deputatia Borgo S.

onnino a giurare pace e concordia_ col medeſimo Signor imperatore ,.

la qual coſa eglino fecero anche con loro. steſl‘e ( 106) . Poi, prima. di ri—

tornare in Germania vennea Borgo S.D0nnino,a Piacenza dove ritrovoſſi

nel meſe di maggio ( 107 ), e a Pavia. A PiacenZa ritrovoſii pure nel

giorno 8. di. ſettembre del ”96', e sulla preſenZa di molti Prclati e

Signori ſpedìñ un amplo Diploma a favore de' Monaci di Quartizola

custodi del. ponte; ſulla Trebbia ( 108 )..

Nella Valle di Tidone lontano da PiacenZa, tredici miglia nel

1196‘. fu. fabbricato Borgo. Nuovo ( rog )~ .

Eſlëndo invalſo neñ’ paſſati_ tempi il peſſimo, costumeñ delle rap-

preſaglie , di un irregolare diritto cioè, per cui quello che era danneg- ,

giato rifacevaſi, de? uoi. danni col mettere mano ſulle_ robe anche de"

vicini. del dannificante :- convennero e stabilirono nei. giorni 17a

e 2.6. del gennaio ”97. iPiacentini, i. Modaneſi, e i- Reggia

ni, che quelli di loro che aveſſero, avuto o. credito o danno da

qualch‘ altro, in prima doveſſero farſi.- restituire la lor roba , ſe

~per- anche ritrovavaſi , dal debitore ,, in deſicenza della medeſima ,,

e— di potenza nel debitore , la poteſſero ripetere dalla sigurtà ,

o dagli. eredi del debitore, ſe foſſe morto;ma. che in niſſuna ma

niera_ iv creditori aveſſero diritto di ſpogliare i vicini del_ loro

debitore ( uo ).
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Qlie’ di Borgo S. Donnino nel giorno zz. d' agoſio rinnovato—

no il giuramento di fedeltà al Comune di Piacenza d’ ordine del Si

gnor Enrico imperatore ( ur ) , il quale nello ſieſſo anno ”97_

nella vigilia di S. Michele paſsò al Regno eterno .

FINE DFL LIBRO SETTIMO .

l—-ìJ—F—,~n~-‘.L . _



”.4 _ '

`ANNOTAZIONI

Al Libro ſettimo delle Storie Piacentinp .

( r ) Pietro Ripalta, Muffò , .Agna-{ari .

( a ) Supplementi Pat/eri , Fmgmenti della Cronaca Ponzi-‘tibi .

( 3 ) Piet. Ripalta , Mtfflò , Agnzznri , Alberto Ripalta Rer. geflar 6c.

Del teſbro tolto alla Chieſa di S. Antonino dice il Campi nel T. II. Jel—

la Star. Eccleſ. png. 1.1 , che aſcendcun a 2.70. marche d’ argento; e n' ai

duce in prova una memoria ſcritta in fine d’ un libro della Cizicjiz di S. Ar.

lonino da me pure veduta, che' pare ſcritta nel Secolo Xl V .

( 4 ) Panvinio, Giaconio in Il. crent. Alex. III, Campi luogo cit. pag. ai.

) Documento citato dal Campi iui pag. ao , ed anche da me veduta .

) Documento pubb., dal Campi in Jînc del T. II… n. XIII.

) Documento pul’. dal Gimpi ivi n. XII .

) Campi pag. 23 .

) Campi pag. 12..

o ) Piet` Ripalta , ‘Mu o, Agnzzari’.

l ) Cronaca M.S._ de' Conſoli di Piacenza ..

a ) Locati :le Orig. Url:. Pine..

3 ) Documenti preffi; Campi png. 2.1. .

r4 ) Vedi il Documento inſerito nell’ Appendice /Dtto I’ an. ”56

( 15 ) Burio é luogo pri/lo ai. con/int' dcl Piacentino col Paveſe .*_ Il tlftro

ſvernnmento è aflèríto da’ Supph Paveſi e da‘ Frammenti Ponzinilzi .

( 16 ) Datum in epiſcopatu piacentino to. calen. feb. an. 1167. indi

la. Il Diploma fu pubblicato nel Tomo IX' png. 449. del Giornale lettera*

rio intitolato: Morin letteraria d’ Italia 6c. '

( 17 ) P., Ripalta , Milli) , Fragm. Ponzinibì a

( 18 ) Suppl. Pat/eri ,_ Fragm. Ponzinilii .r

( 19 ) Continuntor Acerbi More/uz apud' T. VI. Rerum Italic. 6c. , Epi

_flola .ſo/ian. Saliſber.. apud S` Thom. Comun/ie”:- edit. per Lupum lib.. IL

Epi/Ì. LXVI. `

( ²° ) Documento pubbl'. dal *Muntari .Antiq. Italic. Diffèrt. XLVIU.

( H ) Documento da me pubblicato nell’ Appendice ſotto l anno 1167…
(e 7-7* ) Slſiſe Rnulv apud‘ Ret'. Italic. T. VI.

p( 7-3 )~ P; Ripalta , Muy?) , Al'. Ripalta rer.. gest. , e l’ Agnzzarí fra na—
st’lſi î .ſſa- gli ſirnnierz’ il Cardinale d’ .Aragona in vita Alex.. apud‘ Ret. Imi..

Tm HI- Pal’. I, Muratori. , ed altri . i

( 7-4 ) I/Ìt‘omento pubblc dal Murat.. nella cit. Di/Z’ XLÌ'III

( 1-5 ) Vedi il Documento posto nella Appendice lotto l" anno 1-168, ü

quale e' di tale natura ,e onde non è facile leggerne de' _ſimili- altrove.

( 2-6 ) Piet. Ripalta, Muſſo, Agnzznri ,e .Alberto Ripalta Rer gela’. 6c

( 1-7 )_ Vedi in più lungi il T. la della Stara Eccleſdel, Campi .

(13’)

^^f`^^^^^^^
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( 18 ) Come da certi teſÌL/Îcati pubH. dal Campi T. II, n. [XV. della

ci!. Storia .

( 29 ,) Vedi il Documento pubbl. nell’ Appendice ſotto l’anno ”70.

( 30 ) Piet. Ripalta , Mzgſo .

( 3! ) , Agazzàri.

( 32 ) La lettera del Papa, intereffimte per la Storia Italiana , da me è faz

tfl pubhl. nell' Appendice ſotto I' an. ”70. .

( 33 ) Cnffëzro Anna]. Genueru. apud. Rer. It. T. VL

( 34. ) Il Sig. Poggioli nelle file MC”)- Stor. a que/Zi tempi.

( 35 ) Come da Documenti eyîstenti nel Regiſtro piccolo ſol. 52. e u:. ncii’

.Arch. della Comunità di Piacenza. A

( 36 ) Supplem. Paveſi , Fragm. Chr. Ponzinibi, e L1 formola di giuramen—

to pubbl. nell’ Appendice ſotto l’ anno 1182-. circa .

( 37 ) I Supplem. Paveſi , e i Fmgm. Ponzi/tibi ſono ”tolto e/Îttti nella

deſcrizione delle :lette coſe , ed arrecano non pochi lumi agli Atti Puffi/ici

in quell’ occaſione ſëguiti in parte_/Ìampati dal Murat. nella cit. 1711]; XL VIII,

ci in parte inediti nel Eegir. pic. fol. u. e flguenti nell’ Archiv. della

Com. di Piacenza . `

( 38 ) Vedine [o Stromento pub. dal Murat. cit. Diſ. :XLVIII .

( 39 ) Reg. pic. ſopraccitato .

( 40 ) Sire Raul ſupra cit.

( 4t ) Documento pubblicato dal Puricelli Monum. Baſi!. Ambrojl num.

CCCCCLXXIU. -

( 42 ) Documento pubh. dal Murat. Diſſ .XL VIIſ.

( 43 ) Documento pubb. nell Appendice ſotto i’ an. 1179 .

( 44 ) Lzhbé Affi: Concilior. ` ,

45‘) Muffi) , Agaz-{ari 5 uedi anche il Documento Piz/fo nell’ Appenſiee

[o 0 l' an 1181.. circa.

( 4.6 ) M” o , Agna-zare' .

( 47 ) Leggefi questa ilZÎ-'cſflitllſtl nel Reg. picoio fol. 41 nell’ Arc/'1. dei—

ia Comunità . Nel detto Regiflro , nell’ Archivio di S. Antonino , e nella Di[

jërtaz. XLVI. Antiquit. Ita-[ic. del Muratori leggorL/ì altri Documenti [oct

mnti a que/Z’ affore. Uno di que’ deli’ Archivio di S. .Antonino du me èstmo

puhbl- nell’ Appendice ;e piutto/Io [otto l’ a”. ”73. che ſotto altr’ anno per (Her

in quello il Papa/?ato in Anagni ; come vede/l dal Documento puHvl. dal Campi

T. II. n. XXIII. Il Documento puhl'I. dal cit. Murat. appartiene al 1157.

( 48 ) Documento pubbl. nell’ Appendice lotto i’ anno ”81 .

( 49" Campi T. II. png. 53, della cit. Stor. Eccl.

( 50) Documento pubbl. dal. Campi ivi n. LVI. '

( 51 Documento nel Regifl. pic. fo!. 92. dell’ Archivio della Comunità

6c. in parte pubbl. dal Sig. Pogíali 'I'. IV. png, 337. Mer”. Stor. di Fiac.

( 52.) Documento nel detto Registro piccolo ſul. 15. in parte Pul‘bI. dal

detto Sig. Poggio” pag. 337.

( fl ) Veggarzfi i Documenti infiriti- nell' Appendice all' anno ”81.

circa , e quello che fl’guz . ` ( 54 )
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( 54 ) Documento nel cit- Reg. pic. alfa!. ro7. in partepubH. dal "Sig.

Foggia” iui pag. 3 .

(’55 ) Ln Pace dr Coſianza , rzfft'a gli articoli in effiz 'convenuti leggonfi

stnmpntí in . piu luoghi: ma in nijlùn luogo meglio, che nella citata difl.

XLVIII. Antiguít. Ital. dcl Muratori, dove pure loggati/i molti atti previ al—

la stcffä pace . '

( 56 ) Que/?0 appnrÌſcc dal confeffò di ricevuta fatto dal Camcrario , che

leggefi nel Reg. piccolo al fo!. 94. nell' Arc/7. della Comunità di Piacenza.

( 57 ) _Documento pubbl. dal Murat. nella ct't. Dr’flèr. XLVIII , e dal

Sig. Poggiali nelle ſue .Man. 6c.

( 58 ) P. Ripalta, Muſſo , Alb. Ripalta rcr. gig/I. öc., Jgqzari .

( 59 ) Documento riferito dal Sig. Pogginlt' ſotto que/P anno .

( 60 ) Il Documento riferito dal Sig. Poggio” all' anno ”7.0. nel T. VI.

pag. 53. ç/Îratto dal Reg. piccolo fol- 105. dell' .Arc/1. GC. ,portando una dn

tn aj]<'›lutamcnte erronea , può ſecondo me adottnrfi a que/Z’ anno .

( 61 ) Chron. Conſ. é‘- Pot. Plac.

( 62. ) Locnti cd il Sig. Poggio” a quefl' anno .

( 63 ) Muflo , Fragmſi Coro”. Ponzínibi .

( 64. ) Documento pubbl. dal Campi in fine del T. H. n. LXI!. Dzffi

già nel n51, che il rio/ſro Comune diede a’ Cremonçſi il detto Caſtello 5 or

bene la min Cronaca Conſolare MS. , ſotto quell’ anno, dice cà: il detto Ca~

flello era del Monti/ſero di S'. ,Sì/ſo .

( 65) Documento nel cit. Reg. piccolo fol. 92. .

( 66 ) Documento pubbl. dal cit. Sig. Pogginli T. IV. pag. 362 -

( 67 ) P. Ripalta , .Mi/[lo , All). Ripalta rer. gç/Ì. &c- , Agnzzari, Fm

`gmen. Citra”. Ponzín.; Vedi il Campi nella _/Ìor Eccl. 6c. , cd il Sig. Pog

nelle ſue Mem. intorno alla Giurtſdizione Spirituale de’ Piacentini .

( 68 ) Reg. pic. fo]. /bpra citato .

( 69 ) (folla ſcorta dc‘ fragmenti della min Cronaca Ponzínibi :'10` nflèríte

le dette coſa’, dalla cui narrazione mi ſarei diſimpegnato,ſë non frſſè che qua“

pnflo di /ZOria reſſn alcuro preflò altri Scrittori.

( 70 ) Eng. Cnron. Ponzi”. , Sicnrdo in Chron. npud Rer. Italic. T. VII ,

.Murat. Ann. d’ Italia .

( 7t ) Mſffò , Frag. Chron. Ponzz'nibi , Locati , Bonny. .Angeli Sto-*in

di Parma . '

( 7a ) Documento nel cz't. Reg. pic. fol ”7 .

( 73 ) Locati de Orig. Urbi: Plnc.

”HM-1171 , Amm
( 75 ) Piet. Ripalta , , Jgnçlznri .

( 76 ) Documento cſi/lente nel cir. Rcgiſiro pic. ſol. 108 , e pulbl di!

Locali nel ci:. libro all’ an. ”88 .

( 77 ) Come appare da Documento cſi/?ente nel cit. Rcgi/I. picolo al fo].

9l. in data dz' marzo , indr’z. 6 , c-I anno ab incarn. 1187.

( 78 ) Il Muratori con Cali/ano Fiamma pongono la Pretura del Vita-on

te
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te Cittadino di Piacenza nel 1187 , il, Sig. vPoggi-th' la pole ncL 1186 , ci

noſiri grani/Ii , a' quali‘ m’ atterra' , nel 1188', `

( 79 ) Il, Signor Poggio” nelle fire Mer”. Stor. di Piacenza ,_ ed il Carn

pi nelle Storie Eccleſ.. di Piacenza raccolſero i' nomi e non. poche azioni

della maggior parte di {fli

( 80, ) Piet. Ripalta , Muflò e _ _

( 81 ) Documenti nel cit. Reg. pic. foi. 83. e jëg.

(82. ) Come da Documento pubb!. dal ci:. Sig. Poggíali T. VII pag, 388.

(83 ) Documento pubb. dal Campi in _fine del T. II.. n. XL!.

( 84. ) Vegganfi le Te/Zjficnzioni pubb. jbtto 1’ an. 1189.. circa .

(85 ) Lettera dei Papa pubbl. dal Campi n. XLII.

(86 ) Piet. Ripalta , Muflo . Il Sig. Poggíali T. V. pag. 6. puI’H. lo

Stromento di pegno -

(87 ) La lettera del Re ſu pubbl. ivi pag. ro.

( 88 )- Vedi' il confeflò nel Reg. pic ſol. 90. nell’ .Archivio. della Comu

mtä di Piacenza .

( 89 Come da altro. confeflò ivi [ol. 91 .

( 90 ) Queflo Diploma e/Zratto dal cz‘t . Reg.. pic. ſol.. 15. è stato. da me;

pubbl. nell' Appendice-ſotto l" an. 1191 .,
( 91 ) Legge/i nel detto Reg. pic. fol. 65 . ì

( 91. ) Il Sig. Poggzali T. V. pag, r4.. pubbl. in parte detti Statuti , che

per eſſe/b leggonſi nel Reg. pic. fol. 3 . \

( 9; Daan/nenti nel Reg. pic. a [031199.: 100.. in parte puib. dal

Sig. Poggiali T. V. pag. ra. e ſeg.

( 94 Fragm.. Chr, Ponzímb.

( 95 ) Campi Store EccIc/I-all’ an. ”92 . ~

( 96 ) La istanza e protcsta de’ Conſoli fu indicata dal‘ Campi e dal Sig.

Poggiali:edè _lima da me inſerita nell’ Appendiceſotto l’ an. 1192. ml

;Sale fu per mc eſimtta dal .Reg. piccolo al fol. 84. , per fare coſa grata

a til-*unt

( 97 ) Come da breve m:: importante ed‘ inedito Documento pubbl. nell'

Appendice _ſi-tro. i’ anno ”92. , che da me fu tratto dall’ .Archivio di S..

Antonino .

( 98 Preflö Muratori’ Diff. LXIXL. .Ant. Italic. `

( 99- ); Documento nel Reg. pic.. folt 85.,

( 100 ).- Documenti pubbl dal Sig.. Poggiali ci!. TI V. pag. 2.1.. e ſeg

( lO! ).- Diploma pubbl. dal Murat. Dilſèrt. XV. Antiq. Italic ..

( 102. )v Documenti eli/ſenti nel Regi/z‘. piccolo fol- 100. e ſeg. in parte‘

pubH.. dal Sig. Poggiali T. V. pag. 28. circa .

( 103 Come da Carta da me veduta a

L 104 Crhon.. MS. Conſ., 6- Potq/Ãſbym cít..

( lo; Documento-addoſſo dat‘ Sig. Poggiali T. V… pag. 30 o

( 106' Documento pub'. dal Murat. Diſ.. L. Ant. Ita!. -

(107 Il Sig. Poggialſ T. V. pag. 3!.- cit. Men:. Stor.. Pizze.. 8 )

.o io
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( 108 ) PubH. :Z11 Campi n. XLVII. _

( 109 ) P. Rip., Mzffo, .Alb. Rip. rcr. geſi, .Agazzari.

( uo ) Documento preflb il Sig. Pogg. T. V. pag. 36,

(uz ) Il mcdçſimo ivi pag. 42 .
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DELLESTORIE

P I AC ENTINE

LIBRO OTTAVO.

F U in generale per l’ italia ſunesta la morte dell* Imperatore En—

, rico , ma in modo particolare per i Piacentini. Que‘ ;ü Borgo S.

Donnino già dall’ imperatore fatti ſoggetti a questa Città , 0 foſſe che

non inclinaſſero ad ciletlc ſudditi , offia che ipopoli vicini gli eccitaſ

ſero a ribellione , ſarto è che per forza ſi vollero ſottrarre dal di lei

dOminio .'L’ impegno de' Borghigiani per* ſoſtenere la loro ribellio

ne, e de‘ Piacentini per mantenerſi ne’ loro diritti furono cagioni di

una duriſſima guerra , che grandi danni ci ſere e giunſe anche ad al

terare la quiete di Lombardia . Allora ſ’ accorſero i Piacentini, ma

tardo , che ſarebbe fiato meglio per loro il rimettere nelle borſe de’

Cittadini o impiegate a comune vantaggio il denaro del pubblico

che uſarlo nell‘ estendere lo fiato.

l Marcheſi Alberto e Corrado zio e nipote Malaſpina unitamen

te‘ con alcune Ville di Salſo ( posto ſullo Stirone e lontano da Pia

cenza ao. miglia ) nel giorno 2.8. di marzo del 1198. rinnovarono le

antiche alleanze co’ Piacentini ( r

Ritornando dalla legazione di Polonia il Cardinale Pietro di S;

Maria in via lara , ſeguito da un ricchillimo e prezioſiſſimo equipaggio,

in paſſando al principio del detto anno r 198. pel Contado Piacentino ,

dal Marcheſe Guglielmo Pelavicino ſu ſarto violentemente ſpoglia—

re di tutto . ‘L’ oltraggiato Prelato tosto ricorſe a’ nostri Conſoli per

riavere le ſue robe :ma o non avendo eglino giuriſdizione ſopra del

Marcheſe che era molto potente , o pure, ſe n’ avevano, nOn potendo—

la di leggieri eſercitare, egli non pare che ſi impegnaſſero ran ſat

to in quest' affare. Oſſervata dal Cardinale la diſpoſizione i questi

Conſoli, ebbe ricorſo al Papa . Sedeva in allora nella Cattedra di S. Pie

tro il grande Innocenzo terzo , uomo ſoprattutto inclinato a favorire

la Chieſa e i ſuoi Prelati; udite dunque le istanze del Cardinale , ri-'

pieno di giusta collera e zelo, ſenz’ altro ordinò ai Conſoli e Città

di Piacenza di costringere il Pelavicino a restituire il ma] tolto: av

valotò poſcia i ſuoi ordini colle minaccie di ſottoporre alla Metro

poli di Ravenna la loro Chieſa , e privare la Città del ſeggio Ve'

ſcovile. Gli ordini e le minaccie del Papa furono traſcurare dai

Piacentini, oſſia perchè eranſi aſſueſatti ne’ tempi addietro coi Lom

bardi e gli alleati a reſistere a qualunque Potenza , oſſia perchè ſem

brando a’ medeſimi quelle troppo eſaggerate in quell’ affare ,ache non

ì ipen
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dëpendcva affatto da loro, non le credeſſeto provenire dallo ſleſſo Pa—

p1 . PJÉTLTO certo tempo , vedendo lnnocenzo neſſ-.m eſito avere avu—

m i ſuoi comandi, col conſiglio dcl Sacro Concistoro ſcriſſe un'

altra volta a‘ Conſoli e popolo di Piacenza ( nel giorno zi. d' aprile),

e determinò a’ medeſimi lo ſpazio di quindici giorni per termine all’

adempimento di quanto loro era stato ingiunto 5, paſſati i quali li di

chiarava incorſi nelle_- minacciate pene :~ ſcriſſe pure , nello ſteſſo gior

no , al Veſcovo e Cleto, acciò paſſati i quindici giorni, ſe non ſoſ

ſe stata tcstituíta la roba al Signor Cardinale , ſubito prestaſſero ub

bidienza all' Arciveſcovo di Ravenna; al che contravvenendo in

correſſero'in graviſſime cenſure e nella privazione della dignit‘a Ve

ſcovile: ordinò. in ſeguito al Cardinale Gregorio ſuo legato di venire

a Piacenzae lo provvide di facoltà ample ſopra quest’ affare , ed an

che di cenſure .Venuto il Cardinale a Piacenza, innanzi che ſi compiíſe

il termine perentorio dato ai- Piacenrini , ricevette per parte del Pa.

pa diverſe lettere, lc quali, ſpirato il tempo prefiſſo , doveva man

dare ad altrettante coſpicue Perſone d' Europa r cioè una lettera

all’ Arciveſcovo di Ravenna nella quale gli ingiungeva. il Papa di farli

prestare ubbidienza e ſoggezione dal Veſcovo e* Clero Piacentino ;i

una diretta alla Imperatrice CollanZa ;` una diretta al Re di Francia;

una a quello d' inghilterra ; ed altre dirette ai Conti , e Baroni di

Sciampagna, al Duca dl Borgogna, e ad altri Signori di qzvcl con

torni, nelle quali ingiungeva il medeſimo Papa ai ſuddetti di ſer

mare, e tenere in depoſito le robe de‘ Piacentini, cheo per titolo

di‘traffico, o d' altro ſi ritrovaſſe’ro ne' loro- Dominj z e_ questo ſino

a nuovo ordine; della Santa Sede. Similmente il"- Papa ordinò agli

Arciveſcovi e Veſcovi di Lombardia di non ammettere,v nè laſciare

preſenti ai divini Offizi i- Conſoli di. Piacenza nelle loro Chieſe , ed

ai Conſoli e Rettori delle Città Lombarde di non ammettere nelle loro

adunanze ed affari i detti Conſoli; ed altri conſimili ordini diede ,

che tutti rendevano a coartare_i Piacentini acciò faceſſero restituire

dal Pelavicino le robe del Cardinale ( 1. ). Quali foſſero le' riſolu

zioni preſe dalla Citt‘a— in queſto negozio, non ſi ſa: appariſce ſo

lo che il Pelavicino ſu bandito dalla medeſima . Egli era già fiato

preſſato altronde a ſare la restituzione delle robe del Cardinale , onde

cercò a’ Conſoli ſalvo condorto, per Venire a Piacenza; e nel giorno

18. d' ottobre dello ſleſſo anno 1198- , raunatoſi a ſuono di campana il

Conſiglio della Citta nel palazzo del Veſcovo, ivi alla preſenza de’

Conſoli e del Conſiglio giurò. di ubbidire e di oſii-.rvare ogni coſa

che ſoſſero per ordinargli ì Conſoli. medeſimi ,,, riſpetto all affare

dello ſpoglio del Cardinale , di restituir le robe del medeſimo , e

di sborſare cento lire imperiali meno quattro di Piacenza ( 3* )‘.

Nel maggio del 1199.i Piacentini, chiamati in loro ſoccorſo i Mila

neſi co‘ loro Caracci , ſi portarono ostilrmmc contro i ribelli di BDorgo S.

on*
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- nino , il quale poi avrebbe restituito finita la conteſa ( 6

Donnino iquali uniti eſſendoſi co' Parmigiani eCremoneſi colle loro gen

ti e Carocci vennero ad incontrarli :nel giorno 19. combatterono, e i

Piacentini furono ſconfitti ( 4 ) colla perdita, ſecondo il Locati, di

600. perſonee del Podestà Guido del Mandello , tutti restati pri

gioni in mano de’ medeſimi; 0, ſecondo altri Scrittori, colla perdita

di ſoli dugento fatti prägioni ( 5 ). innanzi che ſeguiſſe queſio fatto,

giunti erano a notizia el regnante Pontefice innocenza ill., che ,

e per motivo della vacanZa del Regno, e per igrandi ſuoi talenti

teneva un grande aſcendente ſopra gli affari più importanti della italia,

gli impegni de' Piacentini e di que’ di Borgo S. Donnino , onde volen

do colle paterne ſue *cure tenere in pace i popoli nel 27. d’

aprile del ”99. ſcriſſe all’ Abbate di Luc-edio , dandogli ordine di

indurre l'Arciveſcovo di Milano, e i Veſcovi di Vercelli, Berga

mo , Lodi, Breſcia , Cremona , Reggio, Piacenza , e Parma acciò

s' interponeſſero fra i litiganti , ed operaſſero in modo che i’ affare

foſſe a lui rimeſſo, e che nelle di lui mani foſſe depoſitato BorgoS. Don

): ma o giun

ſe tardo la ſua lettera all' Abbate, o non ſu poſſibile indurre i liti~

ganci a prenderſi .un paciere e depoſitario così potente .

Dopo la ſconfitta del maggio, i Piacentini coi Milaneſi e coi

Lodigiani con i loro Caracci armati ſi portaranno a Caſiel nuovo

Boca d’ Adda , che i Cremoneſi ſi erano un' altra volta uſurpato: e

dopo alcuni fatti ritornarono addietro ſenza ſare alcuna coſa impor—

tante ( 7 ).

Mori il Veſcovo e Conte di PiacenZa Ardizzone nei 5'. di giu

gno del 1199. , e poco dopo il Clero eleſſe Grimerio Abbate dell'

Ordine Cistercienſe: indi il medeſimo Clero , e Popolo Piacentino

mandarono ambaſciatori al Papa a ricercargliene la conferma, che

loro conceſſe , degnandoſi in oltre , a riguardo delle lodevoii testi

monianze di alcuni Veſcovi e Cardinali, diſpenſare il medeſimo

Grimerio da’ conſueti eſami ( 8 ).

i Piacentini eſſendo in guerra -co‘ Cremoneſi nel giugno del

n.00. furono ad aſſediare la torre di S. Andrea, e i Cremoneſi , benchè

intenti foſſero a .difendere Soncino , tutta volta d’ improvviſo aſſali

ronoi Piacentini e ne preſero da circa 600. inſieme col Podeſiì

Guido del Mandello . Venuti poſcia nell’ agosto i Cremoneſi e i

Parmigiani a S. Lorenzo ( Villa ſull’ Arda ig. miglia lontana da

Piacenza ) , furono vinti dai Piacentini i quali fecero molti di eſſi

prigionieri. .i Paveſi , prevalendoſi delle occupazioni de’ Piacentini,

vennero in queſio Contado , abbruciarono Borgo novo , e recaronci

altri danni ( 9

i Piacentini e i Milaneſi inſieme, nel giorno 17. d' ottobre,

rinnovarono la concordia cſiia alleanZa che avevano c0’ Marcheſi Ma

laſpina , i quali in questa, di più che nella precedente,_s’ obbliga

ſono
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garono di ſare guerra a foco e ſangue a’ Paveſi . Poſcia s’ obbligato—

no di darſi vicendevoli aiuti, e ſicurezza di paſſaggi così ne‘ .loro

stati come in quelli de' loro amici. PiacenZa in questo tempo con

cava amiche le Cittàdi Breſcia , Como , Lodi, e Verona ( lO )

Nel 12.01. i Piacentini furono alla detta Torre di S. Andrea , e la

distruſſero: poſcia paſſarono a Nigrino( villa del Paveſe a' confini del

Piacentino) ed ivi riportarono vittoria colla preſa di 304. militi ed altret

tanti ſanti Paveſi. Queſto ſecondo combattimento ſegui nel giorno

a7. d' agosto, eſſendo i Piacentini condotti dal loro Podestà Gu

glielmo della Pusterla , ed avendo in compagnia i Milanefi ( u )

Nel medeſimo anno nor. ſi fecero fcavare de‘ nuovi ſolli,e

rifare quelli che vi erano attorno alla Città; ſi fecero anche riempi

re gli altri ch’ eranſi reſi inutili( n. ) .

Ebbero termine, nel, rzoz. le ostilirà fra Piacenza e Pavia me

dinate la concordia ſtabilita nel giorno 31. di marzo in Lodi nel

palazzodcl_ Veſcovo ſtai Conſoli di Piacenza e _ quelli di Pavia e

Milano, i uali ſi giurarono di eſſere in avvenire ſempre in pace;

di rimetterſi le ingiurie fatte ne’ tempi addietro; e d‘ aiutarſi a vi

cenda contro qualunque nemico: ſalvi per parte de' Piacentinii giu

ramenti da’ medeſimi fatti al Veſcovo di Bobbio e Bobbieſi , e con

questo che poreſſero ſare [nre, tregua, e guerra co’ loro nemici

ſenza richiedere l' aſſenſo de' Milaneſi,e de' Paveſi ( i} ). Anche i

Cremoneſi , dopo eſſere stati inſieme coi Parmigiani per alcun tem.

po all' aſſedio di FiorenZuola ( r4 ), e poſcia eſſerſi trasſcriti al

seno ( castello non molto lontano .dalla medeſima ), _nel gior

no lO. di giugno, ivi stab-ilirono co’ nostri tregua per Cinque an

ni ( r ). ›

Las morte di Raimondo grande ſervo di Dio, che ſegui in

Piacenza nel n.02., onorò moltiſſimo questa Città; egli ſu molto

oſpitale , e ſu creduto molto caro al Signor lddio: onde dal popolo

dicevaſi: o San Raimondo ſare miracoli per noilPro populo fund:

virtutes Sanóle Raimunde ( 16 ).

Postaſi PiacenZa o in pace o in tregua co' ſuoi vicini’, s' ag

guerrì contro ſe steſſa: onde il Clero col Veſcovo nel 7. di luglio

del 1204. partì dalla Citt‘a e in gran parte ſi› riduſſe a Castell' Ar

quato, dove dimorò da circa tre anni e mezzo ( 17 ). Giunta a no

tizia del Pa'pa la loro ſor-zara partenza , ſiccome aveva inteſo non

molti anni prima un conſi’mile misſatto commeſſo da" Novareſi , e ſa

pea generalmente per ltalia ſerpeggiare certa ereſia nemica de' mi

nistri della religione, perciò interdiſſe la Città , ſcomunicòi Conſoli,

e ſcriſſe agli Arciveſcovi di Milano, e Ravenna e loro Sufſra

`ganci , ordinando loro di denunziare per iſcomunicati i predetti Con

.oli e loro aderenti ( 18 )

La
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La Fiera che in prima ſi teneva davanti la Chieſa maggiore in

: 'PiacettZa, ſu trasferita nel 1206. in un campo ſuori della Città

vs:

fl—r:1.*

r‘ſi

dietro a S. Sisto , che poi preſe la denominazione di campo della

Fiera ( 19 ): e ſu accorciata ſolo in quell’ anno la Chieſa di S.

Giovanni de Domo , che fino daluóp. eraſi stabilito di distrugge

re per aggrandire la Piazza della Chieſa maggiore, non più fel

detto fine, ma bensì per renderla più religioſa e togliere l’ occa—

ſione di commettere in eſſa cole turpi a motivo della ſua ſlm[

tura ( 20 ). Che d' ordine de‘ Conſoli ſi metteſſe mano nella Chie

ſa di S. Giovanni, eſſendo tuttavia lontano ed eſule da PiacenZa il

Veſcovo ed il Cleto , è affatto credibile : non è poi cos'i facile a com

prendere la ſcandaloſa diſinvoltura con cui i Conſoli e la Città vi—

vevano , eſſendo eglino ſeparati dalla Comunione de’ Fedeli ;' ſe pure

non vogliaſi dubitare della ſede de' principali della medeſima. Ful:

minato aveva, come diſli , il Papa Innocenzo cenſure Eccleſiastiche

contro questi Conſoli e la Città_circa_la fine del 12,04. o al principio

del 17.05. a motivo d’ avere eglino ſplnto queſto Cleto a partire dal

la Città: or paſſati circa due anni,~ il Papa inutilmente aſpettato

avendo il ravvedimento de’ Cittadini, in fine ſcriſſe ad eſli nel 9. di

ottobre del [7.06. una paterna, ma inſieme gagliarda Lettera, in cui

rimproveta i Conſoli , e popolo di .Piacenza con molti tratti della

Sagra Scrittura per eſſerſi allontanati dal retto cammino , nel quale

inutilmente per lo ſpazio di tte_ anni aveva aſpettato il loro ri

torno: gli avverte che , durando più a lungo di un meſe la loro per—

verſità , col cOnſiglio dè’ ſuor Confratellt aveva deliberato di pri

vare la loro Città della ſede Veſcovile ( oh gli irreligioſi tempi

ch’ erano mai queffi, ne' quali un castigo di quella ſorte era creduto

più efficace di quello che ſoſle la ſeparalione dal corpo mistico di

Cristo! ): e che inſrattanto mandava il Veſcovo di Vercelli ed

altri due Prelati, dai conſigli ed ammaestramenti de‘ quali ſperava

buon eſito ( 1.1 ). Venuti i Lega” a Piacenza , ſcriſſero al Veſcovo l

Grimerio che ritrovavaſi a Ven-.:21a , e ad alcuni principali del C15

r0, acciò faceſſero ritorno 'alla Citta : ma nè quegli, nè quelli eſſendoſi

tellituiti in Patria , temendo i Logan che non ſi cambiaſſero gli animi

de’ Cittadini che in allora parevano ben_ diſpoſti , fecero congregare

il Conſiglio Generale, e giurate i Conſoli ed alcuni clre ſiavano per

ſicurtà, che ubbidirebbero a’ voleri del Papa, e così innanzi la porta della

Chieſa maggiore aſſolſero la Moltitudine dalle Cenſure. Inſormato il Pa

pa di quello avevano operato i ſuoi Legati , loro reſcriſſe lodandolj

della ſaggia condotta ; e gli animò a proſeguire 1’ affare , e ad inſiſlçre

Îacciò foſſe restituito al Cleto e l‘ onore la roba tolſagli ( 2.2. ) . Sc’riſ;

ſe anche a’ Conſoli ed alla Città ſopra quest' ultimo particolare po.

nendo loro ſott’ occhio che a questa reſl’iÎnzione s’ erano obbligati con

giuramento; nello ſteſſo tempo gli aſſicuro che avrebbe uſata Clui-"1

ta
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ta miggiore condiſcendenza aveſſe potuto , purchè al preſente re

íiituilſero tre mila lire Piacentine ( s’ avverta , che a’ tempi in cui

ſiamo, per lire due mila s’ era acquistato Borgo S. Donnino e

Birgone ), .e teneſſero ben ſermo quanto era {lato determinato dal

Concilio di Laterano intorno all’ aggravare gli Eccleſiastici ( 2.3 ).

Alcun tempo. dopo il Clero ed i laici mandarono Ambaſciatori al

Papa per Ottenere ciaſcuno per ſe le migliori condizioni -che aveſſe—

ro potuto: e il Papa rimandolli a’ ſuoi Legatitpoſcia ai r4. di giu

gno ”.07. ſcriſſe ai Conſoli e popolo di Piacenza eſortandoli a fa

re penitenZa ( a4 ), e nel 18. del luglio ſeguente ſcriſſe al Prevo—

sto e Capitolo della Chieſa Piacentina aſſicurandoli d’ avere dati or

dini prelſanti acciò ſi terminaſſe la preſente controverſia ( 25 ), del

la quale dopo questo tempo più non trovo menzione.

Circa queſti` tempi morì il Cardinale Pietro Diani noſlro Concitta

dino , che ſi rele celebre per varie e difficili Pontificie legazioni .

Morto l' Imperatore Enrico,i' Impero vacò ſino al 1209, in

cui ai 4. del meſe d' ottobre Ottone Re di Germania fu incoro

nato Imperatore . Da Roma Ottone venne in Lombardia dove in

in quell' anno Tſvernò:nel giugno poi del ſeguente ſu a Piacen

Za ( 2.6 ), a cui conceſſe, omeglio confermò il ,diritto di battere

moneta ( a7 ) . _

Dopo molte traversie restituitoſi al ſuo gregge il Veſcovo Cjri

merio morì nell’ aprile del 17.10: nel n.08. egli avea tenuto un Si

nodo de' ſuoi Chierici in cui il Prevosto Fulco recitò un’ oppor

tuno diſcorſo ( 2.8 ). La morte di Grimerìo fu cagione di molte

diſpute ne' principali corpi del Ciero Piacentino,da una parte del

quale ei pare che il detto Fulco ſoſſe eletto per Veſcovo. Sebbe

ne non appaia la elezione di Fulco eſſere iiata conſermata dal

Papa ( 7.9 ) , tuttavolta Fulco come eletto amminiſlrò il Veſcovado Pia

centino ſino al n.16 ,in cui dal Papa Onorio fuſatto Veſcovo di

Pavia (30), la qual Chieſa egli .reſſe fino al 17.2.9.-in cui mori .

Fulco è venerato come Santo , e il di lui nome leggeſi nel Martire

logio Romano lotto il giorno 26. d’ ottobre.

La eſaltazi0ne del Re Federigo induſſe lo ſcomunìcaro :impera—

tore Ottone a tenere in Lodi nel novembre del tz”. un Îparlamen

to per potere comprendere il numero e la qualità de‘ ſuoi fedeli ſud—

diti . Nel numero di questi ritrovò iMilaneſi e i Piacentini , i qua

li,abbandonare nol vollero non oſi-ante il decadimento de' ſuoi affari

e delle Pontificio cenſure, che, ſecondo l’ Annalista Cremoneſe Cavitel

li , furono contro eſſi fulminate nell' anno un. . Partito dall' Italia

Ottone nella primavera del un. , alla lega chei ſuoi nemici nel

ag. d’ agosto ſecero per offenderlo ( ;i ) ,i Milaneſi , e i Piacentini

nel 19. di ſettembre oppoſero una nuova concordia co’ Marcheſi Gu—

glielmo e Corrado Malaſpina, la quale eſſi fecero ad onoreed utilità

del Signor Ottone Imperatore de’ Romani ( 32 ). Nel
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Nell' agosto del rzrz. i Piacentini vennero ad un ſatto d' arme a

Monte Malo ( una terra così nominata trovaſi. nel' Lodigiano , ma

questo, potrebbe eilère qualche luogo- alpestre ) ;_ e~ fecero una cavalcata

fino a Bobbio g e i Bobbieii. giurarono fedeltà al Comune di Pia

cenza ( 33 ) ñ '

La rivalità Fra Ottone ,z e Federigo poſe in arme ed oflilità , fra

le altre città ,i Milano e Piacenza contro Pavia, a cui nell‘ ottobre del

n14. preſero il Castello di Parpaneſo ; e nel 26. di giugno del

11.15;` distruſſero i. Castelli di Boxonaxio , Rovaſcalla ( 34 ), e Ne

grino( 3; ):e iCremoneſi e i Parmrgiani contro noi avendo nel 1215.

fatte delle ostilità nel Piacentino giungendo fino a Cafiello nuovo

( 3.6 )e( ſituato tra borgo S… Donnino e. FrorenZuola) .

Riconoſciuto il loro errore da' Piacentini per avere ſeguito l'

imperatore Ottone , che poco- poteva eſſere di conforto a’ ſuoi amici,

ricercarono l’ aſſoluzione dalle.Cenſure e di ritornare in grazia del

Papa .* e il legato Pontificio _gh alſolſe, previo il giuramento da efſi

prestato nel giorno. age di dicembre-del. 1215‘ , cſſendo congregati in

generale Conſiglio ,o di fare quanto loro veniſſe ingiunto ( 37 ).i

Coll‘ abbandonare il partito dell‘ imperatore Ottone i Piacentini

non rinunciarono agli od] Fer di. lui cagiooe concepiti :‘ e nel’18. di

giugno del rzr6.. co’ Milaneſi entrarono nel Paveſe , lo poſero tutto

a ferro e fuoco , e S' impadromſono di Soriaſco , di Golſaria, della

Torre della guardia, di Monte Calvo , di Monte Ottone, e di molz’

altri Caſtelli (. 38 ) … I‘ Cremoneſi. pure e i Parmigiani nel… ſettem

bre del n.16. ritornarono in_ qucsto Contado , giunſero fino a Ponte

Nuke( diſcosto dalla Città. cinque. miglia ): e combatterono e vinſe

roi Piacentini ( 39) iguali circail medeſimo tempo inſieme co’ Mi

laneſi, gli aſiàlirono ,4 gli ſconfifiero e abbruciarono Bofl‘eto (40 ),z

epoi nel luglio del. 12,17.. molu luoghi nel CremOneſe-( 41 ).

Le enormi perdite fatte da’ Paveſi negli anni ſcorſi‘ moſſero per

avventura i medeſimiv a’ trattare la pace co' Piacentini, onde per arbi—

tro ſu eletto. il. Sig» Lanffanco di. Ponte Carale Breſciano in allora Po

deſtà, di PiaccnZa , la quale, ſiccome Milano, volle_ che pel _di- lui

arbitrio nonveniſſe leſa’ la fedeltà chñ' eſſi avevano col Sig. Ottone

Imperatore, ch? io non ſaprei come i Piacentini combinaſſero col

giuramento fatto nel decemblre del 1215-. Pel- lodo del. Sig. Lan

franco pronunziato nel zz- dl~ dicembre del 12.17. i Milaneſi‘ veni

vano. obbligati a. dar in potere de’ Paveſi per dieci anni Vigevano ,

e iz Piacentini erano polli al. poſſeſſo di Plebata ,. di S. Marziano, di

Monte. Donico , (L’ Olmo ,, e di- Monticelli ( 47. ) ..

Aſſunta. al VCÎc0vado. di- Pavia 1-’ eletto Fulco ,, il Papa Onorio

nel detembre del [216; diede incombenZa all’ Arciveſcovo di Ge—

npva d‘ aſſistere a questo Cleto nella elezione del Veſcovo ( 4; );

giacchè ſem premai , pret’endcndo molti d’ avere parte nella medeſi

i ma
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‘nu,- eraſi in diſpute. La elezione ſi fece nell' ſettembre del 17.17. e

cade nella perſona di Vicedomino Coſi'adoca( 44 ).

A morivo di Pavia , cioè ~per avere fatte incurſioni e conquiste
nel di lei territorio, i Piacentini ſurono ſcomunicati e poſcia aſſolu-A

ti ai 6. di novembre nel 1217 , dopo avere il Sig. Podestà Lanfran

co,i Conſoli di Giustizia, i Conſiglieri del Conſiglio , e i Nuuzj

del Popolo di Piacenza, tutti congregati a ſuono di campana in

detto giorno in Generale Conſiglio, alla preſenza del Sig Vicedo

-mino Eletto Piacentino, e di molt’ altre del Clero perſone co

ſpicue giurato , che oſſerveranno ed ubbidiranno a’ precetti _del Pa

pa riſpetto a quelle coſe per le quali furono ſcomunicati a ri—

ſguardo di Pavia.l Signori Fulcone Veſcovo di Pavia, e Gia—

como Eletto di Lodi , come Nunzi e delegati apostolici , furono

quelli che tolſeto, e traſſero, e liberarono dalla detta ſcomu

nica ed interdetto il Podestà, i Conſiglieri, tutti iCittadini , ed

il Popolo della Città e distretto di Piacenza(45). In meno di

vent’ anni questi Piacentini da circa quattro volte furono legati e

diſciolti dalle cenſure.

I medeſimi nel gennaio del n.18. eleſſero ſette Conſoli, acciò

trattaſſe-ro pace tra' loro e i Cremoneſi : l Milaneſi come ciò inteſero,

molto ſi dolſero de` Piacentini ( 46 ), perchè nella predetta pace c0' Pa

veſi loro avevano promeſſo di tenere per nemici i Cremoneſi .

Nella primavera dello steſs’ anno i Piacentini, chiamati in loro

aiuto iMilaneſi ed altri amici, uſcirono in campa na armati con in—

tenzione di portarſi a Borgo S. Donnino di cui l volevano impa

dronire: avendo poſcia inteſo i Parini iani, i Cremoneſi ed altri ri—

trovarſi alla di lui difeſa, in vece aiiäaronoa Gibello,( terra conſi

derabile ſituata da questa parte del Po alcune miglia ſotto Cremona),

ove impenſatamente arrivarono pure que‘ Cremoneſi e Parmigiani ed

amici loro ch’ erano a Borgo, e nel giorno 6. di giugno vennero c0'

medeſimi ad uno strepitoſo combattimento , che fu affatto favorevole

a’ nemici . Da Gibello i Piacentini co’ loro amici paſſarono a Buffe

to ( poche miglia distante da Gibello ), che preſero , ed abbrugiaro

no; eda Buſſeto vennero ſul Borghigiano, che poſero a ferro e

fuoco ( 47 ) .

La rotta di Gibello, che ſu molto peruicioſa a' Piacentini , e

la continua guerra che ſacevaſi a' vicini, eccitarono nel popolo ,

che più de’ nobili, com’ è credibile , n' avrà ſostenuti i danni, una

ſollevazione contro i Milici , e cagionaronlo la eſpulſione dalla Città del
Podestà Guido del Busto Milaneſe, cſireduto autore di tanti mali( 48 ).

Nello ſcorſo maggio mori l’ imperatore Ottone; e vacò l’ Im

pero ſino al tuo. ll Papa Onorio ordinò a queſii Lombardi ch‘

erano in guerra , di amicarſi: e nel giorno a. di dicembre nella

Chieſa maggiore di Lodi, alla prcſcnZa de' Veſcovi di Milano , Pa

vra



LIBRO OTTAVO r37

4H-—r‘'l‘

m.

_P‘Î‘_

7.‘i'

via , Cremona , Parma. , Piacenza` , Vercelli , Bergamo; Bobbio. e L0*

di , e del Podeſtà e Conſoli di PiacenZa , e degli Ambaſciatori, di
molteſiCirtà, il Signor Ugo Veſcovo d' Ostia e Vercelli Legato

Appostolico ,,_ſotto pena di fpergiuro, ingiunſe ai Milaneſi ,_ Pia

centini , Paveſi , e loro amici ed alleati , ed. ai Cremoneſi , Par—

migiani e loro amici ed alleati, che tutti in elſa Chieſa ritrovavanſi

uniti* ,, di tenere ſalda e_ ferma tra. loro tutti una Vera pace che doñ.

veſſc durare per quaranta anni in avvenire ; di darſi fidanzaî e_ ſicuó.

rezza dentro e fuori i. loro fiati e. domini, di; perdonarſi le ingiurie ,,

le offeſe ,.i rubamcuti , ed ogn’ valtro male che, ſi foſſero. fatto dal

tempo della venuta. In Lombardi-a del Re Federigo fino a quello.

giorno; e di rilalciate tutti quelli, che per qualunque motivo, ne’ paſo,

lati tempi ſoffertov rimaſh. prigiOni ( 49. ). In vquell’ anno ;2,18, i

Piacentini fecero costruire due Porte nelle mura della. Città ;e per:.

la prima volta back-crono‘ certe monete dette Groſſi( 50. ), al pninci…

pio dell’ anno ſeguente. ~ _ k '

Il Podeltà Guido , cacciato. dal.. Popolo` dalla Città ,ritornò in,

carica e vi ſ1: mantenne fino dopo,- iL 12.‘… di ſatccmbrcdcl m9.

( yz ). Andalo. @gli Andaü Bologneſe che gli». ſucceſſe; al- principio

del; 17.2.0 , vide nnatala diſcordia [ra i Popolari e i Militi oſſia Nobi

li ,… -i quali, abbandonata, la Città eflendo paſſati .ad abitare colle loro

famiglie nel.- VeicoYado .PiacentinOpc nominaramente Podenzano ,_.

impedirono a’ Villani di venire a' mercati. della Città , e cos‘: recato

no alla medeſima grande carestia . laquefia occaſione ivNobili ſoclse

to un Podeſtà ,_ e i Popolari due ( 5.7, )` __

D' ordine d ,1 Signor- Podeflà Andalo alcuni.. deputati nel lo. di.

febbraio del ſuddetto, anno giurarono d" avere eſaminato la, legare il;

peſo della moneta che_ incominciofli a battere nel Conſolatoñ di Prete

Caccia ;di Giacomo Malac0reggia , e compagni( che furono Conſoli.,

nel mio. c 53_ -_ ) , e d' avere ritrovata quella. ’moneta così buona ,.

ed’ anche più ís quella di Genova e di Venezia` ( 54;)… "

Nel marzo del un.. i Popolari fecero una cavalcata. fino a Cam-ñ

premoldo (Villa, ſituata al di là della Trebbia 8. miglia lontana da.,

Piacenza ) tenutov da alcuni Milici , e lo abbruciarono.: per la qual'

coſa altri Milici preſero 1.’ armi contro d’ eſIil, li. combatterono, li,

poſeroini fuga fino' alla Trebbia , e, di eſii fecero-600. prigioni che man.

darono, in parte a Fiorenzuola., inparteaCastellÎ Arquata… ed., in a1-

erg- parte .ax Podenzano ( 5.9“ )‘ .,

ll. Popolo. di. Piacenza nel detto mu. s’. era; fatto. pe; Podeflà.v

Belingero Mastaggio Cremoneſe. Questa elezione rincrebhe tanto a’

ſuoi Concittadinj che il Podestà di Cremona poſe; al bando_ e, il det

tQ Belingero , ed il, Popolo di. Piacenza .. Il* medeſimo» Podeflà in‘

ſeguito ſcriſſe-al. Cardinale. Ugolino, Veſcovo d’ Ostia legato del; Pae

Pa. pregandolq axvqlexfi… prendenlascuxa di pacifica:: qpcJÌi-NobÈlÎ-èd

o'



138 STORIE PÎACEZVTUVE

Popolari ( 56 ), e il Cardinale per ottenere più ſicuramente il ſue

intento , nel meſe di luglio fece condurre a Lodii ſeicento prigioni;

poi nel ſettembre profeti la ſentenza d’ accordo . Per eſſa ſu da

ta la libertà a’ prigioni così d' una parte come dell' altra , ed ordi

nato che i Militi ritornaſſero alla Città . Come per garanzia di det

ta pace furono fitte depoſitare da' Piacentini ( non ſi fa ſe dai ſo

li Popolari, oppure ſe e da’ Popolari e da’ Nobili ) mille marche

d' argento preſſo i Milaneſi , ed a tutti in comune fu dato per Po

destà Ottone del Mandello Milaneſe . Non ostanti queste precau

zioni la pace durò poco , e nell’ ottobre il Popolo ſi eleſſe un Podelii

nella perſona del Sig. Guglielmo Dell' andito, il uale in una notte di

novembre eſſendo statoinſultato nella steſſa ſua ca `a dal Podestà Ottone

e da’ Nobili ,e i Popolari corſi eſſendo in di lui aiuto, ne ſeguì un com

battimento fra eſli Popolari e Nobili, in cui reſ’carono prigioni in ma

no del Popolo il Podestà isteſſo , laſua famiglia , e cento Milici . l Mi

lici furono tosto rilaſciati , ed il Podestà fu posto in carcere, dalla

uale fuggi in una delle pfime norti dell’ anno ſeguente [aaa . Ottone

e ne volò a Conobio dove teneva `m ostaggio ſeffimtadue Piacentini

( ſorſe a lui dati per ſicurezza della ſua perſona ) i quali in allora

fece porre in carcere, ed ivi li tenne per _più di due anni , non

avendoli voluti reſtituire ſe non dopo ricevuto per riſcatto de' me

deſimi mille e ducento lire . N:l razr.. i Milaneſi restituirono le mil

le marche che tenevano in depoſito . '

Continuando la civile diſcordia .fra i nostri, il Podestà di Cre

mona Sozio Cogiono Bergamaſco trattò d' accordarli pronunziando col

conſenſo delle parti nel marzo del [uz. ſulla Piazza di questa Chlc

fa maggiore un lodo , p r cui era conceſſo a' Nobili d’ avere ne'

tempi avvenire la metà deg i onori e due terze parti delle ambaſciate, .ed

a’ Popolari l` altra metà degli onori ed il terzo delle ambaſciate . Non

era ancor terminato il dett’ anno allora, quando diſcordaronſi un’ .zi

tra voltai Piacentini, ei Nobili uſcirono di Citta colle loro famiglie

-e fecero guerra _al Popolo . Questo stato di coſe durò in fino al gen;

mio del 11-1-4- in cui, non ſaprei da quale motivo ſpinti, da ior0,dl

ſpontanea voglia , colle croci inalberate, i Nobili andarono incontro

a' Popolari , e fecero pace: nel giorno 6. di marzo s' eleſſero un co:

mune Podestà nella perſona di ’Negro Mariano Cremoneſe,e POI

nell’ anno ſeguente ſen' eleſſero un altro nella perſona d* Ugon.:

Angognola Cremoneſe . Al tempo di quello Podestà Ugone avvenne, che_

avendo egli ,cOme richiedeva la Giustizia , condannato gli ucciſſori dl

certo Giovanni Pradello uomo che in vita aveva litigato col SignOr

Guglielmo Dell- »andito , in pene perſonali , e non in pene pecuniaf

-rie, come volevano detto Signor Guglielmo , i ſuoi figli , ed alcun!

del Popolo, questi medeſimi inſorſero contro la giullizia, ruppe

ro le carceri, e diederola libertà a' `malſartori 5 onde i-Mil itieolle i_loro

31
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Famiglie uſcirono dalla Città ed abitarono un’ altra volta pal-Ve

ſcovado , e il Popolo armato ſorti contro di eſli- , ed a Partitore ( ſìñ

to lontano da Piacenza 5. miglia ) s’ impadeoni d" alcuni di lo

ro che conduſſe prigioni ( 57 ).

l-l Re Fede'rigo- ſu incoronato imperatore de’ Romani nel az. di

novembre del ”ao ,e nel ”25. fece bandire una Dieta da tenerli

nel ſeguente anno. Udito queſto, le Città Lombarde, quantunque'

per la maggior parte foſſero impegnate in civili ~eliſcordie , temen

do: in, Fe‘derigo ll. la perſona` del l. Federigo, nel novembre del

medeſimo anno , da’ loro Deputazi fecero rinnovare le antiche alleñ,

mze, e deliberare de’ mezzi opportuni per difenderſi in occaſiOne di

guerra C 58 ). Non contente molte cana d’ avere rinnovate le anti

che alleanze , di eſſe qurndici in numero,.ñſra le quali- Piacenza, man

darono è loro deputati iin una. Terra del Mantovano, ed a? a.. di

marzo del- 1226._ strinſero nn’ altra lega difenſiva , ed offenſiva, che do

\eva durare qumdrct anni ( 59 ), ed— ordinarono altre coſe concer

nenti iloro affari coil’ imperatore, che a- momenti aſpettavaſr in

Lombardia. Fra le più neceſſarie la prima ſu creduto doveſſe eſſe;

re il porre la concordia ſmi Cittadini; onde il Signor Guazzino

Ruſca Podeſtà di Milano nell’ aprile del n.26. ne \enne a Piacen—

za , e nellar Piazza _della Chieſa‘ maggiore al coſpetto di molta gen

te pronunziò- un GludlZlO , pel quale l’ ordine politico della Cit

tà ſu rimeſſo nell' antico ſuo fiato , il Sig. Guglielmo Dell’ andito

aſibluto ( forſe da'_ ſuoi attentati commeſſi nell' anno ſcorſo ),› ed il

Signor-Pluino degli lncoard-i Milaneſe ſu dato FeriPoalestà a’ Nobili

egualmente ehe a’ Popolari ( 60

Venne l’ imperatore in Lombardia nel ”7.6 , e circa i-l meſi:

di maggio in Cremona tenne la intimata Dieta , acui non amanda

rono Deputati nè le Città alleate nè molt’ altre: per lo che l‘ 1m.—

peratoro grandemente ſu irato, e nel giugno dello fieſſo anno, ri—

trovandofi a Borgo S. Donnino, poſe le Città ribelli al bando del-l’

impero'. Non fece però loro alcun male, e perchè il Papa s' in

terpoſe a favore di elle Città, ed anche perchè i ſuoi intereſſi

non gli permettevano di prendere più- forti riſoluzioni: anzi nel

1. di febbraio dell’ anno ſeguente 11.7.7. con ſuo Imperiale Dix

Filoma` le rimiſe in grazia ( 61 ). Queſlo Diploma non appagò però

talmente le Città per eſſo favorite che laſciaſſcro di vigilare

ſopra loro steſſe, e di penſare a diſenderſie premunirſi per ogni

qualunque occaſione . _

Si potrebbe credere che rl Comune di Piacenza , ſul timore che

doveſſe c0ncorrere cogli altri Lombardi a difendere la libertà eprií—

vilegi di cui erano in poſſeſſo contro le armi dell’ Imperatore , aveſſe

radunate grandi ſomme di danaro , le quali poſcia , tolta' di mezzo

ogni occaſione dir guerra, Voleſi‘o. impiegare a vantaggio della Kina.

l—
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RitroVav‘afi a queſito tempo il Monastero di S. Pietro in Coelum au

reum di Pavia abilitato dal Pomeſice a potere vendere Per ſoddisfare

a’ ſuoi immenſi debiti il Castello, la Corte, ed il luogo di Fombio,

con tutti i poderi, e territori, pertinenze, acque , ‘mulini , paludi,

angltcrie , perangherie, asttllarie, Vaſſalli , ſcudi , ſervi , ancclle,

maneipi ,_ boſchi, 'cacciagioni , peſche , alber herie , padronato,

ed avocazía di due Chieſe fondate nello steſſo. uogo , col gius di

ele-g ere i ministri e di preſentarli a qualunque Veſcovo cattolico,

ed a tri diritti inerenti al 'detto Castello ‘e Corte di- Fombio, quali

appunto poſſedevanſi da eſſo Monastero, il Perticara. de’ quali ter

reni ſu ritrovato eſſere in 'giusta miſura A manſiî ſeſſantauno , iugcri

due, e Pertiche cinqUe e mezzo, cioè in tutto pertiche 8813.

e tavole n.. (- 62,). Dunque i Piacentini comperarono. Fombio

col ſuoi anneſſi, e per questo acquisto , che ſi compì. nel 'giorno 2;. d'

agosto- del‘- 1227..nel' Pa azzo, del Veſcovo di Piacenza, il Signor Gui

do di Landriano Podestà di Piacenza ,. a nome- del—Cumune di eſſa Cit

t'a ,. sborsò. lire duemila e- quattrotento di moneta Piacentina : la qua

le ſomma ,a nome di eſſo. Monastero come delegato Pontifizio in

questa‘mrte, ſu ricemtatv in mano, del nostro Veſcovo Viceda

mino( 6-3 ) . v

Nell“ anno ink. ii, detto, hostro- Comune ſece- acquiſlo del

luogo di Codogno( lontano 46‘. miglia dal Piacenza. e ſituato ſul

Tarro a" c0nſini- del'- *Piacentino: col Pontremoleſe) per cui. ebbe da

piati-re coi" Pontrem-oleſî- ( 64. ) . A qiiesto- uopo gli ſurono llllli le

eſibizioni e promeſſe‘ ſatte dall Marcheſe Obizzo Malaſpina a nome

anche del Zio Marcheſe Corrado , le quali'nelſ iornoñ 1.8'. d’ aprile

del [2-2-9. a nomade? Piacentini Furono» accettate al- Sig* Padestà Gu.

glielmo Saporito.- Alle offerte dei Malaſpina per cui sÌ obbligavanoa

'tutta loro-ſbrza d' aiutarci nella preſente guerra contro li uomini

iii* Pontremoli ,i Piacentini. corriſpoſero cÒnaltre promeſſe atte. ad eſſi

om( 65- › - ‘
Nel. maggio ſeguente il Sig.. Podestì coi Piacentini' ed il loro

*eſercito andarono a Bobbio; e i Bobbieſi per la ſeconda volta: glu

rarono ſed’elta ed ubbidienza a' co’mandie del Comune di Piaccnü

( 66 ). Nel decembre ai 2-. del meſe le Citta‘t- della Lega Lombardi

conſermaroao le loro alleanZe ( 6%):ai 11. poi di gennaio-del-IZZO

i .Bobbieſi mandarono deputati a Piacenza i quali- rin-novarono- i PR"

detti giuramenti, ed inoltre promiſe‘ro pei tempi futuri-*dj ubbidtj

re ai Podeſtà_ e Conſoli del. Comune , e di pagare gli. estimi ſiccomel

*Piacentini isteffi , co" quali pure, chiamati che ſeſſem», ſarebbero m‘

dati alla guerra ( 86 ). La condiſcendenza de" Bobbieſi- porrebbe

eſſere provenuta non tanto dalla Forza di Piacenza quanto da’ mancg‘

gi del Veſcovo di Bobbio Oberto Rocca Piacentino che parve molto

inclinato alla ſua Patria , qualora nel .giorno r2..` del ſeguente 135W‘

. t i
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di maggioçaffittò ſotto l’ annua preflazione di lire 50. di Piacenza al

Comune di Piacenza , per cinquanta anni a venire , tutta la giuriſ

dizione temporale , ed il mero e misto, lmpero- ch’ eſſo Oberto, come

Veſcovo , teneva ſopra la Citt‘a e diſhetto Bobbieſe ( 69 ).

Dice la Cronaca Parmigiana, nel 1240. eſſere venuti' i Parmigiini in

aiuto del Popolo di Piacenza contro i di lei Nobili (70). Se è vero que—

tto movimento de’ Parmigiani e- ſe appartiene a quell’ anno in cui non f'u

diſcordia ’fra questi Cittadini , non pel detto morivo, ma piuttosto per

{Zire ualche 'ſcappata nel nostro Paeſe ſaranno venuti a ritrovarci.

Pren' e qualche veroſimiglianza queſta mia congettura Per eſſere stata in

deto‘ anno 'diſſenſione fra i Piacentini e i. Reggiani , de' quali erano

amici. i Pa'rmiqiaui 5 e i Reggiani ſofferti avevano nell’ acque del

Po , 'ed anche nella~ Città e diiiretto di Piacenza alcuni rubamenti

pei quali i Piacentini ,. nel giorno {5. d’ agosto, in Piacenza sborſarono

al Signor Podestà ed agli ambaſciatori di Reggio lire novañntaſei e

ſoldi dieci imperiali; ‘onde 'n' ebbero, elleſiſſima generale quietanza ,

remiſſione ,-e fine per tutto quanto i Reggiani porcſſero pretendere

a motivo di detti rubamenti ( 7t ). . p

ln ‘detto anno ii Sig. Podestà~ Raimondo Zocolo Bologneſe nel

meſe di. ‘giugno Fece abbruciare molti eretici detti Cattari ( 72. ): e

nel febbraiodell’ anno ſeguente :2;: , diremmo noi: in tempo di Car—
nevale , ſulla- piazza di S. Antonino , per giuoco , furono rappreſen

tati ll Signor lmperatore,i Paveſi , i Reggiani', e il Patriarcha d’

Aquileia '( 7‘; ) . Oggi giorno ſi crederebbe la giocoſa rappreſentazio—

ne un diſprezzo per le perſone rappreſentate: ma coi ſecoli variano

i modi ` di penſare . Per timore del Signor` Imperatore in queſt’ an

no le Città della- Lega s" adunarofio in- Bologna per trattare il n10
do d’_ opporſi a lui, qualora volefllſi- far lorov guerra . ll Signor [mpe

,ra tore prima d' allora aveva _inclinato una. Dieta da tenerſi a Ravenna,
ed aveva chiamato in ltalia il- figlio Enrico ſi( 74 ).

Eſſendo Podestà. di Piacenza il. Signor Giuſi-edo de’ Pirovani

Milaneſe (cioè nel 'n.31 )', ſi- cominciòa ſel'ciare il Borgo della

Città .i ll medeſimo Signor Podesta , luflngandoſi. “più. delfdovere de’

favori de’ Piacentini; un- giorno dell’ anno 12;:. eſſendo i Cit
tadini inſieme ‘radunáti, a medeſimi diſſeſi, che coll’ ‘armi lo ſe

gurſſekò fino alla caſa del Signor Guglielmo Dell' and‘ito, al qua

lc voltva ſenz’ altro fare inſulto:~ ed il' popolo non. ſolo non_ ſe

ce male al Signor Guglielínò ,. nia in vece lui. cacciò dalla ſua carica .

ll Popolo ed iNobili d’ accordo-nel meſe di‘ marzo eleffero quat—

tro Podestà tuttinalzional'rzc’ioè` Fulcone- Dell’ :Indito , Taddeo de'

Taddi , Clavelloñ figlio- d’ Od‘done , e Gandolfo Fulgoſio . Indi a non

molto, il Popolo ‘rîicercò che , ſecondo 'le convenzioni, gli foſſe da

ta la- metà de,li.onori<: al che eſſendoſi opposti- i Nobili, ne_ venne

in ſeguito di 'enſione frai Nobili e Popolari, che durò fino al mag

_ 4 gio
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gio del 1233, in cui iNobili dall' una, ed i Popolari" col Sig.

Guglielmo Dell‘ andito dall‘ altra fecero compromeſſario nell-e loro

differenze F. Leone dell' Ordine de’ Minori, che fu poi Arciveſco

vo di Milano . Per diſporre i Nobili ed i Popolari' alla pace , E'. Lc

0ne fece che venti degli uni baciaſſero venti degli altri ſulla piaz

za della Chieſa maggiore . Poi , in un giorno di ’luglio , ſulla piaz

za pronunziò il ſuo lodo , il quale a norma— de‘ precedenti, aſſe—

gnò una metà. degli onori a’ Nobili, e l’ altra añ’ Popolari , con

fermò nella Pretura Lanterno Maineri Milaneſe, ed aſſolſe la ſocie—

tà de' Militi e del Popolo, ed il Signor Guglielmo Dell’ andito

dall' obbligazione di compenſare i danni recati ne’ tempi addietro.

Nello steſſo giorno in cui queſte coſe ſeguirono , i Nobili ſeparata

mente s’ adnnarOno, e riformarono la loro ſocietà; vale a dite che

o dalla medeſima cacciarono le perſone indegne, o fecero delle

leggi per la di lei conſervazione ( 75 ).

` Frate Leone colle diſpoíìzionj date acciò ſiconſervaſſel-a pace:

_la uiete posta frai Cittadini-,non cambiòi principi ragione del

Ie iſſenſioni, ch' erano fra i medeſimi ,equindi ben presto fidiſ—

cordarono ancora. Nel proſſimo meſe. d' agosto ll Signor Arduino C0n~

faloniere col conſenſo de’ Nobili ſi ribellò al comune di Piacenza ed 0c

cupò Monte Santo ; e molti di eſſi Nobili, quali di naſcosto e quali

alla ſcoperta , colle loro famiglie uſcirono dalla Città , e per larmag

gior parte andarono ad abitare il River-gato (Terra ſituata ſulla

Trebbia facile a difenderſi elontana da, Piacenza u. miglia) ; ed il

Signor Guglielmo Dell’ andito con una parte del popolo nel meſe

di ſettembre fecero alleanza co’ Cremoneſi . La. irreligionfl che ave

va enormemente dilatate le ſue radici _in qucsti tempi , e che per

ſuadeva a’ ſuoi ſeguaci di non mantenere la fede data ne’ a'

grandi nè a' piccoli , di. conculcare i Mmistri di Dio , e diſprez

zare i più ſeveri castighi della religione ,i di rompere colla maggiore

facilita i più ſagrati e terribili giuramenti , di non riſpettare , anzi

di reſistere all’ autorità de’ Monarclii e della Patria isteſſa ›,, queſh

era che forniva gli eſecrabili principi d‘istruttori del pubblico e pri

vato bene , vigendo iquali le cure de' più ſaggi legislatori diveniva

no ſempre vane. Alle pur troppo mami‘elle oestimonianze dell’ em

pietàx del ſecolo di cui parlo , tratte anche dalle patrie- coſe, può

appartenere la violenzafatta da alcuni eretici c loro fautori as certo

Frate dell’ ordine- di S. Domenico detto Rolando da Cremona, che ,

ñ— predicando ſulla piazza della Chieſa maggiore aſcoltato da una gran

de_ moltitudine di Reliígioſi,di Chierici , e di Laici , fu aſſalito da

uomini irreligioſi con aſli ed arme , e fu ferito inficme con molti

altri ,. eſſendo ivi preſente il Podestà Lanterno- Maineri . ll giorno

ſeguente furono carcerari lo steſſo Podcstà, i ſuoi giudici e milizie,

gli eretici , ed i complici del detto misfatto ad iflanza- deli Veſcovo

' . no
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noílro e del detto Frate Rolando per mandarli al Papa ( 76 ) ; ed al

cun tempo dopo , per opra de’ loro aderenti,i medeſimi ricuperaro

no la libertà . ll Papa in vista di tale attentato credette che iPia

centini ſavoriſſero gli eretici: ed eglino nelle mani del ſuo Legato

giurarono che in tutto quello ſpettare poteſſe a questo affare ſi rimet

terebbero alle di lui determinazioni E 77 .

Grandiſſimo ſi ſu il ſreddo che eccſi ſentire nel 1234.. ( 78 ì

e tale che le acque del Po ſi congelarono così fortemente , che ſul e

medeſime da Venezia ſino a Cremona , come ſopra di una ſlrada ,

ſi ccnducevano le mercatanzie; che il vino ſi congelò nelle bÒtti e

~ così duro venne, onde a liqueſarlo appena bastavano i carboni acceſi ;

1 che gelarono le ficaìe, le vigne, gli oliveti, e per fino gli uo—

mini ne’ loro letti. Questo gran freddo produſſe mortalità negli

z armenti, e carest‘ra ne' raccolti ſeguenti: non ſu però tale che

teneſſe in caſa il Popolo Piacentino che, nel giorno 6. di genna—

jo , con cento ſoldati Cremoneſi che in di lui aiuto aveva condot

ti il Marcheſe Pelavicino , e molti baleſlrieri , andòa ſare guerra

ai Nobili dimoranti a Borgo val di Tarro, a Caſiell' Arquato , a _

FiorenZuola , ed altrove. Nel ſuo ritorno a Piacenza il Popolo conduſſe

prigioni quarantacinque Militi ed Ottanta pedoni de' Nemici ,i qua

li furono polli nelle carceri della Città, e ſece dono al Signor

Pelavicino di lire mille di questa moneta( 79 ). Nel giugno ello

steſs’ anno il Popolo col ſuo Caraccio con 400. Militi , e aoo.ſana

ti .venuti da Cremona ſi portò all' aſſedio del Rivergaro che era

la ſede principale de’ medeſimi Nobilizpaſſati r7. giorni ſotto la

ſteſſa Terra ſenza operare alcuna coſa importante , ſi voltò a Pigaz

Zano ( ſituato ſull’ altra riva della Trebbia poche miglia lontano

dal Rivergaro ), caſiello tenuto da altri Nobili, ed avendo anche

quello inutilmente aſſediato per alcuni giorni, ſe ne ritornò a Piaceri

Za , e rimandò a caſa i detti Cremoneſi , che nel loro viaggio PTC

ſero il Corno Vecchio ( luo o oltre Po tra Piacenza e Cremona ),

veroſimilmente, innanzi que o fatto , tenuto da’ Nobili Piacentini.

Voglioſi i Nobili d’ aver pace co’ Popolari nell’ ottob_bre del

detto 12.34. deputarono dodici perſone acciò a nome loro gitiraſſero

al Signor Giannone Dell’ andito ed al Popolo che stareblzero 1_n pa

ce con loro, e che laſcierebbergli godere della metà degli onori_del—

la Città . ñAccettate da questi le condizioni , i Deputati ſulla piazza

maggiore prestarono il detto giuramento . Abbenchè ſembri ſponta—

nea questa riconciliazione, tutta volta ella durò poco ( 80 ); f: nel

gennaio ſeguente il Popolo ebbe per Podestà i1 Signor Guglielmo

Dell’ andito , e la’ Nobiltà il Signor Marcheſe Qberto Pelavr

cjno ( 81 ). - ' ñ

Prcmeva univerſalmente, ma ſoprattutto al Papa, che le Cittá,

di Lombardia non s’ indeboliſſero colle civili diſcordie z perchè ſi**

pen



,44_ STORIE PIACENFUVE

pendoſi eſlëre voglia dell‘ Imperatore di renderle aſſolutamente ſog

gette a lui , vedcvaſi che più facilmente ſarebbe riuſcito nel

ſuo intento, qualora dalle private nimicizielc medeſime aveſſc ri

trovate disfatte . Per tanto il Papa ,inteſi i precedenti tumulti ſeñ

guiti fra noi, e che eranſi-introdotte in Città delle milizie ſharm:`

re (s‘ alluderà ſenz’ altro a’ Cremoneſi amici dell’ impero , e del

Marcheſe Pclavicino ) nel giorno 5. d' aprile ſcriſſe a' Piacentini,

che a loro vantaggio mandava il Veſcovo d’ Aſcoli con ordinedi

fare inviolabilmente oſſervare gli articoli di pace fra 'loro stabilìti

( alluderà a quelli dell’ ottobre ſcorſo ), qualorai medeſimi foſſero

ritrovati al propoſito ;i o di farne degli altri capaci di mantenere_ la `

pace fra’ Cittadini; e con ordine di non laſciare venire genti eſſere,

qualunque partito foſſero ellcno per ſostenere; e di costringere quel—

le che vi ſoſſero a ritornare a’ loro paeſi ( 81. ). Se in realtà veniſ—

ſe il detto legato Pontificio a Piacenza, e ſe operaffe alcuna coſa,

ci è ignoto affatto . Nel ſeguente meſe di decembre , ſenzastre

piro i Nobili colle loro famiglie ſi’ partirono dalla Città , e ſi ri,

covrarono al Rivergaro; per lo che vennero in odio a' Popolari,i

quali li‘ cacciarono da Fiorenzuola, per cui Bonizzonc Dell’ andi
to ſu fatto Podcstà (- 83 ). ì

Quelle conteſe che ſuſcitavanſiv ſra il ſuperiore ed inferiore

ordine de' Laici per occaſione degli' onori della Città , naſqevano

pure nel Cler0- fra il Capitolo della Cattedrale , che anche ne’ tem

pi più antichi' ſi gloriawa` d’ eſſer composto dinobili Perſone , eqpçl

lo di S. Antonino che faceva cauſa comune col resto del, Cler0,c0

sì ſecolare che regolare ,i tanto della Città quanto. della Dioceſi“per

motivo del diritto d' eleggere il Veſcovo. Morto nel febbraio del 12,35.

il‘ Veſcovo Vicedomino , pretendendo le* dette parti di eleggere il

nuovo Veſcovo , nè potendoſi' accordare, il Papa ſu costrettoa man—

dare a. questo oggetto a Piacenza il_ ſuo Legato Giacomo, Cardinale

Veſcovo di Preneste , che ,_ per allora , poſe fine_ alle diſcordie eleg

gendo , come compromeſſario, nell‘ octobre del 1.236.‘pen,\(eſcqxq un,

monaco' Cistercienſe detto Egidio ( 84 `) .`

Dice una Cronaca MS. preſſo di me , che nell‘ anno 12.35.` il

Sig., Guglielmo Dell‘ andito capo dc’ Popolari fece ſare d’ ono 1'3

chiavi' della Città, e che le mandò al Signor lmperacpſe inv ſegno.

del'l’ì ubbidienza de’ Piacentini. Che ſoſſero di‘ genio Imperial; il

Dell" andito , il: Pelavicino , i CremOneſi , ed in_ questo tempo an-.

che il- nostro popolo, benchè più comunemente il popolo foſſe Guelfo ,

non è da porſi in dubbio ;i ſi‘ccome è 'certo ij‘ Nobili, ſuoniiſciçi avere

aderito alla Lega. Lombarda . Or nel Palazzo della Città nel; marzo

del‘ n.36. ſi‘ tenne una adunanza, in cui intervennero il gran, Maſk”

dell’ ordine Teutonico, il Conte Gaboardo ,_ Maestro Pietro delle

Vigne ,v e Taddco da, Sucſa Giudicidella granCuria ,p il_Conte,Si‘11!1<]>flQ

e
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del Testo Podestì di Cremona , i Podeſtà ed Ambaſciatori di Ore,

mona, Pavia, Tortona , Asti, Verona, Parma,Reggio,e Modona: tutte

perſone e Città in allora Ghibelline, ed il Signor Guglielmo Dell’ andito

coi ſuoi figli Rettori del Popolo di Piacenza,e il detto Maestro Pie—

tro delle Vigne l'ece una parlata che incominciò colle parole della

Sagra Scrittura: Populus gentium qui ambulabat in tenebris, vidit lucem

magnam, habitantibus in ,regione umbra: mortis lux ortaest ; e Pro

ſegui eſortando i Piacentini colla eloquenZa di cui era fornito , a ce

lebrare la ſesta del Signore ( di Paſqua ) popolarmente ( 85 ) - con .

ciò volendo porre ostacolo affinchè non ſi faceſſe alcun accordo ſra eſſi

Popolari cdi Nobili co’ quali erano ancora in guerra .

Nell’ aprile ſeguente il Marcheſe Corrado Malaſpina venne a reg

gere questa Città a nome del Popolo; e nel luglioi Milici ( non tut—

ti i nobili erano ſuoruſciti di Piacenza, ma una parte d’ elli aderi- '

va al Popolo) ed il Popolo di Piacenza, e con eſſi anche de' Parmigiani

ſi portarono ostilmente contro la Villa di S. Lorenzo e la ab

bruciarono ( 86 ). '

Dopo le eſortazioni del celebre Pietro delle Vigne, e la ele—

zione del Malaſpina in Rettore del Popolo , chi non ſi perſuade

rebl‘c che ſra questi Guelfi e Ghibellini non doveſſero talmente cre

ſcere le animoſità , cheo gli uni ,o gli altri rcstare ne doveſſero

oppreſſi? Eppure ſu altrimenti. Il Papa nel 24. di marzo di queſt'

anno 1236. aveva ſcritto un’ altra fiata a’ Piacentini a cui diceva che

mandavagli il Veſcovo d’ Aſcoli per appacificarli, onde lo ubbidiſſe

ro in tutto quello che loro aveſſe ordinato ( 87 ) . O questa lettera o il

Veſcovo legato del Papa o ſore' anche la ſola leggerezza troppo ſa

migliare alle incolte perſone diedero fra noi il crollo al ghibelliniſmo .

In un giorno del meſe di luglio la Società del Popolo Piacentino

contro voglia de’ ſuoi Caporioni , ch’ erano il Marcheſe Corrado ed il

Sig. Guglielmo Dell’ andito, ſ1 congregò in S. Sisto , ed eleſſe dodici

Capitani che deſlinò a trattare la pace 'co’ Nobili: poi con mano ar—

mata girò attorno per la Città, coſtrinſe ogni perſona a giurare di ſa

re pace, e tolſe la ſorzîi al Signor Podestà il Marcheſe Malaſpina , ed

al Sig. Guglielmo , i quali non poterono impedire queſie coſe , ben

chè foſſero in Piacenza il Conte Simone del Reisto (Testo) Podeſtà

di Cremona , gli Ambaſciatori della medeſima Città , e dugenro Mi—

liti Cremoneſi . Le dette coſe non furono che il principio della rivo—

luzione che compiſſi nello ſleſlb meſe di luglio , giunto che ſu a Pia

cenza il Cardinale Giacomo di Pegorara ( Piacentino ), il quale ſarto

congregare il Conſiglio della Città , d’ accordo c0’ principali, per amo

re di pace tolſe affatto al detto Signor Guglielmo e ſuoi figli Dell'

andito il Dominio della Città, anzi li fece cacciare fuori dalla mede

ſima , e poſcia introduſſe iMiliti ; ed a’ Militi ed a’ Popolari diede

un comune Podellà nella perſona dell` Sig. Rainerio Zeno Venezia—

no .
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no . Da questo punto i Piacentini furono ribelli al Signor Imperatore.

Partendo da Piacenza i Signori Dell' andito {i trasferirono a Cie—

mona. el ſettembre ſeguente di Signor Podesta Zeno proibì a'

detti Dell' andito il venire mai più a Piacenza; fece diiirugge—

re le loro caſe che avevano in Città; e promulgò bando con

tro del Marcheſe Oberto Pelavicino , ed altri favoreggiacori del Si—

gnor imperatore ( 88 ) .

Reſo conſapevole delle predette coſe ſucceſie fra noi l’ Impe—

ratore fece le ſue lagnanze col Papa, il quale ſi preſe cura di

dargli ragione del ſuo operare(89 ) . L' Imperatore nel ſettembre

ed otrobre fu a' confini del Piacentino , cioè a Cremona e Parma;

non poſe però mai piede in questo Contado: fu pure a portata più

volte di cimentare ſe ſue colle arme delle Città alleate, ma non venne

mai ad alcun combattimento, per timore che avevano così l' impera

tore comei Lombardi( 90 )

Il Zeno nell' aprile del n.37. fece dilatare i! circuito della Cit—

tà, di cui fece anche ſcavare le foſſe: questa ſi è la quarta volta che

fit aggrandita Piacenza: fece inoltre fabbricare le Torri e le Porte di

S. Lazaro , di S. Raimondo, e di S. Antonino : e per qucste e per

altre coſe da lui operate, il nome del Zeno divenne famoſo tra noi

e meritoíſi un elogio [colpito in marmo. ln detto anno fu da' Pia

centini facto costruire un ponte ſul Pò a fronte di Monticelli Pia

centino ( 91 ) ( cioè ſopra Piacenza dieci miglia ) .

Giunta in Italia al principio del n.37. l‘ armata lmperiale , il

' Papa replicòi ſuoi sforzi per appacificare le Città _della Lega Lom—

barda coil’ Imperatore; e di CIÒ ne diede la cura ai Cardinali Ri—

naldo Veſcovo d’ Ostia , e Tommaſo di S. Sabina , iquali coll‘ Ar

civeſcovo di Meſſtna ed il_, Patriarca d' Antiochia per questo oggetto

furono a Mantova , dove ritrovavanſi Taddone e Pietro delle Vigne,

ambi giudici Imperiali, a cui propoſero di tenere un' unione dei

Lombardi per *trattare con efli delle condizioni della pace . Se non

che procedendo lentamente l’ affare, il Signor Maestro dell' Ordine

Tentonico fece ſapere a' Cardinali, che erano paſſati a Breſcia , di

ſollecitare questi trattati per parte de’ Lombardi , perchè altrimen

ti avrebbe poste in azione le truppe imperiali. Si convenne dunque,

che le Città Lombarde mandaſſero i loro Rettori ed Ambaſciatori a

FiorenZuola, dove in .realtà alcune veli mandarono,e dove ri

trovaronſi pure i detti Cardinali .’Ivi per parte dell' imperatore fu ri

cbiesto a’ Lombardi, ſe volevano entrare in pace con lui , primo che

gturaſſero fedeltà al Sig. imperatore; ſecondo che di struggelſero la loro

Società , e che in avvenire non nc farebbero altra; terzo che gli da

~ rebhero certo numero di milizie per la ſpedizione d’ oltre mare;

quarto che rilaſciaſſero i diritti Imperiali da loro poſſeduti ; ed in ul

timo che i Piacentini ammettelſero in Città il Signor Guglielnm Dell‘

An
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andito co' ſuoi figli i (zu-ali dovevano eilere riſatti de’ danni ſofferti. Co—

me pare , quelli che intervennero a questa a1l`emblea, non eccettuati nem

meno i Cardinali , erano Ghibellini anzi che no: per parte di Pia

cenza non vi ſu alcuno fino al giorno 2.4. di luglio , in cui vi ſi

portò il Signor Podeſtà. Zeno , il quale , avendo oſſervate le coſe

troppo propendere a favore dell’ Impero, diſſe a que’ congregati, che

teneva lettere del Signor Ottone Duca de' Veneziani che gli proibivano

d’ acconſentire ad alcuna 'concordia , alla quale non interveniſſero gli

isteffi Veneziani , e chei Milaneſi , i Breſciani, i Mantovani , i Bolo—

gneſi, ed altre Città andavano in questo d' accordo . Ciò detto, il

Zeno nello isteſſo giorno ritornò a Piacenza, convocò il Popolo , e ſe

celo giurare che i'n perpetuo non avrebbe permeſſo che il Sig. Gu—

glielmo co' ſuoi figli veniſſero in Città o nel Veſcovato : il che in

teſo da’ detti Cardinali, pieni d’ indignazione, partirono da Fio

renzuola ( 92. ‘Sul finire d’ agosto l’ Imperatore Federizo venne in Italia , e coi i

ſuo eſercito nel novembre fu a devastare ilſſ Breſciano . I Milaneſi e

gli alleati, fra’ quali mille Militi Piacentini , furono a fargli fronte*:

e Federigo nel 2;. di novembre paſſò l' ()glio e poi'nel a7. a Cor

te nova gli attaccò . Fu gagliarda i’ azione a cui ſoccombettero i

Lombardi: de‘ Piacentini cento venti vi reſiarono prigioni ed altri

morti ed altri feriti. Nell’ ottobre precedente i noſh-i avevano ſarta

una cavalcata a Monticelli ed alle Caſelle vecchie, luoghi ſituati verſo

Cremona , e gli‘ abbruciarono( 93 ). ` ~

Mentre le vittorie del Signor Imperatore vieppiii {i moltiplica

vano, F. Giacomo Priore dell’ ordine de’ Predicatori, che diceva di

venire da Lodi, rifer‘r a’ Piacentini: come i Milaneſi nello steſſo Lo

di per mezzo di’F. Leone nel giorno iz. di dicembre avevano trat—

tato di pace‘coll Imperatore , il quale pretendeva che {i rimetteſſero

onninamente al ſuo arbitrio . All’ intendere questa nuova ſ1 attrista—

rono grandemente i Piacentini , vedendoſi vcosì eſposti all’ ira del

Monarcha: per la qual coſa il Signor Podestà chiamò la adunanza

del’Popolo per intendere dalla medeſima il ſuo c0nſiglio , il quale

ſu che fi elegeſſero alcuni Procnratori , a cui dovevaſi dare ogni ar

bitrio ,i quali ricercaſſero allo steſſo'lmperatore la ſua grazia . Gli

eletti Procuratori ſurono il nostro Veſcovo Egidio , ‘il detto F. Gia—

como , e qualch' altra coſpicua perſona, `the ſenza premunirſi di

ſalvo condotto, nè d’ altro neceſſario al loio uopo , nel `giorno dopo

( cioè nel zo. di decembre ) {i recarono a Lodi, dove non avendo

potuto trattare de' loro affari collo fleſſo Imperatore , s’ abboccarono

col Sig. Pietro delle Vigne . In queſto mentre giunſero a Piacenza

alcuni Meſſi stati ſpediti a Milano per prendere notizie più accertate

intorno al procedere de' Milaneſi :ed avendo Cffi aſſicurato ,eſſere ſalſa

la voce di loro ſparſa , il Signor Podestà col parere di un piccolo

Con
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Conſiglio, con tutta la premura , mandò a richiamare i Procuratori

in Lodi ,i quali ſen:: indugio nella stcſſa mattina ar. di dicembre,

ſebbene foſſe già preparato il pranzo,c ſenza nemmeno aſſaporarlo, ſe ne

artirono, e ritornarono a Piacenza . Riſerirono poi in Conſiglio , per

:ſchivare ogni tumulto, che l' imperatore non voleVa dare la pace

'a’ Piacentini ſe non a condizione, che ſenza alcuna riſerva ſi (ie-le

ro in ſuo potere ( 9.1. ). _

Che il Podestà Zeno non amaſſc che i Piacentini faceſſero pics

coll’ lmperatore , e che una buona parte di eſſi a quella_ propendeſ

ſtro a Cllcno ſembranmi due coſe credibili: ſiccome pure che il Ze

no, per timore che non gli accadeſſe qualche coſa di male , s‘ ar

veniva che ſi ſcuopriſſe questo ſuo talento , con tutta la ſua fami

glia in una norte del gennaio 1338. ſe ne partiſſe alla volta della

-ſua Patria . _ _

L’ Imperatore ſece il~ S. Natale del 1137. in Pavia, e 1 Piacen

tini, per timore che in qualche ſcorreria non veniſſe ad impadro

nirſi di Borgo nuovo ( in Val di Tidone ) lo abbruciarono eſſi m:

deſimi ( 95 ) . Dice il Muratori che al principio .del n.38,(ſecon

do la ſopraddctta relazione di F. Giacomo, queſto ſegui nel decam

bre dell’ anno paſſato )i Milaneſi ſpedirono Ambaſciatori all' impe

ratore per ſare pace con lui che poi non conchiuſero, e che Milani»

Piacenza , ed altre poche città ſi diſpoſero a ſostencte la forza delle

.ſue armi. Aſſeriſcono di fatto alcuni nostri Cronisti che i Piacenti

ni in quest' anno fecero ristorare le foſſe della Città , e battere del

le monete dette mezzmi , e dell' altre dette groſſi , che non cranio

mai state altra volta fra noi battute ( 96 ). _

Nel giorno 3. d’ agosto il Signor Imperatore ſi poſe ad aſſedu

re Breſcia ; e i Piacentini che le erano amici , le mandarono in ai“ffl

mille ſoldati ch’ avevano tratti dalla Città, da Fiorentinola, (i3

Caſtell’ Arquato , e da Vigoleno . Eſſendo qucsti in viaggio, q ne“?

nortede` zz. agosto ritrovandoſr fra Poleſine e Gibello, furono iOPſ-ü‘

{atti dali’ Eletto di Valenza e dal Marcheſe Lancia , che con tre

'cento militi da Cremona paſſavano in aiuto dell’ Imperatore-_5 eſa

oſcura quella notte , ed il luogo in cui ritrovavanſi i Piacentini ſcl

vaggio e ſenza strade, e ad eſli ed alle' loro guide incognito: 0ndc

furono posti in grandiſſimo diſordine , e tale che 90. militi , e zoo. tra‘

ſanti e balestrieri ſuronoſatti prigioni , e poſcia mandati nelle caſ

ccri a Cremona ( 97 ) . In quest’ anno i Piacentini preſero Orio-Cd

il Caſiello di S. Fiorano , ed ambidue li distruſſero .

Sopra del campo della Fiera di Piacenza nel meſe d’ aprile del

12-39. un Mantovano ed un Cremoneſe duellarono , ed il Cremoné‘ſe

ne riportò vittoria ( 98 ): o per mostrare un divino giudizio , OPÎZ

dar prova del loro valere , o ſora’ anche per privata nimícizia que

due campioni ſi ſaranno battuti . Sa
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Stanco il Papa Gregorio di vedere immobile l' imperatore nel

non volere dare a' Lombardi la pace ne’ modi da’ loro bramati , per

queſto e per altri motivi, nel detto aprile lo ſcomunicò ,ed aiſolſe_

i ſuoi ſudditi dai giuramenti di fedeltà e di ſoggezione . Non ostan—

te queſto grande atto , che pareva tanto favorire le Città Lombarde,

i Piacentini temendo che il Papa da perſe ſolo non faceſſe pace

coll’ Imperatore , il mandarono a pregare nel ſeguente meſe

di giugno acciocchè ſenza loro partecipazione non veniſſe ad

alcun patto con Federigo . Il Papa loro accordò la domanda ,

»con questo che anch’ eglino aveſſero lo steſſo riguardo per lui; che ubbi

diſſero a’ ſuoi comandi ; e che gli deſſero quel denaro che poteſſe oc

correre . I Piacentini accettarono le proposte , e ne giurarono l‘ adem

pimento ( 99 ).

Era motivo di gel-‘)sia, di disturbo , ed anche di danno agli

imperiali il ponte ſopra del Po , che i Piacentini tenevanò a Mon—

ticelli. Pertanto i Paveſi, ed il Marcheſe Lancia colle -Me milizie

Tedeſche e Lombarde, e con genti venute da Novara , Vercelli,

Tortona , ed Asti vennero per terra e per acqua, con un ‘buon nu

mero di Mangani 'e di Trabucchi ( macchine militari di qucsti tem—

pi ) poco ſopra di eſſo Ponte , ed‘ ivi affilarono molte navi, e colle

macchine lo percoſſero , e con tre navi ch' avevano unite inſieme e

caricate di molte legna e materie combuſtibili alle quali avevano

appiccato il fuoco , cercarono d’ abbruciarlo . Avevano i Piacentini

munite le fortezze del ponte di navi, pedoni, balestrieri, e di vet—

tovaglie; quindi con facilità riſpinſero le navi e le macchine nemif

che, e tennero lontano con de’ graffioni di ferro le incendiaríe nav!

che fecero affogare alla bocca del Lambro . Partite con non poche

perdite 'le ſopraddette gentidal ponte del Po , indi a non molto, cioè

nel 7.2.. d' Ottobre ,- lo›attaccò anche lo fieſſo Signor Imperatore col

ſuo eſercito compoſto di Tedeſchi, Toſcani, Puglieſi , Cremoneſi ,

ſ de' quali il Marcheſe Malaſpina dirigeva il Caraccio), Parmigiani,

Lodigiani , Mantovani, e Bergamaſchi . ln questo ſecondo attac

co i Paveſi fecero venire allo insù del Po quaranta grandi navi per

ſare , non più al diſopra ma al diſotto di quello de’*Piacentini , un

altro ponte; e l' eſercito imperiale diede altre prove di~ ſuo valore:

ma ſiccome nel primo, così in qiiesto ſecondo attacco gli Imperiali niuno

o poco danno gli fecero, ſi perchè il ponte e ſue ſortezze erano munite di

due mila ſanti , e di molti balestrieri e ſaettatori, tutti uomini va

loroſi a’ quali nulla mancava , ſi perchè caddero dal cielo abbondanf

ti acque che ſecero creſcere molto quelle del Po , _che allagarono 1

-vicini paeſi ei quartieri nemici. ln questo fiato di coſe _i Paveſi

giudicarono meglio disſare i loro groſſi legni , e costrtiirne de

iccoli e con eſſi venire a Fontana (Terra posta alla destra del Po

ſopra di Piacenza n.. miglia), dove' piantarono le loro tende ncà_ 5'.

~ l
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di novembre . Medeſimamente l' Imperatore colle ſue nazioni slng

giò da que’ contorni, e dalla costa d' Orio, dove eraſi trasferito nel

6. di deto meſe, nel giorno ai. paſsò a Lodi dove fermoſſi alcun po

co, tenne cOnſiglio , e delibe'rò di traſportarſi a Parma , e por per le

montagne di Montardone a Piſa . Egli conduceva ſeco i prigioni ch‘

aveva fatti ſopra de’ Lombardi, ch’ erano all’ incirca in numero di 400.

de’ quali 28. erano Piacentini, e gli ostaggi che aveva ritratti da

var) paeſi , fra’ quali Pontremoli ,da cui n’ avea ſlſCOffi ſeſſantate

tutti fattiimbarcare a Piſa mandolli a Napoli. Riguardo a’ Pontremoleii,

oltre agli ostaggi, per aſlicurarſi maggiormente di loro fedeltà, muni con

fue proprie milizie alcuni de' loro pin importanti Caſielli , e ad-eſ

ſi prepoſe il Marcheſe Oberto PelaVicino, che anche fece suo Vica

rio in Lunigiana ( ioo ): ed alle Città di Pavia , Vercelli , Novara,

Tortona , ed Asti diede per Vicario il Marcheſe Lancia .

Allontanaroſi l’ imperatore Federigo dalla Lombardia, PiacenZa

non godette di maggiore pace , anzi fu estremamente afflitta dai

Marcheſi Pelavicino, Obizzo Malaſpina, e Lancia ch' era pure

de’ Malaſpina , e dal Re Enzo di Sicilia ’figlio naturale dell' [mpe—

ratore, chea parlare giusto,'può dirſi l' ira di Dio ſopra de' Lom

bardi. Nel 17.41. il di lei Territorio in'gran parte fù ſaccheggiaro

due volte per opra del March. Lancia Podesta di Cremona è de' ſuoi

Cremoneſi, che fralle altre terre abbruciarono Paderna , Piacentino,

S. Giorgio, Godi, Centovera, ed una terza volta dal Marcheſe

'Obizzo Malaſpina unito a' Paveſi e Tortoneſi, che fra l' altre abbru

ciarono le Terre di Gnbiano , Moraggio , Montepaverano , Vidalia—

no, e Pomaro . Nel 12.42- il detto Re Enzo , che oltre alle milizie

dategli dallo Imperatore di ſua commiſſione n‘ avea reclutare dell' al

tre in Parma, Reggio , Cremona , ed aveva in compagnia il Marche

se Lancia , nel giugno venne a piantare il campo di guerra a Fon

tana fredda ( lontana da Piacenza nove miglia , e da Fiorenzuola

tre ) dal quale continuamente facendo delle ſortite in più fiare ab

bruciò le ville della Valle di Chiavenna , e Paderna: trasferì poi

detto ſuo campo a Ponte nure ( cinque miglia diſcosto da Piacenziil

da cui dipartendoſí esterminò le terre del Montale, di Mucinaſſo , di

S. Bonico , di Turro , di Podenzano , di Verano , di Vigolzone , ed

altre che ſono delle più fertili di questo Contado . Murò una terza

volta il campo il Re e lo poſe attorno al Castello di Roncarolo

( ſituato all’ imboccarura della Nure col P0 ) che aſſediò, e dopo

otto giorni ebbe , avendo accordato a certe condizioni la ſicurezza alla

guernigione . Contento di questo acqiiisto Enzio , in prima munito a

ſuo genio Roncarolo, paſsò a Cremona ſo‘pra un ponte che aveva

fatto costruire ſul Po in que’ contorni, fin a quando intrapreſe l’ aſ—

ſedio di Roncatolo. Con nel ponte il Re aveva inteſo anche prepararſi

un facile cammino alla ?Liga nel Lodigiano , ſoprattutto , qualora av

veniſſe che i Milaneſi voleſſero porlo alle strette ( tor ). Fra
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Fra gli altri i Marcheſi di Monſerrato e di Saluzzo ncl gennaio

del n43. ( roz ) in Genova giurarono di ſiate a' comandi della Chie

ſa Romana, dalla quale erano stati 'lontani alcun tempo addietro .

Giovò a ſar cambiare di partito i detti Marcheſi la promeſſa a' me

deſimi fatta dai Milaneſi e da' Piacentini di dar loro trenta mila

lire imperiali per uſarne ne' preſenti biſogni. Anche i Vercelleſi

abbandonarono l' imperatore , ricuſarono di ricevere nella loro

Città il Re Enzo, ed accolsero con Onore il Legato Pontificio.

Nel mamo i Genoveſi coll’ aiuto de’ Milaneſi e de’ Piacentini ſe

cero l’ aſſedio di Savona .

Scorſa avea e deſolata nell' anno precedente il Re Enzo la parte

_ orientale di queſito Contadomei preſente 1243. le volle pareggia—

re l’ occidentale. La ameniſſima valle di Tidone e contorni di

eſſa furono lo ſcopo delle ſue rapine . Egli ne venne a noi ſi

;paſſando il Po ne’ contorni d' Arena ove aveva fatto costtruire un

*Ponte: oltre le ſue milizie Puglieſi , Tedeſche e Toſcane, teneva

i in compagnia i Paveſi ed i Tortoneſi . A Bardonezza piantò iſuoi

’ primi accampamenti nel giugno, meſe da lui preſcielto per eſſere

p i migliori grani o maturi o raccolti: ſcorſa la valle di Tidone ,

;nella vigilia di S. Gio. Battista traſportò il ſuo campo ſotto il

’ Castello d' Olubra, ( ne` contorni del quale ſu poi edificata la Terra

` di Caſtel S. Giovanni) che volle aſſediare . ln questo tempò Lodi

r ſu aſſediaro da’ Milaneſi , ed il Re colle ſue genti recoſſi in aiuto

' de’ Lodigiani , e l’ aſſedio di Olubra ſi continuò da’ Paveſ . Innan—

l zi che terminaſſe il meſe di luglio, il Marcheſe Lancia co' ſuoi Cre

, moneſi e colle Milzie di Parma , di Reggio , di Toſcana, e della

Marca che ritrovavanſi da questa parte del Po, lo paſſarono a ſronte

' di Rancarolo dove ſecero ſare un nuovo ponte di navi per correre in ſoc

corſo eſſi pure dell’ aſſediato Lodi. l Piacentini avevano mandato in

aiuto de’ Milaneſi ſeicento uomini contro quella Città , il cui aſſe

‘ dio,ſiccome quello di Olubra, terminarono in niente ( 103 ).

Per le dette ruberie e ſors’ anch- per le intemperie delle stagioni i

Piacentini ſofferſero una grande ſame: le vettovaglie crebbero ſopra

del conſueto prezzo quattro volte di più: e le più povere genti ſ1 ci

barono d’ erbe ſelvaggie ( 104 ). .

ll Veſcovo nostro Egidio morì fino dall’ anno 1241.; non ebbe

però ſucceſſore che nel marzo del [2.44, eſſendoſi ſuſcitare le ſolite

contenzioni nel Clero in occaſione della nuova elezione; per le qua—

li il Papa di ſua autorità ordinò a questo Veſcovado Maestro Al

berto Prandoni Breſciano ( to; ). ,

Anche in quest’ anno n.44. entrò nel Piacentino il Rc EnZo co

ſuoi Tedeſchi e Puglieſi, e vcol Marcheſe Lancia , e i Cremoneſi_ e

i Parmigiani e i Reggiani che in tutto formavano un corpo di cir

c-.t dieci mila uomini d’ arme, e nel giorno -7. del meſe di giugno

s at

,p
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s’ attendo preſſo FiorenZuola icui contorni furono i primi da lui

meſſi a bottino. Negli ſcorſi anni-niſſuno corſe in nostro aiuto

contro de’ nemici che ci fecero tanti mali, da' quali colle ſole

nostre forze ci dovemmo difendere :in questo parve, che ſi ricordaſſe

ro di noi il Cardinale Montelungo legato Appostolico ,ed il Mar

cheſe di Monferrato che al principio del giugno isteíſo vennero a

Piacenza con delle milizie Milaneſi, Vercelleſi, e Genoveſi . Ve

nuto in paeſe il Re Enzo, le milizie Piacentine con 150. balestrieri

Genoveſi erano andate ad incontrarlo per almeno impedirgli di fare

maggiori mali, ed il Re parve che prendeſſe di loro timore . Inteſo ciò

dalle milizie in allora venute , uſcirono di Piacenza, e furono fino

ai ſuoi accampamcnti che aveva trasferiti a Fontana fredda . Allo—

ra Enzo deposto ogni timore , o vero o apparente , fu ad attaccarli

e li vinſe: poſcia ritornò verſo Fioren2uola. I Piacentini gli tenne

ro dietro con intenzione di metterlo alle strette, e di costrin

gerlo o a partire o a combattere una ſeconda ſiata . Non piacque al

Cardinale quello partito; quindi instando i Piacentini ſul biſogno

di venire ad una qualche azione , minacciò di fare partire, come di

fatto fece , le milizie Milaneſi , Vercelleſi , e Genoveſi dal campo

Piacentino , e le fece ritornare a Piacenza ; e dopo non molto a Mi_

lano dove eſſo pure ſi trasferì .1 Inteſa dal Re la loro partenza , s’ a

vanzò nel Piacentino più ubertoſo, ed abbruciò Turro, Podenza

no, Verano , Vigolzone , ed altri bei paeſi; poi nel giorno di

S. Gio. Battiſta per la ſtrada di Roncarolo paſſò a Cremona .

Nel meſe ſeguente di luglio il Marcheſe d' Oſburgo Vicario

imperiale con i Paveſi , Tortoneſi , e trecento Tedeſchi dalla ,pane

del Paveſe entrò nel Piacentino, ed abbruciò da circa dodici de!—

le più belle e ricche ville della Valle di TidOne, non riſparmi,…~

do le meno importanti che egualmente poſe a ruba ( 106 ).j

FINE DEL LIBRO OTTAÌ’O .

AA".
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Al libro ottavo delle Storie Piacentine.~

( r ) Documento (li/lente al ſol. 58. le! Regſſìro piccolo nel? :Archivio

della Comunità di Piacenza .

( z ) Le lettere del Papa cz' fanno indulu‘tata teſi'ímonianza della di lui

premura in que-rr’ affare. Leggonfi elle nel 'I'. II. delle di' lui opere [ib. I. Epíç

~/ſolarum , e Ill’. I. Decreto!.

( 3 ) Documento (zi/lente nel cit Reg. p:`c. fol. 119. in parte pubbl. dal

Sig. Poggio!! nelle MCH!. Star. Fiac. T. V. png. 49.

( 4 ) Pietro .Ripolta , Mu o , Eacerptum 6c. preſſo Rer. Italia”. T. L

P. II. png. 1.35.

( 5 ) Vedi le dette .Mein. del Sig. Pogg. a que/Z’ anna ;Il Locnti confu

ſe ſenz’ altro i fatti di que/ſo con quei dell' anno ſeguente.

6 ) La lettera del Papa che comincia: Cum plenitudo legís , legge/Z

nel lil. II Eptflol. Decrer. lnoc. III. '

( 7 ) Mtyſo. ,

( 8 ) Lettere del Papa pubbl. dal Campi nel T. II. Stor. Eccleſ. di Fiac.

infine al n. LII, e nel [ib. II. Epistol. T. II. Opcr. I/inoc. III.

( 9 ) Pietro Ripalta , M1117?) , Agazzmi .

( ro ) Come da Documento eſìstente nel Reg. pic. ſopra cit. alfol. 103.

in parte ptlbb. dal Sig. Poggiali T. V. pag. 61.

( u ) P. Ripalta , .Muſſo , Agazzari , .Excel-primi 6c. apud Rcr. Italic.

loc. cit.

( tz ) P. Rip. , Muy?) , Agazzari an. nor. 6- n.06.

( i; ) Documento nel ci!. Reg. pic. fol. 76.

( r4) Piet. Ripalta , Muffi) , Agazzari.

( 15 ) Campo Htstor. Creme/10:, Si'eard. Epír. i'n Chron. apud Rer.

Ita!. T. VI]. ì

( 16 ) P. Rip. , MW‘, , .Agaz-{art' , All. Ripalta Rer. gest. 6c.

( r7 ) P. Rip. , Muffi; , Agazznri , Alè. .Rip. Rer gest. 6c. Campi Storia

Ecclc’ſ. di Fiac. T. II. an 1204.

( [8 ) Bçovz'o Ann. Eccleſ. a”. 17.05.

( 19 ) Pierro Rip. , Muffo , Ago-47ml . Campi T. II. n. LXV. Que/Io

Campo , come mccogſt'çfi dallo finto delle entrate del Comune di Piacenza

Cflèſo nel 17.09. eli/lente nel Reg. pic. nell’ .Arch. di ej]o Comune al fa!.

317, aveva per confini da un lato la Fade/ſa, da un altro il onda della

ſoffi?! :lella Cz'trd , e dall"altro la jlrada pubblica , ed avea di ç/Zen one ſettori

ttt/love Pertiche . ,

( zo ) Documento pub. dal Gampí T. I!. n. LXV.

( zr ) Lettera del Papa pubb. dal Campi T. II. n. LV.

( zz ) Lettera del Papa , da me fatta pubblica nell’ .Appendice a que/ſe

Ssorìe ſotto l' anno n.06. _

V. ( 23 )
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) Lettera pub. dz! Campi T. II. n. LV!.

) Lettera da me pubb. nell’ Appanjice ſono l' a”. n.07.

) Lettera pubbl. dal Campi Ti Il. n. LVII.

) Muratori Anna]. d’ Ital` a”` n.80.

) Supplementi Pax/Eri -

)

)

)
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Campi T. II. Stor. Eccl. a”. n.08.

Vedi le Mem. Stor. Ge. del Signor Pogg., I! V. pag. 90.

. Campi Star* Eccl. art. 12.16. ed altrove; ed il Sig. Poggiali Man.

accit.

) Murat.. .AntichiEsterçfi Par. I. Cap. XL.

) Documento nel Reg. pic. [bpra ci:. ſol x40. in parte pubb. dal

a
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) P. Ripalta , Muffin

). Gli Autori jòpra ( n ) citati..

) Exccrptum, 6c… jbpraccz'tazo i

, ). Chron. (.'rcm` apud Rer. Ital. 6c. T. VII. 6 Chron. Parmen. ibid. T. IX.

) Documento pub. dal Sig. Poggiali T. V. pag. 105.

) P. .Rip. ,_ Mufflò , Agazzari .

)

)

^^^^^^

Gli autori ſopra( 38 c 36.) citati..

- Exccrptum @ci ſbpmcc'u. Qucjla fatto farmi {della stçflò da' 1101?”;

` riferito al` 12.18.. `

t ) P-ñ RíP— 2 Milk › dammi -

( 41. )_ P. Rip. , Muſſo . Il claſq/íffimo lodo pronunziato dal‘ Pancaralc

kggqfi nel Reg. pic. al ſol` 215: fu in parte` pubbla dal Signa; Poggiali T.

7. pag. 109.

( 4; ) Lettera pub. dal Campi, T“ II. ſk LX?I :1 ”JL anche le due pull’…

nn. LXVII. e LXVIII..

( 44 ) Campi all' a”. ”47.

( 45 ) Documento ç/ijZe/ztc nel Reg. pic` fo!. 27W nell" Archivio della

Comunità 6c… - `

( 46 ) Piet. Ripalta. `

( 47 )~ Maffi), Caro”. Crem. , Chica.. Farm` loc., _ſìtp` cit.,

( 48 ) Piet. Ripalta, Mu o .

( 49 ) Documento inſerito nel cít Reg. pic-.fol- 217:

_ ( ;o ) Pie-t. Rip. , Mufflò, Agazzari fllb aa. 12.18;( da quanto [5,70 Pe,

dire nell’ anno. Rgzzente, raccoglie/ì, i_ detti Grqffi cjjèrd stati battuti. innanzi zz

25. di marzo del 1119. .

( 51 ) Documento nel Reg. magno d'elſa Cimmm'tà` di Piacenza al”1454.

ſi ) Piet., Ripalta ’v MIMO ,. Agx’lîîflſi ..

53 ) Documento nel cit.. Reg. magno a’ fa!. 2.05. 332. e un

) Documento-nel Reg., piccolo. Sc.. ſul.. x44…

(

(

( 54 , _
( 55 ) P‘. Ripalta, Maffi) , Agazzarz .
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) Lettera pregò. il Sig. Poggiali Mein. GC. 'I'. 7.’ pag* 137.

s ) .Pietra Ripalta , .Mu o, Agazzari , .Alè. Ripalta Rer- ge]] 6c.

' ( 58 z
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( 58 ) Muratori Annali an. n.3 5.

( 59 ) Sigonio de Regno Ital. lib. .XVII.

( 60 ) P. Ripalta , Muſſo .‘

I ( 6 x ) Il .Diploma fu pubblicato dal Muratori D117: XII?, Matiz.

talic &c

( 61. ) Due volte furono ?iti/’tirati ifondi annqffi al Caſielloe corte di Fombio:

nella primafurono ritrovati eflere Man/f 66. meno r4. perticize: cioe' (com

putando alla Piacentina un Man/b dodici Jugeri , ed un .ſugere dodici perti

cize, del cite pei tempi antichi ne dà il caicolo il Campi i” più luoghi del

la ſita Star. Eccle/Z ) pertiche novemilae quattrocento novanta 5 quali apprez

zate , come dirò , in lir‘e 2400. venivano ad importare per ogni pertica fijldi

5. ed un terzo di denaro . Nella ſeconda’mzflra furono ritrovati .Ma/gli 61 ,

iagcri - è; e perticize cinque e mezzo , cioé, come diffi, pert. 8813 p, e tavole_ n.

per lo che veniva a ere/‘cere di qualche poco il loro pre-{zo . Le dette miſure

furono regi/irate nel Reg. pic. di quqia Comunità di Piacenza ai ſol. 163.

e 389 . Alcuni anni dopo i Monaci venditori ficredettero lçfl nel prezzo di

Fornaio, e ricercarono d’ eflcre compenſati da que/io Comune, che nel giorno

6. di giugno del ”33. loro bOI‘Iò altre ~lire cento di .Piacenza , come ap

pare da aómplifflma quietanza per ’parte di eflì fattagii; e lo stromento legge

/ì nel Cit. .Registro piccolo foi. 35!‘.

( 63 ) Stromento nel Reg. pic. ſol. 157 . Nel medeſimo Registio leggonfi

`gli firomenti fatti in occafione di questa compera; ed anche più carte e Di

1pio/”i contenenti gli 'antichi diritti e Privilegi de' Monaci /bpra di Fomiuo c

, ſue {latine/Re . P. Ripalta , il Maffi) , e l’ Agaqzarì dicono che la compra

di Fombio ſi fece i’n prezzo di lire 3000. di Piacenza. Quantunque que/io ap

ñ paia contraddire alle coſe da me jbpraddette ; pure nor è coxi , ſe alla prima

ſpa/I1 di lire ’2400. .r‘ aggiungono le altre lire 100 , e poi tutte ie ſpeſe

fatte nelle Miſure' , ne’ viaggi, ne’tr'attati, e cheì‘ſo_ io.

( 64. ) P. ;Ripalta , ,Mu o . Il Muratori :DLF: XIX.- .Antiq. Ital.pub

`l’iicò mi Documento dal quale app‘ariſc'e come nell" otto'h‘ del ”'28. il

Comune di Ferrara ,/iipulò alcune 'convenzioni con parecchi Popoli d'Italia,

fra’ quali erano anche i Piacentini, intorno ai dazi ch' çffi dovevano pa—

gare nel paflo del Po a Ferrara ñ

( 65 ) Documento nel Reg. pic. foi “548: ai 1b. d' agiffl‘o il Mrcii. Cor
rado conſci mò le promefle fatte dal Nípote: ivi ſol.v 349.

( 66 ) P. Ripalta , Mu o, Agazzari .

( 67 ) Sz‘gonio de Regno Ital. lib. XVII. p

( 68 ) Documento nel Reg. pic. fol . ‘194. in parte pubb. dal Signor Pog

giali nel cit` T. V. p. 161.. -

( 69 ) Documento publv. dal inede/z'mo Sig. Poggiali T. V. pag. 164..

(70 ) Caro”. Farm. apud Rer- Ital. T. IX.

( 7x ) Documento nel Reg. ~pic. foi 343.

E 77. ) P. Ripalta , Mu o , Agafzari -

73 ) Mu v, Acmar" -ff ( 34)
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( 74 ) Murat. .Annali an. 12.31.

75 ) M1115 › Azazzarh

76 Pietro Ripalta , Muflò , Agazzari .

( 77 g Chi bramaflè ulteriori cognizioni intorno alla Purgazz‘one d'a’ Pia

eentini fatta in que/la occaſione, :legga il Bzovio Ann. EeCle/Î ,il Bollati*

Domenicana T. I. lib. I, el il Sig. Poggiali nelle ſue Mem. Stor. 6c.

( 78 ) Il Miraiorì poſe que/?o freddoſotto i’ atm/Lgmare; i ”oſi/i Crani

fli lo pongono fra il n.33. e ”.34

( 79 ) Muflo , Agazzari .

( 80 ) Piet. Rip , M’uffò, Agozzari .

( 81 ) Muflo: fizrebbe bene il p0 tere accertare ſe la Fade/?eda del Pelavi

Gino appartenga a quefl' anno .

( 82. ) Come da lettera pubbinella Storia del Dominio temporale della Se

de Appoflolica ſul Ducato di Parma , e Piacenza , jiampaia in Roma nei

172.0. alla pag. 81 . Vedi anche gli Annal. Ecclcſ. del Rinaldi a quest’ alma.

( 83 ) Piet. Ripalta , Milli).

( 84 ) Vedi il Campi Star. Eccleſ. 6c. T. II pag. 154,e kg., e il D0—

cumento da lui pubb. ſl- LXXlX . Il mejqlimo [otto altri anni riferiſce le

più antiche e le pQ/ÎeriO/'i diſpute fra il Cleto di que/Ia Città .

( 85 ) Fragmenti della Cronaca Ponzinibi, Supplementi Pax/eri ,egualch'
altra Cronaca MR ì

( 86 ) MW , Agazzarì .

( 87 ) Lettera pubb. nella cit. Storia dei Dominio 6c. pag. 8;.

( 88 ) Difliflzmentc ſono narrate le dette coſe ne' Fragm. della craft.

Ponzi”. ; e indieate ſolo da P. Ripalta , dal Miſſo, dal Moro , ed anche

dal Continuator Collari Ann. Genuenſ. apud Rer. Italie Strip. T. VI.

( 89 ) Vezza/[fi gli Annali Eccleſ- del Rinaldi ali’ an. 1236 , e le lette

te VII, VIII, XIII. e CCLHI. dei [il. X. Epi/iol. Greg. IX. Papa: .

( 90) Contin. Gaffari loc. cit. , Muratori Ann. d' italia .

( 9! ) P. Ripalta , Muy?” Agazzari , All:. Rip. Rer. ge/Z., Ge.,C’.’zr0n.

(un/Z 6- Pot. Fiac. , e ia stgziente Iſcrizione càe viene indicata,ma non

rodotta da’ [bpraddetti Croni/íi z come PQ/Zal ſopra la_ dmz Forza di 5,

'mondo .

Sex eum tríginti eurreñant mille Jun-enti,

cum de ſeptembri , vente-nr civitate potenti,

ut regeret eive; , Ray/zeri… Cena beat”: ,

Venezia” patrire , clara de gente cream: ,

ynclittu 6- gratm , prteſe; digniffìmm apt”: .r

.Pervigil in rebu: permanſít noä'e , diebut;

munque ari cepit Route/n , veteremque refecit ,

constru t Porta: , Lite: pacauit 6- 0ſt!” 5 `

atque novi; Fqſſi; , prudenr , cum machinit , armirz

Urbem , fidiicitu: , curavit redlere tutam .

;Det cui [blemnem , Dominus) vitamguc percMem i (

. 9* 3
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( 92. ) Praga!. Càron. Ponzi”. , Suppl. Pal-*eri . Il Camyí in gna/?0 ed in al

tri anni nella ~flat Star. Eccl. citando delle Cronache Piacentina i/zdz’cò con

brem’ri tropyo- granic que/?i fam, ch’ i0 ho creduto dox'cl'e con maggiore

;ſign/ione narrare: veggafi in eſempio alla pag. 162.. del T. H.

( 93 ) Frag. Cara”. Ponz. , ed anche I’zeno Ripaita , Mxzflo, .Moro ,

.Agna/ari .

( 94 ) Frag. Cr’lr. P0717. , Supplem. Paz/cri .

95 ) P. b’íp,, Mz/flb , Agazzari .

9‘) Come /òpra ( 95 ).

97 ) Frag. Càr. Ponzm. , Suppl. Paveſi.“

98 ) Maffi) , Piet. Ripalta, Agazzari .

99 ) Suypl. Pavan' .

100 Muffò , Muro, Suppl- Paveri .

:o: ) Snppl. Pat/eri , ed anche P. Ripalta , Muffi) , c l’ Agazzan' 3

( 101. ) Il Muratori ne’ fltot Annali riferiſce guçstofatto /btto l’ an 17-423
ſenza individuame il tcmPo . *u i ñ

( xo; ) Come jbpra ( 10! )

( 104 ) P. Ripalta , Hulk , Agazzari 5

( lo; ) Campi Star. Eccl. a”. n44. `

( 106 ) Supplementi Paveſi o_
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DELLE ST-ORlE

P I A C E N T I N E

LlBRO NONO.

nno di molte ed importantiſſime occupazioni fi l'a il 124g. per

t l’ lmperatore Federigo c’he aveva de’ nemici da abbattere in Ger

mania , in Puglia, ed in Lombardia , e doveva recarſi al ;Concilio

di Lione di Francia , per difenderſi da molte querele , edare ragio

ne di diverſe ſue azioni. Per rapporto alla Lombardia , o piuttosto a

Piacenza , egli ordinò al Re Enzo di venire nel di lei territorio

e farle quanti più mali poreſſe . Era quella Città a preferenza di

molt’ altre preſa di mira, non tanto per eſſere di grande importan

za , quanto perchè ritrovandoſi diviſa in due contrarie fazioni, delle

quali una ſavoriva l’ Imperatore, ſi credeva che o tardoo tosto an—

che la Guelſa per non ſofferire infinite angustìe , oppreſſioni e vio

lenze nelle ſue Ville , Terre , Calielli z e Pael’ani cambierebbe di

partito . Ma i Guelfi Piacentini inalterabili ſostennero la venuta del

Re Enzo e delle ſue genti Tedeſche, Puglieſi , Toſcane , Marchi

gìane, Romaguole , col Caraccio de' Cremoneſi, che nell' u. di giu—

gno deilo steſſo anno n45'. s' accamparono a Roncarolo , e poi al

Riello ( così chiamaſi un Rivo che sbocca in P0 poco ſotto di Pia~

cenza ) uantunque da’ tali luoghi ,e da altri in cui fi traſporto il

campo militare ſaceſſero tante e tali ſcorrerie, e ſpogliaſſero

ed abbruciaſſero un sì gran numero di campagne, d' abitazioni, di

ville , e terre onde anche ora ne faccia raccapriccio il leggerne la

memoria. Avvenne che nella ſcorreria fatta a Podenzano , fra gli uo

mini , i quali oltre alle bestie furono preſi , ſuvvi certo Filippo Co

diporco conſcio , e ſors‘ anche partecipe della morte di Giannicino

Dell' andito; or questo Filippo ſu ſarto appiccare da un figlio del

Sig. Guglielmo Dell’ andito ſenza ſaputa dello ileſſo Re .

Premeva a Federigo intendere quanto più presto era poſſibile il

riſultato de’ maneggi de' ſuoi ministri che teneva al Concilio di Lio

ne: pertanto da Verona venne a Cremona con parere di paſſare più

oltre . Ncl tempo in cui ſermoſſi in questa Città, tenne la più ſuper

ba funzione di questi tempi, cioè ai 9. di luglio ordinò molti Mili

ci , offia cinſe del cingolo militare de' coſpicui perſonaggi fra’ qua

li il figlio del Signor Giannone Dell' andito, ed altri Piacentini

( 1 ). Da Cremona paſſò a Torino, ed ivi con molto ſuo diſpiacere

inteſe come nel giorno 18. di luglioi Padri del Concilio, dopo ave—

re inutilmente a lungo aſpettata la ſua Perſona , che non ſu bastante

utente-giustilicata da' ſuoi inviati delle accuſe appostegli , lo ave—

va
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vano percoffo eolla ſentenza di ſcomunica . Da Torino ritornò» Fede

rigo a Cremona, e poi per ccrtificarſi da vicino della. fedeltà de’ Par..

mtgiani venne ai Borgo S. Donnino:da Borgo venne a Fontana ſred—

da , e qui ſu reſo avviſato del loro tradimento . Il Re Enzo ebbe,

poſcia il modo di impadronirſi della fortezza. di Parma: perloche`

Bernardo di Rolando Rolli , Bernardo Cornazzano ,i Fratelli Lupi,

ed; altri Nobili Parmigiani fuggirono dalla loro. Città , e ne vennero

a Piacenza ,, dove furono onorevolmente ricevuti: il che dimostra

come queſta Città era generalmente dello fieſſo partito.

Nella tolale derelizione in. cui ritrovati-aſi Federigo, il Marcheſe

di Menſerrato ,, abbandonato il part'to de’ Lombardi, ader‘r a lui , ed

unite le ſue genti all’ eſercito del lmperatore andò ad accamparſi

ſopra il Ticinello nelle vicinanze d’ Abiate. l Milaneſi e gli Allea

ni, ſta’ quali i Piacentini ch‘ avevano mandati zoo. Militi , ſempre

intenti a’ movimenti de’ nemici andarono ad accamparſi all’ altra

riva del Ticinello , e stettero contro di eſſi per lo ſpazio di u. gior

ni ſenZa_ muoverſi: venuto poi al campo Imperiale anche il Re En

zo, ſeguirono alcune. ſcaramuccie z e. la preſura di eſſo Re in

Caſſano ( z. )

Ai 13. di novembre l’ Imperatore che ogni giorno più era ab

bandonatox da’ ſudditi e dagli amici, ſi diparti da Abiate , venne a

Pavia , e poi- al principio cſel ſeguente anno andò in Puglia richie~

stovi dalle ſollevazioni di que’ Popoli . Quando ſi depoſe Federigo

ſi ebbe cura di stabilire un altro Re de’ Romani ; or questi eſſendo!

ſenza ſudditi che lo manteneſſero, per ciò- il Papa poſe in contribu

zione, oſſia aggravò- con. taglie le Chieſe della Cristianitè. ’

l Marcheſi Corrado ed: ()pizzone Malaſpina nel maggio del _12.46.

vennero nel partito de’ Lombardi…, che con. grande leggerezza nell’

agosto ſeguente, laſciarono per* ritornare a quello dell’ Imperatore i Non

ostante la prepotenza d’ alcuni Cittadini, che contro il comune pa

rete Volevano che in Piacenza dominaſſe. l' Impero, tutta volta il Popo

lo ſL mantenne_ Guelfo . Colla ſcorta e guida di quelli il Re Enzo , che

con loro. aveva ſegreta corriſpondenza ,. nel mele' di giugno colle

ſue truppe Tedeſche, Cremoneſi ,, Parmigiane, e Toſcane venne nel

Piacentino , e s? appoſto ſul Po vicino alla. Città all' oriente. IGuel

fi inteſo il ſuo- arrivo., s’ armarono e mandarongli- incontro, pre—

mendo loro che non paſſaſſe la Fodesta , i Militi ei Pedoni di due

porte della Città , e centocinquanta~ balestrieri.- Genoveſi . Sgette per

dodici giorni il. Re Enzo: colle ſue genti nel detto luogo , alpettando

il tempo favorevole per enrrare- in Città.: e nello steſſo tempo- diede

il. guasto a‘ paeſi? vicini , ezſece costruire un ponte ſul Po ., Paſſati.:

detti giorni ſi traſportò- al mezzo: giorno della Città, e piantò l].

ſuo campo tra il Rielloe la medeſima: da questo luogo egli fece del

Ie- irruzioni ne' paeſi vicini ed anche ne’ lontani, eſſendo giuntfcìtn per

o
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{mo a Castell' Arquata , e talora ſotto le mura di Piacenza . Men—

tre il Re ſcorreva il Contado, i Paveſi vennero al Castello d’ Olubra,

e ne ſecero l’ aſſedio ſenZa alcun loro vantaggio . Conſumati dal Re

altri giorni nello ſcorrere il Piacentino ſi partì dal medeſimo, atten—

dendo più favorevoli occaſioni. Fra i principali de’ Piacentini che vo—

levano porre la loro Città iu mano dell’ Imperatore, ſi era Alberto

di Fontana , a questi tempi ardente Ghibellino, il quale, fidandoſi di

certe miſure e trattati da lui fatti con altri amici, induſſe il Re

Enzo , non molto dopo la ſua partenza , a ritornare alla volta di

PiacenZa, che promettevagli dare in potere. Accettò il Re l' in

vito, e temendo colla ſola ſcorta del Fontana e de’ ſuoi ami—

ci di non venire a capo de’ ſuoi diſegni, con tutte le ſue milizie

Tedeſche , Cremoneſi, e Lodigiane, e trecento Militi Paveſi , con

buon numero di navi, nove trabucchi, de' briccoli , e delle ſca

le ferrareſi,( questi ultimi ſono ordegni per ſcalare le mura ),

nel concertato col Fontana giorno [O. di ſettembre del detto anno,

venne ad accamparſi preſſo del Ponte del P0 detto Ramello . ln

reſa la di lui venuta i Piacentini accrebberoi ripari del Castello

che diſendeva il detto ponte, e ſlettero preparati alla difeſa.

Fatti con tutta la ſollecitudine dal Re coſìruire due castelli di

legno, de’ gatti, e delle strade coperte, e tre navi incendiarie,

con quelle, e colle macchine che ſeco aveva condotte, attaccò il

Ponte ed il ſuo Castello per terra e per acqua. Grand’ ardore ſi mo

flrò da una parte e dall’ altra in quello aſſalto, e non pochi rimaſe

ro morti e feriti: il Caſtello però ed il Ponte non ſofferſero dan

no conſiderabile. Venuta la notte, e a tutt’ altro attendendo i

nemici, all‘ improvviſo i Piacentini ,appiccarono il fuoco ai due

castelli di legno,ed alle molte macchine militari del Re , che tutte

rimaſero in cenere . Allora( nel giorno 15. ) il Re partì da Ramel

lo e preſe la. ſtrada della Savoia per andare a ſorprendere i ſoc

corſi clie il Papa dalla Francia mandava in ltalia a' ſuoi Guelfi.

I Parmigiani già riſuggiatiſi preſſo noi, furono richiamati da’

loro concittadini amici nel giugno del n.47: al loro ritorno in Par

ma furono cacciati il Podestà , tutti gli aderenti, e le perſone del

Re . ln queſt’ occaſione il legato del Papa ed alcune città le man

darono degliaiuti: i Piacentini le mandarono ducento militi ( 3 ).

Mentre facevaſì il celebratiſſimo aſſedio di Parma, tempo in

cui i Popoli maggior cura non avevano che di provvedere agli affari

loro, un Monarca detronizzato facendo gli ultimi sforzi per re

gnare: tempo in cui le guerre cogli estranei ecoiCitr-adini isteſ

l , lo ſlrepito degli armati, itumulti Popolari, e la univerſa—

le inquietudine tenevano in convulſionel-a Lombardia tutta, e no

minatamente questo Paeſe: tempo in conſegueiiza il più impro

prio e diſadatto alla riſtorazione od erezione di uno Studio gÎne—

ra e
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rale {i dice che il Papa Innocenzo lll. concedeſſe, ad onore e comodo

così temporale come ſpirituale di questa Città di Piacenza, a tut

tii Dottori e ſcolari, che qualunque 'facoltà in eſſa studiaſſero,

tutti i privilegi , indulgenze, libertà, ed immunità che godevano

a Parigi, e negli altri Stlld) generali ( 4. ).

Nel febbraio del 11.48. 1’ imperatore con danno e vergogna

avendo abbandonato l' aſſedio di Parma paſsò a devastare il di lei

Veſcovado . Di la venne nel Piacentino, ed ai 15. di giugno ritro

voſſi a Sarmoia ( altri nostri Cronisti dicono a Saliceto , 8 miglia

lontano da PiacenZa: Sermoia ne 'e lontana r4. ed è ſituata verſo

Fioren2uola) la quale, perchè i Monaci della Colomba padroni del luo

C

-.ó..

go non vollero alloggiarlo , con molta barbarie abbruciò; poſcia ſi tras

erì a Cremona ( 5 ).

ll Legato del Papa,ínnan›zi che terminaſſe il detto anno, coll’

. aiuto de' Lombardi , fra’ quali erano dugento militi Piacentini , entrò

in Novara ( 6 ).

Costituito il Re Enzo dal Padre Vicario Generale della Lom—

'7 bat-dia nel giorno 7. di giugno del n.49, o ſecondo altri nel 7.6. di

v-‘—“l-t

maggio , venne ad un grande combattimento coi Guelfi Lombardi,

in cu-i ſi ſparſe gran copia di ſangue. I Guelfi però parvero

vittorioſi avendo fatta prigione la perſona dello steſſo ’Re, al quale

mai più fi volle dare la libertà , non ostante che l’ Imperatore Fe

derigo ſuo Padre tutto ſaceſſe perchè gliela ridonaſſero . Così finì i

ſuoi giorni il fieriſſimo Enzo Rc di Sicilia,

Nell’ illeſſo meſe di giugno molte ville del Parmigiano e del

Piacentino , ed alcuni Intrinſeci di Parma ſi riduſſero in Borgo S.

_ Donnino , e ſ1 ribellarono così a Piacenza come a Parma ,cioè ade

rlrono all’ imperatore . Poco dopo questo ſucceſſo ll. Sig. Bernabò

Malaſpina , zoo. militi Piacentini , e molti uomini delle valli del

Tatro e del Ceno colla ſcorta de' ſecreti maneggi condotti da alcu

ni Frati Predicatori e da alcuni destinati da’ Piacentini entrarono in

Pontremoli. Era custodita la Terra a nome dell’ lmperatore dal

Sig. Bonifazio del Caretto, il quale vedendo di non potere ſare fronte

ai nemici, con cento cinquanta. tra cavalieri e pedoni ſi ritirò entro

la fortezza , dalla quale forzatamente n’ uſcì nel novembre capito

lando la reſa . Partito il Regio Deputato, i Pontremoleſi ſcelſero per

Podestà il Sig. Uberto Mancaſſola Piacentino ( 7 ) .

Nel luglio dell’ anno 1250. iMilaneſi ſcortati dal loro eſercito

conduſſero grande quantità di grano fino al Po acciò i Piacentini

quella medeſima faceſſero paſſare a Parma, che ritrovavaſi in gran

penuria di viveri. Nel ritornare addietro i Milaneſi ſi gettarono ſopra

alcuni paeſi del Lodigiano , e ſe ne impadronirono: avevano eglino

in loro compa nia chiamati anche i Piacentini, ma eſſt ricuſarono

d' andarvi , ai ducendo per motivo l’ ecceſſivo calore della stagione

per
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per cui e per la gran polvere delle strade morì un buon numero di ſanti

Milaneſi, i quali di queſta dilicatezza de' Piacentini molto poi ſi la

gnatono ( 8 ) .

ll tranſito del grano Milaneſe pel Piacentino diede mom

ad una agliardiſlima ſollevazione in questa Città . Il Popolo che er

le preceîemi diſertagiOni e guerre ritrovavaſi in penuria di generi

necceſſari al ſuo vitto, vedendo iMilaneſi mandarne in molta co

pia a Parma, credette che più di loro s' amaſſero i Parmigiani:

questi eccitavano anche il loro riſentimento , perchè, oltre i ſorestie—

ri ,loro ſi mandavano anche i grani nostrali . E i Parmigiani venivano in

queſto Contado e comperavanoi grani anche innanzi che foſſero creb

biati,e con prepotenza abbominevole angheriavano i biſolchi a traſpor

tare molta quantità de’ medeſimi ſenza mercede: non s‘ avea nemmeno

riſguardo a quelli che erano raccolti in Piacenza , che ſi facevano

impunemente ſmaltire , a questo prestando la ſua opera il Sig. Mat

teo da Coreggio Parmigiano, in allora Podeſtà di Piacenza. Pertanto

fianco di più vivete nella indigenza e nella abbiezione, istigato dagli

Scotti eleſſe il Popolo per ſuo caporione certo Antonino Saviagata , che

a' medeſimi ſtava vicino d' abitazione . Eletto il Saviagata Capitano

del Popolo nel giorno 5. dell' isteſſo luglio congregato il medeſi

mo nella Chieſa di S. Pietro in ſoro . eſottò venti o trenta de'

Conſoli a portarſi dal Signor Podestà e pregarlo a non volere

permettere che più ſi estraeſſero dal Piacentino biade per man

darle ſul Parmigiano. Era proibito per legge patria il tenere alcu

na adunanza d' uomini ſenZa licenza; per la qual coſa temendo i

congregati d' eſſerne ripreſi ed anche castigati , prima di ſciogliere

la unione ſi promiſero vicendevolmcnte con giuramento d' aiutarſi .

Venuta a notizia del- Podestà la predetta illegitima unione tosto man

dò un ſu'o Giudice alla detta Chieſa di S. Pietro, e ſece mettere ma—

no ſopra il Saviagata: laſciando in libertà le altre perſone . Fat—

to di poi congregare il Conſiglio Generale della Città , ed in eſſo

eſposto il detto e fatto del Saviagata, il Conſiglio ordinò che non ſi

oteſſeto in avvenire radunare inſieme più di tre perſone , e diede

Facoltà al Signor Podestà di indagare le azioni del Saviagata, e di

eastigarlo anche colla morte , ſe ne l' aveſſe ritrovato meritevole . Gli

ordini del Conſiglio poſeto in apprenſione i compagni e gli aderen

ti del Saviagata; onde ſi adunarono in piccole ſocietà in cui eſami—

nato il moriva della ribellione del loro capo, e veduta la di lui in

nocenza nell’ operare, iuratono di aiutarlo , non meno che i pre

detti Conſoli. Ciò concſuſo ſu dato ſegno colle campane: il popolo

ſotto le ſue proprie inſe ne unito ſu condono alla caſa del Podestà ,

il quale teneva nella me eſima in `cuſtodia il Saviagata , in maniera però

che niun male gli venne fatto . A vista della moltitudine il dignor Po

dest‘a s' accostò al Saviagaca e gli diſſe che gli avrebbe data La li

e‘
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bertà , purchè qualch' uno il garantiſſe: a questo egli replicò dicen—

do , che non poreva dare ſe non quegli iii-eſſi, pe’ quali era detenuto,

e nominò coloro che avevano già tradito il Ghibellino Signor Gu..

glielmo Dell' andito , non già perchè non aveſſe ritrovato anche ſrl

le perſone Magnate chi voleſſe garantirlo 5 egli aveva a cagion d'

eſempio Pietro Malvicino , Filippo Vicedomino, Oberto de lniqui

: tate, e ſuo Padre quanto potette l’ avea eſortato per indurlo a rice

, vcrle ; ma perchè non volle mai proporle al Podestà , questi non volendo

più vederſi intorno alla caſa un popolo in arme , ed udire il cumul

;. mario ſuono delle campane, ſenza ricercare più oltre diede la liber

tà al Saviagata . Egli era diſadatto nell' abito, colle gambe nude, e

co’ ſoli zoccoli a’ piedi , e tal quale come uscì dalla caſa del Sig.
r Podestà ſenza nemmeno paſſare alla caſa ſua , portoſli al Pozzo di F uſil

i berto dove ritrovavaſi molta gente in arme. Là il Saviagata alza

toſi ſopra degli altri fece un patetico ſermone alla moltitudine , ed

- alla medeſima deſcriſſe i grandi mali che da quindici anni addietro

(egli allude ſenz’ altro all' eſpulſione dei Dell’ andito ſeguita nel

p n.36 ) il Popolo di Piacenza ſofferiva , loro poſe ſort’ occhio il nu

mero di quelli ch’ erano stati ammazzati , dei condannati in pene rea

li e perſonali , degli sbanditi , e tutti i mali , che avea ſofferti , e

concluſe dicendo ch' era meglio morire che continuare a vivere ſta

tanti affanni . Finito il diſcorſo, ll Popolo di ciaſcuna Porta ſi eleſſc

un Conſole , e così terminò il giorno 5. di luglio. Nel giorno ſeguen

te i detti Conſoli ſeguiti da una gran folla 'di Popolo vennero al

Conſiglio del Comune della Città, gli domandarono ſcuſa del loro ope

rare che parea contro i ſuoi ordini , e proteſiarono , ch' eglino non ri—

cercavano la vergogna del Signor Podeſlà , che anzi volevano il di lui

onore, non meno che quello della Chieſa Romana , e della ſocietà

Milaneſe , ed altre conſimili coſe. Dal Conſiglio i Conſoli ed il

Popolo paſſarono alla Chieſa di S. Maria del Tempio dove con

chiuſero che alcuni estendeſlero degli stabilimenri che *doveſſero

ſervire al buon governo del Popolo , ,i quali recitare ſi doveſſero

nell’ adunanza da tenerſi nel giorno ſeguente , Spunrato il giorno

ſette di lu lio,molto popolo ed anche de’ nobili ſi ritrovarono

nella Chic a di S. Pietro; ma non porendo capire in eſſa .ſi traſ—

ſerirono a S. Sisto: ivi il Noraio Corrado da Podenzano, ſecondo

le precedenti determinaziOni, leſſe il primo capo dei nuovi ſlam

ti Popolari che trattava dell’ elezione del Rettore del Popolo :ſu

approvato lo ſiatuto e ſecondo eſſo ſi volle eleg ere un Rettore.

Abbenchè ivi preſenti molti vi foſſero capaci di ostentare bene ta—

le carica, tuttavolta per la diſcordia degli elettori s’ eccitò ga

gliardo tumulto . Paſſato alcun tempo _invani dibattimenti, Taddeo

de’ Tadi alzata la voce diſſe: e perchè non eleggere Oberto de

lniquitate che ha ſofferti tanti mah ed ingiurie per amor 'vostroP

Ober
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Oberto era uno di que‘ che avevano tradito il Signor Guglielmo

Dell' audito: dunque da alcuni s’ eleſſe Oberto; non già da’ popo

lari ne‘ da‘ ſuoi Conſoli che con molto diſpiacere n' inteſero la pro

poſta , perchè lo temevano grandemente,eſſendo egli troppo Imperia

le . Il Popolo voleva uſcire dalla Chieſa prima che ſi compiſſe ai'

fatto queſta elezione; ma e per la gran calca , g per eſſere state le

porte chiuſe, a motivo cioè che non entraſſero dentro altre perſone,

dovette ſermarſi. Ritornati tutti alle loro ſedie, ſu propoſio che il Po—

polo e i ſuoi Conſoli ſ‘cieglieſl‘ero alcuni arbitri che a nome lnro eleg

geſſero il Rettore del Popolo: ſu accettato il partito, e gli arbitri pu

re eſſendo convenuti nella perſona del Sig. Oberto de' Iniquitate , fu da

tutti riconoſciuto come Rettore del Popolo . lmmantinenti furonglí

ſpediti de’ meſſi per annunziargli la ſua elezione; ed egli, ſenza

nemmeno cercare parere da un amico o parente, venne a S. Sisto , ac

cettò l' incarico , e iurò di reggere il Popolo per un anno . Que

fie coſe compite, ſi’ Fciolſe' l’ adunanza , ed: il Popolo accompagnòil

ſuo Rettore alla di lui abitazione . La mattina vegnente, otto di lu

glio, di buoniſlima ora il Sig. Oberto non più veſlito d' abiti molto

logori , com' era ſolito , ma di nuovi noviſſimi di porpora e- vario,

portoſſi alla Chieſa di S. Pietro , e ſece un ſenſato diſcorſo alla mol

titudine ivi congregata t da quel punto egli incominciò añ reggere il

Popolo. Nell' udire uel ra i0namento molti tanto Popolari che N0

bili , rammentando i‘ le oëeſſe che avevangli fatte, preſero grande

timore . ET chiaro che Oberto molto aggradi e ſÒrs’ anche amb‘l L1

carica di Rettore: or parendogli breve lo ſpazio d' un anno ſolo',

nello ſieſſo giorno 8; convocò. il Conſiglio Generale della Città , e

dopo avere trattati altri affari , che parevano importanti, preſa la ſimi

litudine_ da un Vaſſallo che- in breve ſPazio di tempo non può ne"

migliorare ne’ peggiorare il podere a lui affidato, diſſe' che nemmeno

egli nel breve ſpazio di un anno non avrebbe potuto operare molte

coſe pel Popolo Piacentino ; ondeſe bramavano-che- pel medeſi—

mo ſi prendeſſe una vera cura, gli prolungaſſero il tempo della ſua

Rettorìa . Piacque al' Conſiglio il ſuo detto , e ſu fatto Rettore del

Popolo per cinque` anni; ed in caſo che moriſſe‘ innanzi che termi

naſſeroi detti 'anni , ſi ordinò che doveſſe añ lui ſuccedere pel.

determinato tempo un ſuo figlio .

Stette- in tranquillità la Città dopo i predetti ſucceſſi per alcun

tempo, e chiamai/anſi Felici i- Cittadini ſotto il nuovo Rettore . Se

non che non pochi del Popolo anſioſi di rivedere i loro amici, pa

renti e vicini ch’ erano fiati banditi dalla Città nelle paſſate rivo

luzioni , cominciarono a gridare che ſi levaſſero dal bando. Si ſece

in prima qualche reſiſtenza a questi clamori ; ma creſcendo eglino

ogni giorno più , maflime ad istanZa di molti amici , piacque al Si

gnor Qberto ed_ ai Saggi della Città` di richiamare quelli ch' cſi-ano

L
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di condizione .popolare. ln ottobre eglino vennero a Piacenza,

accolti con molta benignità da’ concittadini; e giurarono di ubbidirc

a’ comandi della Chieſa Romana ,e del Signor Cardinale Ottavia—

no Legato Pontificio in allora dimorante in quella. Città.. Si voleva

da alcuni che ſi richiamaſſero anche i Militi e i Nobili , come a

dire-quei Dell’ andito ,Alberto di Fontana , e ſuoi fratelli , Ober—

to Palastrello , ed altri.; ma in allora per questi nulla ſi poxette ot—

tenere .

Il ritorno degli eſuli rincrebbe ſopra gli altri aI Savi-agata

che aveva avuta molta parte nel loro eſiglio: dunque ſotto mendi

cato preteſto , per dare colore alla ſua partenZa , ii portò a Milano

in compagnia del Signor Guglielmo Angoſiola per ivi con libertà

trattare cogli amici del modo di ridurre la Patria nello stato dal

quale era ora mai uſcita . Ritornato dopo alcun tempo in PiacenZa il

saviagata dal Signor Rettore Oberto ſu fatto imprigionare e custo

dite, con gelosia : ponderate poi bene le coſe dal Signor Oberto, e

veduta molto utile la perſona ſua nelle preſenti circostanze, nelle

quali ſi trattava di- Fare ritornare in. Piacenza quelli Dell' andito e

loro amici, il che era anche contro lua voglia, lo liberò dalla car

cere, e lo rilegò . Ma il Sa-viagata non ſu abbastanza in libertà , o

non ſu più a tempo d' opporſi a Ghilmllini i quali ſoperchiarono i

Guelfi , e vollero a tutti i patti che aveſſero a ritornar i Nobili .

Nello ſcorſo ſettembre .l. Marcheſe Oberto- Pelavicino Podestà di

Cremoaa con molte genti ti portò contro de’ Parmigiani , e ſopra d'

eſſt ziportò vittoria: non gli ſconfiſſe però interamente perchè il Car

dinale Ottaviano con molti Lombardi, ſta’ quali ducento militi di.

Piacenza , furono in. loro. ſoccorſo ( 9 )..

Ai iz. di novembre dell? isteſſo anno morì I’ Imperatore Fede

zigo ll . Quantunque per di lui impulſo ſi eccitaſſero in Lombardia

tante calamità ,_ elleno però non ebbero fine colla di lui morte .

Matteo da Coreggio ſu Podestà della Città di Piacenza fino al

marzo del 11.51* , in cui a lui ſu ſostituito Nata- de' Grimaldi Ge

noveſe uomo molto Guelfo , ed 'rnſieme doppio . ll Nata, in prima

di arrivare al poſſeſſo di questa Podesteria, di naſcosto giurò ad al

cuni popolari che avrebbe retta la Città ſecondo gli stabilimenti ed;

a’ cenni del popolo; di poi pubblicamente giurò di reggerla ſecon—

do gli stabilimcnti ed ordini di. Piacenza , cioè del Comune forma

to in allora da’ Nobili Guelfi di partito; con quefla clauſula , che

non intendeva obbligarſl ad alcuna coſa intorno a quelli che tutta—

via erano in bando dalla Cittàñ. Fatti. quefli giuramenti incominciò

a reggere l'a Città , e commiſe quanti muli potette contro la fazio

ne del Popolo , e ad oggetto di trattare con maggior facilità co’ Mi

Iiti contro di eſſo , cambiò d’ abitazione , e ſl ſtabilì in caſa di Gu—

glielmo Cherico .` L

a.
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Molti dei popolari bramavano che ritornaſſero in patria i

Nobili eſuli ; dunque alcuni di loro , Fer non offendere la

moltitudine c0n una aperta ricerca , ſi recarono a tutte le sociezi

del mcdcſimo Popolo, ed a’ Paratici della Città , ed a tutti ricerca

rono in iſcritto degli atteiiati pei quali appariſſe eſſere loro volontà

e- piacere che i Nobili ritornaſièro: ortenuto questo {i preſentarono

al Signor Oberto Rettore del Popolo , il quale , fatto unire il Con

ſiglio Generale del Popolo, gli mostrò i medeſimi attestati; ed il ri

cercò del ſuo parere . Il popolo ſenza contraddizione ſu di ſentimen

ro che ritornaſſero . Allora il Sig. Cardinale Ottaviano s' accorieeſ

ſere perduta la Città , e non eſſete ſicuro nella medeſima: onde nel

giorno 1.4. di marzo partì da Piacenza , accompagnato dal Podestà

del Comune il Signor Nata , e da alcuni altri Guelfi . Eglino pre

ſero la strada di FiorenZuola , e quando furono al Montale( lonta

no da PiacenZa poco più di due miglia ) inteſero che i Dell’ an—

dito ed i loro amici venivano alla Città , ed erano già arrivati alle

Moſie ( postc ſopra della strada che da Piacenza va a Cremona e

lontane dalla Città altre due miglia ), e che venivano ‘quali trion

falmente , portando alte le loro inſegne , e ſpiegate le loro bandiere.

Allora il Nata ritornò in Città , e ſete c'ongregare il Conſiglio , ac—

ciò deſſe ordini contro la venuta di quei Dell‘ andito: ma il Con—

ſiglio non volle intendere nulla ſopra questo particolare . Diſperato

il Nata per questo , eſſendo egli per anco armato ed aVendo allestici

i destrieri - moutò ſopra uno di eſſi , e diede un giro per la Città ,

ſperando di indurre qualch’ uno a ſeguirlo: ma niſſuno avendolo

ſeguito , egli pure ſi partì da Piacenza .

Celebrata la ſesta della Annunziata di Maria V.,i Piacentini s’

adunaruno nella Chieſa Cattedrale , ed eleſſero a pieni vori per Po—

destà del Comune il Signor Oberto de lniquitate Rettore del Popo—

lo , il quale accettò l’ incarico , e giurò d’ adempirne i doveri fino

alle calende del futuro gennaio . A lui dalla Città ſi volle ſar gra

zia accreſcendògli lo stipcndio ſino a mille lire di questa moneta ; non

così agli altri Uffiziali che rimaſero cogli stipendi determinati dallo

Statuto della Città .

La venuta in Piacenza dei Dell’ andito ſu cagione della parten

zz de’ Nobili, i quali ſi recarono alle loro terre innanzi che ter

minaſſe il detto meſe di mano . Questi Nobili ſuoruſciti che erano

da circa mille e dugento, fecero ribellare al Comune di Piacenza i

Conti di Bardi , e cacciarono dalla valle del Ceno il Podestà Ober

taccio de lniquitate: per lo che il .Podestà di Piacenza mandò a quel

la volta ducento pedoni e cento militi . Questi però nulla fecero per

cliè innanzi che arrivaſſero a Bardi, da’ Villani ~delle valli del Ce

no e del Tarro, dagli uomini de‘ Conti di Bardi, e dai Militi

Estrinſeci di Piacenza furono alſaliti; e i pedoai ſimona ſpagliati_ , c

i mi
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liti privati de” loro cavalli, e ſenza far loro altro male, coílrctri a

ritornare addietro .

La moderazione uſata da’ Fuoruſciti offia Estrinſeci commoſſe per

avventura gli lntrinſeci a trattare di riconciliaZione : eſi deputarono

da una parte e dall' altra Ambaſciatori a questo oggetto. Mentre

ſeguivano questi trattati, giunſea notizia degli lntrinſeci che i No

bili avevano occupato per forza il Caſtello del Ponte nuovo del

Po: questo ballo perchè: i popolari rompeſſero ogni trattato, ed

,arrivaſſero al ſegno di porre in prigione gli Ambaſciatori de’ No

‘ bili Ellrinſeci e protestare che non volevano rimetterli in libertà

7 fino a che foſſe evacuato il detto Castello . l Nobili Intrinſeci ri,—

clamarono' contro i Popolari a favore de’ ſagri diritti delle gentie

de' Nobili Estrinſeci; ma tutto fu inutilmente e vennero ad una

apertiflima rottura anche ſra di loro . Temettero in allora alcuni

, ſaggi del Popolo di non pocer reſistere a’ Nobili: per tanto col

parere anche del Sig. Podestà Oberto preſero il ripiego di chiama~

. re in loro aiuto il Marcheſe Oberto Pelavicino, e per maggiormen

. tc animarlo a loro favore, di farlelo Podeſtà . Accettò ſenza indugio

' il Marcheſe e la carica e l’ impegno; e nel giorno ultimo d’ apri—

le, con una armata compoſta di Cremoneſi e di Parmigiani Estrin

ſeci , ſu a Piacenz… . Erano dalla Città uſciti altri Nobili ad accre

ſcere il partito de' fuoruſciti , ed eranſi ridotti al RiVergaro . Dun

que eſſo Marcheſe colle ſue genti e col Popolo di Piacenza ſece una

cavalcata fin là, e preſe ed abbruciò quella terra ,e fece mol

` ti di que’ militi prigioni. Dal Rivergaro il Marcheſe colle det—

te genti paílò a Raglio , castello poco distante ( lontano da Pia

, cenza 14. miglia) che egualmente maltrattò: di poi ritornò a

l Piacenza. e distruſſe il Ponte del Po per timore de’ Milaneſi

io .

( (indio timore era giustiflimo, perchè i M-ilaneſi erano nimiciſſi

mi del Pelavicino ab antico , e perchè pare che aveſſero rotta l’ ami—

‘ cizia co' Piacentini: imperocchè nella primavera di quest' anno , ſen

za farne parola , strinſero alleanza co' PaVeſi nostri nemici ( u ). Se

la chiamata del Marcheſe Pelavicino rieſciíſe diſpiacevole ai Guelfi ,

ognuno può fi urarſelo; il Cardinale Ottaviano Legato non tè
contenerſi dal Faroe ſopra ciò paleſe la ſua indignazione in ilçc’Îi

vendo a’ Mantovani ( 11.) . Nel novembre venne in Italia il Re

Corrado figlio del-l' Imperatore Federigo il , e tenne un parlamen

to in una terra del Veroneſe, al quale intervennero i Deputati di mol

te Città , e *fra efli que* di Cremona , Pavia , e “Piacenza ( i; ).

Pini col n.5!. Oberto de' lniquirate d' eſſere podestà del Co

mune , continuò però ad eſſere Rettore del Popolo . Come diſſi ,

erano i Paveſi nemici de' Piacentini: or il detto Oberto, non ſo ſe

nel 12-51. o ”52, ce li reſe amici col dare ad cfli Paveſi i cinque

Ca*
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Castelli pel lodo del Pontecarile aggiudicati a PiacenZa , a condizione

che de'ſero aiuto a quelli popolari contro i Nobili . Ad Oberto nel

‘la Podeſleria del Comune ſucceſſe Ferrario Cane Paveſe , di fazione

Ghibelſino . Al ſuo tempo il Popolo Piacentino fece molte ſpedi

zioni contro de’ Castclli occupati da’ Nobili ſuoruſciti . Merita

‘ſopra le altre d' eſſere menzionato i’ aſſedio del Castello di Fonta

na ( dodici miglia lontano da Piacenza verſo il Paveſe ) che ſi

cominciò nel luglio del 1151.. dal Signor Ferrario co' Militi e Po

polo di Piacenza, a' quali erano venuti in aiuco moltiſſimi poñ

polari e militi Paveſi, Alegro di Magnazio, ed il Marcheſe

Oberto Pelavicino cò’ ſuoi Cremoneſi. Siccome Fontana era abi—

tata da’ molti Nobili, così il caſlello era beniſſimo munito e di

feſo: erano però_ in proporzione e molti, .e ben agguerriti anche

i nemici che ſlavangli intorno. Stanchi questi, dopo averlo conti

nuamente tormentato per trentatre giorni, di più oltre aſſediarlo

piantarono attorno al medeſimo delle y forche , e ſecero intendere

agli aſſediati, che ſe entro lo ſpazio di tre giorni non s’ arrendeva

no , ,li avrebbero tutti appiccati. Questa terribile minaccia ſpaventù

grancſemente i Fontaneſi , che s' arreſero a condizione che a tutti

foſſe ſalva la vita . Fu ritrovata nel callello di Fontana COsì grande

quantità di grani che baſiòa provvedere per alcuni giorni tutto l‘

eſercito, il quale demolito il medeſimo paſsò ad Olubra altro castel—

lo in quella vicinanza che ſimilmente diſiruſſe. Durante il primo aſ

ſedio tutti i giorni dagli aſſediatori ſi fecero con gran danno delle

ſcorrerie nella valle di Tidone , ſi abbruciarono caſe , e ſi rubarono

grani, armenti , greggie , e ſi cattivarono uomini .

` Alle ſorz-e del Popolo Piacentino e de’ ſuoi Alleati non poten

do reſistere i Nobili, ſi eleſſero per ‘Podestà il ſoprannominato Nat).

de’ Grimaldi( iz )il quale non par* che lor :IrTC‘Ìſſ‘ aiuti d’ uomini,ſic~

come nemmeno i Lombardi e la Chieſa, ai quali erano stretti in al

leanza . Il proceder di queſti ſecOnai tanto piu ci potrebbe ſare nc

raviglia , in quanto che questi isteſſi Nobili ſuoruſciti di Piacenza

mandato avevano i loro Ambaſciatori a Breſcia alla Dieta ivi tenu

ta nel giorno 8. dello ſcaduto marzo d' ordine del Signor Cardini

le Legato per gli affari preſenti; ed in eſſa colle Città , e Poptſzi

alleati giurato avevano di mantenerſi fedeli alla Santa Sede e di

darle ſoccorſo ( r4 ) . ,

Dal Castello di Olubra non più il Signor Ferrario *Cane Pode

stà conducendo i Ghibellini Piacentini, come nell' aſſedio di Fontana ,

ma bensì il Signor Marcheſe Pelavrcino col ſuo eſercito composto di

Militi e Pedoni Cremoneſi e Tedeſchi , e col Popolo e Militi di Pia

cenza , con quattordici grandi Trabucchi al principio d’ agosto paſ

ſarono alla Torre di Fardenzio Palaſlrello, posta ne' contorni di

Rivalta , di cui in breve s’ impadronirono . Da questa Torre , cir—

ca
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ca i to. d’ agosto, le dette genti paſſarono la Trebbia e vennero al'

Rivergaro, terra pirncipale de’ Nobili ,fuoruſciti . La importanza del

luogo ſete cliei Nobili lo muniflero di un buon preſidio di circa

i dugento J ’liliti , ’e di un migliaio tra Villani e ſoldateri ; e che i ne

mici lo impugnaſſero a tutta loro ſorza . Nello ſpazio di ſeſſantaſetie

giorni per cui durò l’ aſſedio, ed in cui ſi ſuccedettero a viceuó

da picciole vittoriee perdite, non pochi uomini da ambc le parti re

starono da’ ſaſſi gettati, dai Trabucchi , dalle Balestre ,. e da altre

macchine militari feriti e morti . La felice ſituazione della terza era.

per ſar ſoſpirare a lungo a’ Glribellini una compita vittoria de’ ne

mici, quando paſſato il detto tempo , non ſo come, la famiglia del

Signor Ubertino Dell’ andito s’ inipoſſeſsò a ſorza della Morta ( nl

tezza ſcoſceſa dalla natura steſſa ordinata , clic domina il Riverga—

r0 ): allora vedutiſt in proſſimo pericolo di cadere in potere del

Marcheſe Pelavicino e del Popolo di PiacenZa coi medeſimi tratta

rono di pace , che ſu fermata nel giorno 7.5. d’ ottobre a condizic

ne che i Rivergareſi giuraſſero d’ eſſere fedeli al Re Corrado , e di

ſhre in pace con eſſo Popolo, il quale diede in cuiiodìa il medeſimo

castello a’ Pedoni . Il Cardinale Ottaviano legato Pontificio ienne

in aiuto de‘ Nobili Rivergareſi con 1500. ſoldati Romagnolie Bolo

gneſi , e giunſe fino a Trabaco ( il nostro Cronista Moro dice Tra

vario, ch’ io non ſaprei indurmi a credere che ſoſſe lo steſſo che

Travi ſituato ſulla Trebbia 5. miglia ſopra del Rive‘rgaro ); ma non

recò loro alcuno aiuto: ei pare che veniſſe quando trattavaíene

la reſa: onde ſenza operare alcuna coſa ſe ne part‘: colle ſue mi—

lizie ( 15 ).

Appacificati i Nobili co’ Popolari, quelli vennero ad abitare la

Città , e d’ accordo con questi ubbidirono al Signor Podell‘a Ferrario

Cane . Nella pace dei 15. d’ ottobre entrarono anche i Nobili di Pavia e

i Nobili di Parma . ll Comune di Pavia conſermò poi il l'atto da‘ Capita

ni de’ ſuoi Militi nel giorno i7. di dicembre, in cui congregoſſi in gene

rale Conſiglio nel ſuo Palazzo nuovo in Pavia , ove alla preſenza del(

Signor Marcheſe Oberto Pelavicino Vicario del Signor Re Corrado, `

il Signor Michele Crota Podestà del Comune di PaVia , a nome ſuo e de'

Paveſi , giurò di oſſervare e ſare oſſervare la ſormola di ace, di con

cordia , e i capitoli ( ch’ erano in prima stati letti in e o Conſiglio)

tutti e giurati tra il detto Sig. Marcheſe Pelavicino, il Signor Fer.

rario Cdfle Podestà di Piacenza a nome del ſuo popolo e ſuoi par

tigiani, i Capitani de" Militi di Pavia , e i Capitani de’ Militi Fe—

deli di Parma; ſatti,dico, tra dette perſone e i Signori Filippo Vi—

ccdomino, Grimerio Palastrello, Alberico Malovioino , e 'Petruccio

Bertolotto a nome loro proprio , ed anche di tutti i Militi , e ſanti ,

e partigiani loro che erano al Rivei‘garo. Giurò inoltre detto Signor

Crota, a nome come ſopra, di calſare e di irritare tutti gli ſtabi—

Y li
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limenti già fermati negli anni addietro ſta il Comune di Piacenz:

ed il Popolo di Pavia ( 16 ). Forſe alluderà alla eeſſione di cinque

castelli ſopra indicata . -

La premura e gli incomodi del Pelavicino pel Popolo di Piacen

zz gli procacciarono la Podesterìa di queſta Città~ r onde finito col 1252.

dil Cane il ſuo ufficio , egli vi ſubentro. Non potendo il Marcheſe

accudire in perſona a queſto impiego, ſece ſuo Vicario Guidone Scar—

ſo ( i7 ), e per ſuo mezzo reſſe in pace ed in quiete la Città fino

all' anno 11.53; finito il quale i Piacentini, non ſaprei ben dire ſe

di loro ſpontanei voglia o ſe indotti dagli amici del Pelavicino

che era molto ſcaltro ed ambizioſo uomo,non più Podeſtà , ma

perpetuo loro Signore lo costituirono ( 18 ). I nostri CrOnisti non

ci individuarono le circostanze che accompagnarono questa elezione:

e ſolo ci diſſero ch’ egli non per le , ma pei ſuoi Vicarj,che

cambiava d' annoin anno, governò Piacenza . E. certo da ſc non

avrebbe potuto farlo: egli era troppo occupato negli affari dci~

la Italia, maſſime dopo la morte del Re Corrado ſeguita nel 7-1.

maggio 1254., e_ doveva attendere alla amicizia di vari Tir-inni,

ed. in modo particolare a quella di Eccelino da Romano , al quale

( benchè contro il vero) nella crudeltà ſu da qualch’ uno pare;

giato( 19 ). Aſſicurato il Pelavicino della perpetua ſoggezione de'

Piacentini non istette guari ad. iſpiegare il ſuo genio Gliibtllino

e Tirannico: nello steiio anno/col ſuo procedere costrinſe questo

Veſcovo a partire dalla ſua Dioceſi e Città, e proibi a tutti ii

ricorrere alla Curia Romana preſſo la quale ritrovavaſi il dezm

Veſcovo ( 7.0 ), per timore ſenz‘ altro che lotto colore d‘ affari re

ligioſi non venitIÈ-.ro di la ordini che poteſſero diſiurbarlo nella ſua

Signoria; e nel deceflnbre del ”.55- colla volontà del Popolo e de'

ſuoi aderenti. fece distruggere Grintorto, Arcello , Groppo , Pig-az

zano, Rivalta, Cagnano, Travano, Bobbiano, Rudi , le mura

di Borgo val di Tarro ( 21 ), ed altri castelli meno importanti.

_ li Commercio ed il bene pubblico richiedendo la uniformità e l’

equilibrio nelle Monete, così nella valuta come nel peſo e bontà

loto, pei-cio nel giorno 2.5. di maggio del 17.54. gli Ambaſciatori

delle Citta di Cremona , Parma , Breſcia, Piacenza , Pavia e Tor
cona ſl raduſinarono in una camera privata del comune di Bergamo ,

ed alla preſenza di alcuni Cittadini e Sapienti Bergamaſchi , pel ben

ellërc e vantaggio comune stabilirono il peſo , la lega z ed il valore

che dovevanſi dare alle Monete, che indi in poi ſarebbenſi battute

dalle dette Città per lo ſpazio di due anni in avvenire z paſſati i

quali, ſe ſi ritrovaſſero dette convenzioni ancora utili, ſi poteſſero

confermare ( 7.7. )- Tre giorni dopo i Piacentini ſecero alcuni Sin

dici e Procuratori per mandarli a Cremona, dove dovevaſi tenere un‘

altra unione dei Meſſi delle predette città ,e gli diedero ſacoltà-di

0
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obbligare le loro perſone, a nome della Città di Piacenza , a tutto e

per tutto quanto era per ordinarſi intorno alle monete dagli Am

baſcintori della Lombardia; e questo ſecondo il volere deÎ Signor

Marcheſe Pelavicino . Si tenne di fatto la unione nel PalatZZO del

Comune di Cremona nel giorno 29. di maggio , ed in cſſa tutte le

ſopraddette Città per mezzo de' loro Meſſi , e la Città nostra ancora

per mezzo de' ſuoi, col conſenſo , anzi elſendo queſio il volere 'del

detto Signor Marcheſe ,ſi obbligarono di inviolabilmente oſſervare

quanto era stato ſkabilito nella Città di Bergamo in ordine alle Mo

nete( 7.3 ). Le determinazioni preſe in quella aſſemblea richie—

dendo un lungo diſcorſo, quindi rimetto quello ad altro luogo più

opportuno . -

A motivo della protervia degli aderenti al partito 'de’ .defunti

Federigo Imperatore e Corrado Re il Papa innocenzo nel giorno 9.

di giugno fece pubblicare una Crociata contro di eſſi , e nominata,

mente contro Eccelino da Romano,`ed il Signor Marcheſe Pelavi- ,

cino . Morto il detto Papa ai 7. di decembre , il Papa Aleſſandro ai

9. d' agosto del ſeguente anno 1255. fece ripubblicare la ſteſſa Cro

ciata controi medeſimi ( 7.4 ) .

Senza prendere in conſiderazione quanto era ſtato a pubblico be

ne nell‘ anno ſcorſo determinato da molte Citta intorno alle Mone

te, iMercanti di Lombardia e di Toſcana nel deeembre del ”55.

fecero battere preſſo iMarcheſi del Caretto delle nuove monete dette

Carettini , le quali recarono gravi danni a' medeſimi ( 2.5 ) , non aven

do i giuſlti rapporti colle altre monete .

Nel decembre del n.56. alcuni potenti montanari, e con eſſi

il Signor Federigo Dell' andito , che aveva concepita invidia verſo

il Signor Ubertino Dell’ andito grande fautore del Pelavicino, per—

ch‘e godeva molto credito in Piacenza, entrarono in diverſi caſtelli

di ragione del Comune di Piacenza ſituati nell’ alta montagna, ne

cacciarono le guarnigioni , e vi poſero delle loro genti a custodirli.

Alcun tempo dopo il Marcheſe Pelavicino mandò contro i medeſimi

le truppe della Citta , che s’ impadronirono di qualche castello, e

ſra gli altri di Centenaro ( ſituato ſopra della Nure 30. miglia lon

tano da Piacenza ), e devaſlarono que’ paeſi all’ intorno finoxa

Pradovera ( ſopra della Trebbia 7.5. miglia lontano da Piacenza )`.

Nel maggio del 1257. la' maggior parte de’ Nobili di Pavia ſi

ribellò al Comune della Città , ed uſcì fuori dalla medeſima: ed

il Signor Marcheſe Pelavicino coi militi e fanti di Cremona e di

‘Piacenza ſi portò a danni dei medeſimi Nobili, dando il guaſto

al Territorio Paveſe: avendogli poi ſarto comprendere gli {leſſi Ghi

bellini Paveſi non eſſere di loro genio la ſua condotta , il Marche—

ſe ſe ne' ritornò a PiacenZa . Qui egli inteſe come altri Signori del

la montagna condotti dal detto Signor Fcderigo Dell' andito ave

ffx
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vano occupati altri castelli di questo Comune di Piacenza: pertanto

mandò il ſuo Vicario Guglielmo Pietra Paveſe col ſuo eſercito , nel

quale contavanſi 400. militi del Signor Eccelino da Romano a ſar

l’- aſſedio di Viſerano( posto ſopra della Trebbia x7. miglia lonta

no da Piacenza ) principale di C-Tl Caſtelli . Non ſi credevano i tio

"bili che vi ſi erano entro racchiuſi, di dovere eſſere meſſi in rante an

gustie come furono, ſidandoſi ſulla felice ſituazione del Caſtello ; dun

que ſapendo d’ eſſere ſenz’ acqua, preſo il tempo di notte ſecretamente

fuggirono .I ſervi e Villani ch' avevano nel Castello , non eſſendo

da loro stati avvertiti , come iù non videroi Nobili, vollero fuggire

eſſi pure: ma non ebbero la elice ſorte de’ Padroni , e in numero di

trentaſette furono preſi e fatti appiccare . Riuſcito così l' affare di

Viſerano', il Signor Guglielmo colle ſue milizie paſſò ad altri castelli

ribelli poſii nella valle di Trebbia , molti ne ebbe a’ patti , e mol

ti ne abbruciò ( 26 ).

Per avere il Marcheſe Pelavicino ei Piacentini ſpogliato de'

ſuoi redditi e danneggiato in altri modi il Veſcovo di Piacenza Ai

berto, il Papa nel giorno 5. d' aprile del 17.57. ammoni eſſo Marche

ſe e i Piacentini, come ſarebbero incorſi nella ſcomunica , ſe avanti alla

feſla di S. Pietro non aveſſero ridato al detto Veſcovo il mal tolto

( a7 ). Oltre il Veſcovo anche i più ricchi Eccleſiaſtici ſofferſero

delle estorſioni , ed il Clero fu aggravato da impoſie( 2.8 ). l Lai

ci pure furono angheriati dal Pelavicino , il che ſu principio di ſua

mina *- Gerardo di Torrano Cittadino e Mercatante di PiJCcnza a

cui era toccato di pagare lire dieci a motivo di un imprcstito

eſatto per la ſpedizione di Viſerano , ſu il primo a darle movimen

to. Egli appieno comprendendo molti delle famiglie Dell’ andito,

Angoſciola , Scota, Fontana , e d’ altre ancora eſſere mal con-

teme della Signoria del Pelavicino, ſi ſervì dei rapporti ch' avea

con eſſi e di Alberto di Fontana , che ritrovavaſi in Pavia per P0

destà , per trattare ſenza ſoſpetti e comodamente la di lui eſpulſione.

Questo Fontana fu già negli anni ſcorſi ardente Ghibellino; in T'quc

ſta occaſione parve cambiaſſe'partito , ſperando nella caduta del Pe

lavicſno ritrovare il ſuo innalzamento . Difatti cacciati da Piacenza

nel giorno 2-3. di luglio il Marcheſe Pelavicino ed il Signor Uber—

tíno Dell’ andiro , nello ſleſſo giorno egli pure ſi ritrovò in (Zitti:

e perchè volle dare certa apparenza alla ſua partenza da Pavia , ,p0

co prima fece baſionare uno de’ Giudici che l' aſlistevano nella carica

di Podeſl-à . Lo ſpogliamento del Marcheſe' ſegui non oſiante che in

Piacenza ſi ritrovaſſero 400. militi del Signor Eccelino che a lui

erano fed-;lì . Il Marcheſe ed il Signor Ubertino da Piacenza paſ

ſarono a Cremona , e le loro caſe furono ſpgliate da’ Cittadini; i

quali in parte s' accordarono nell’ eleggerſi per Podestà il detto

Signor Alberto di Fontana. Coll' innalzamento del Fontana ihNſh

. ’ 'li
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bili che già nell’ ottobre del i251.. per forza s' amicarono co'

Ghibellini , preſero non poco coraggio.

Gerardo da Tori-ano ed alcuni Dell' andito che furono i motori del

abbaſſamento de' Ghibellini, nel gennaio dell' 1258. furono preſi , e con

altre ſeſſanta perſone del partito del Marcheſe furono posti in carcere d’_

‘ñ ordine del Signor Podestà Alberto o coll' intelligenza de’ Nobili.
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Dalle carceri costoro dovevano paſſare alla morte , ma dalla medeſi

ma furono liberati dal merito e dalla interceſſione delle riſpettabili lo

ro parentele; la morte ſu loro commutata nel bando dalla -città , la re—

legazione alle terre estreme di questo Contado , e lo sborſo di enor—

mi ſomme di denaro . A cagione d' eſempio il Signor Guizzardo

Dell’ andito fù condannato a pagare mille e ducento [ire di Piacen—

za; il detto Gerardo lire mille , le quali a ſuo nome furono sbor

ſare da Giovanni Scoto e Guglielmo del Cario ambi mercatanti Pia—

centini; Giacomo Vigolerio lire ducento; ed altri delle conſimili

ſomme . Non è incredibile che alcuni di questi sbanditi palſaſſero a

Cremona ad unirſi col Marcheſe Pelavicino il quale , coll’ aiuto del

Comune di Cremona e di Boſio da Dovara , s' impadroni del ca—

stello di Caorſo ( fituato tra Cremona e Piacenza lontano da questa

Città 8. miglia ), che muti‘i di molte agguerrite perſone che fecero

del gran male . Fu tale la nimicizia fra i Caorſiani e i Cittadini di Pia—

cenza , che pochi giorni paſſavano 'ſenza che veniſſero ad una qual

che battagliola: i Cittadini facevano morire de’ nemici tutti quelli

che cadevano nelle loro mani; e i Caorſiani per ognuno de’ loro

the foſſe stato ucciſo, facevano appiecare due cittadini .

Il Signor Ubertino Dell’ andito da Cremona paſsò in Puglia

per indurre Manfredi Principe di Taranto e ſuo conſanguineo a dar—

gli degli aiuti con cui poteſſe lostenere il ſuo partito in Piacenza.

Manfredi promiſe di dargli al meſe tre lire Imperiali per ogni Pia

centino fuoruſcito del ſuo partito che ave-.Te ſiipcndiato, ſe foſſe uo

mo a Cavallo; e ſoldi venti, ſe foſſe uomo a piedi ( 29 ).

Che veramente il Signor Alberto di Fontana Podestà e Rettore

di Piacenza e la Città isteſſa foſſero ritornati al Guelfiſmo, ne fa non

dubbia testimonianza l’ eſſere venuti a Piacenza nel 6. giugno il

Signor Legatoe i Milaneſi ( ;o ), ed una Bolla del Papa Aleſſan

dro data ai zo. di luglio di queſt’ anno n.58. e diretta a due Ab—

bati di queſta Dioceſi , in cui il Papa fa le meraviglie per non ſa

per comprendere come i Piacentini , dopo avere reſistito con tanto

impegno all’ imperatore Federigo , ſianſi poi laſciati indurre da uo

mini cattivi ad abbracciare il partito del di lui figlio, il Re Corrado,

e ad aſſomere per loro Signore il Marcheſe Pelavicino Vicario dell:

isteiſo Imperatore: e ſi compiace per eſſerſi miracoloſamente liberati

dal precipizio , e convertiti ;ti-Pastori dell’ anime loro; e per aver~

gli mandati degli Ambalciatori , incaricati di ricercargli i remed‘] op

- por
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portuni alla loro ſalute: de‘ quali rimedi dic' enli d’ averli fitti

degni memori eſſo Papa e ſuoi Confratelli degli oſſequi da loro

prestati iii-tempo che ſi ritrovò in biſogni la Chieſa; per amor dc‘

quali avevano accolti con giubilo , i loro Ambaſciatori ed ad istan—

Za de' medeſimi aveva ordinato , previo il giuramento di ubbidi

re a’ comandi della Chieſa, che foſſero aſſoluti dalle ſcomuniche e

dall’ interdetto in cui ritrovanſi avvolti ( 3! ).

Trasferito questo Veſcovo Alberto al Veſcovado di Ferrara,

il Clero Piacentino eleſſe Filippo Fulgoſio ad occuparne il luc

go ( 31 )-. . . . . .
Oltre i Guelfi ei Ghibellini v’ era una terza ſetta fra noi:

a questa aderivano i Luſardi ed alcuni Nobili della valle del Tar

ro , i quali nel decembre entrarono in Borgo( cioè nella terra principale

della medeſima valle la quale è lontana da Piacenza 42. miglia) cac

ciandone i Piacentini EstrinſecioſſiaGhihellini;e poi s` impoſſclſi

rono d' altri‘ meno importanti castelli custoditi dai Piacentini lutrin—

ſeci oſſia Guelfi ( 33 ).

Nel febbraio e nel marzo dell' anno \l²59. questi isteſſi ln

trinſeci , oſſia que’ che ſignoreggiavano la Città volendo ſare riattarc

e ſod-tmente ſtabilire il ponte che era ſopra del Po( io crederci

che foſſe quello, ch’ era incontro alla Città e fu distrutto Ott'

anni prima) fecero piantare delle colonne di legno nel letto di

eſſo fiume: e i Paveſi e i Cremoneſi che di mala voglia ne ve

devano lo ristabilimento, mandarono tutte le loro navi per im

pedire a’ lavoratori la fabbrica del medeſimo, quale mediante la

vigilanza de’ Piacentini riuſcì felicemente ( 34. ).

Due terribili e potenti Ghibellini, il Marcheſe Pelavicino ed

Eccelino da Romano ſi inimicarono fra loro in quest' annoe con eſſi

anche i loro aderenti . A favore d' Eccelino ſi dichiararono gli E

strinſeci di Cremona, i Cattani e Valvaſori di Milano , ed alcuni dt'

Piacentini, che non mi viene detto di quale partito foſſero, li qüaii

tutti promiſero di ſomministrargli uomini e denari per fare guerra

al Marcheſe, per cui ſi dichiararono il Marcheſe d' Eſie, il Conte di

Verona , e molti Signori e Città che mandarono i loro rappreſen

tanti nel giugno a Breſcello a promettergli che procurerebbero dal

la parte loro acciò riacquistaſſe il Dominio ed i privilegi di onore

e di giurisdizione ſopra della Citta di Piacenza; ed in caſo che i

Piacentini per amore non lo voleſſero riaccogliere; li conſiderereb—

bero come loro nemici, ed anche loro farebbero guerra ( 35 ). Fini

la nimicizia fra il Marcheſe ed Eccelino colla pri ionia di quest' ul—

timo , che venne in mano del Marcheſe nel 1.7. i ſettembre, gior

no in cui ſeguì un fiero combattimento fra i loro eſerciti. Dopo

questa vittoria il Pelavicino molto’crebbe di potenza , divenne Signo

re d1 più Città e terre, ed anche di Milano .

La
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La unione di Breſcello poſe in qualche agitazione questa Città,

e la medeſima potrebbe avere dato ſpinta all' aggiustamento che cer—

carono di fare nell` agoſto dello stcſs’ anno n.59. il Comune di Pia

cenZa oſſia i Guelfi da una parte col Sig. Marchese e i Piacentini Eſlrin—

ſeci oſſia i Ghibellini dall’ altra . Compromeſſar') da ambe le parti fu

rono eletti i Signori Boſio da Doara Cremoneſe, e Martino della Torre

Milaneſe. Sia per la guerra che fu tra il l’elavicino ed Eccelino , ſia

per la difficoltà dell’ affare, gli Arbitri diſl‘erirono a pronunziare il

loro Lodo fino ai z. di marzo dell‘ anno vegnente . A cinque capi

poſſonſì ridurre le coſe per eſſo Lodo stabilite: primo che ſarà perpe

tua la pace ſrai Comuni di Piacenza e di Cremona; ſecondo che

tutte le terre e beni d' ogni ſorte che appartenevano ne' tempi ad—

_ dietro tanto ai Pelavicini , quanto a quei Dell` andito , ed agli altri

‘ Estrinſeci di PiacenZa, ſiano restituiti a’ medeſimi; terzo che tutti

gli ordini e determinaZioni preſe odati contro i ſopraddetti debbano

eſſere annullati dal Comune di Piacenza; quarto che tutti quelli che

ſono fuori della Città e del Veſcovado di Piacenza , per qualunque

ragione vi ſiano, ancorchè ſoſl'e per avere aderito ai Marcheſi Pelavi- q

cino e Signor Ubertino, ſiano levati dal bando e dalla proſcrizione

` del Comune di Piacenza e poſſano ritornare nella Città e Terri

`,\__.

ru—

torio a loro arbitrio: con questo però non s' intende ſar parola del

ritorno a Piacenza nè del detto Signor Marcheſe, nè del Signor

Ubertino ,i quali non pertanto ſi vuole che god-ano di tutti i lo

ro beni che poſſedevano cos‘r nella Città. come fuori di eſſa; quinto

che tutti i Citstelli e luoghi del Comune di Piacenza che ſOno oc

cupati dal Comune di Cremona, dai Pelavicini , da quelli Dell' an

dito , ed altri del loro partito, vengano restituiti-cOn tutta integri

tà al Comune e Uomini di Piacenza . Fu pronunziato il Lodo

ſmri di questa Città alla preſenza de' Nunzi e Procuratori d’ ambe

le parti le quali l' approvarono: fu quindi recato in Piacenza; ſi re

clamò contro di eſſo, ſi proteſiò contro ia di lui autorità , e ſ1 diſſe

in Piacenza ed in altre Città Lombarde ancora , che il"Signor Mar

tino della Torre aveva ecceduto i confini della ſua autorità. nel capo

in cui era stabilito che ibanditi ritornaſſero alle loro caſe .

Il Pelavicino ſi vendicò di questa ripulſa de’ Piacentini nel giu

gno vegnente in cui con gli uomini e Comune di Cremona, mille Mi—

liti di Milano, ducento di Breſcia ed altre genti di più amiche Cit

tà nel giorno 2.3. venne a Pontenure (terra con caſlello conſiderabi’

le ſituata 5. miglia lontano da Piacenza), s' attendò ne' ſuoi contor

ni, e- con cinque trabucchi e degli ſcavatori ſi poſe ad eſpugnareil

taſſello, e nello steſſo tempo con parte dell’ eſercito ſcorſe Il PH.

Centino . In occaſione che fu a Cagnano ( lontano dalla Citta r4.

miglia) , venne incontrato da que’ di Ca ſlell‘ Arquato , ebbe una piccola

rot—
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torta , e perdette 2.5. uomini , che furono appiccati ſul campo 'della

fiera fuori delle mura di Piacenza. Parecclii giorni reſistettero valo—

roſamente al Marcheſe i Pontenureſi , ma temendo d’ eſſere abbando—

nati dalla Città , e che i nemici li tráttaíſero come avevano i loro

concittadini trattati imedcſimi, dopo [8. giorni capitolarono col Pe

lavicino, ſalva la libertà ad undici perſone , e la vita agli altri ,

che in numero di ducento venti furono mandati in prigione a Cre

mOna , dove ſubito dopo qucsto fatto ſi restituì anche il Signor Mar—

cheſe . Biſogna dire che a queſio tempo la Città univerſalmente foſ—

ſe Gnelfa: e come mai il Marcheſe con tante genti al ſuo ſeguito ,

.levi foſſero stati molti Ghibellini, ſi ſarebbe astenuto dal farle

qualche inſulto? Piacenza era anche provveduta di centomiliti man—

dati da Cattani di Milano e di molti ſ’rîfendiati da questo Comu

ne, e di trenta Militi che avevano con loro i Marcheſi Bernabò e

Federigo Malaſpina .

Sul finire di ottobre Giovanni de' Luſardi potente Montanaro

con trecento ſervi ( oſſervilì la parola ſervi ) preſi nella valle del

Tarro entrò nel Castello di Noceto ( oggidi NOCÌYCLI polla all’ ori

gine del Ceno4r. miglia lontana da Piacenza ); e il Comune di

Piacenza vi mandò trecento Militi, mille fztnti della Città, e molti

altri uomini del Contado:i medeſimi innanzi che arrivaſiero a Noce

to per istrada eſſendo stati incontrati dalle genti de' Luſardi, da

quattrocento militi di Cremona , dagli Estrinleci di Piacenza , e da'

Villani della detta valle , che tutti erano andati in aiuto de' Luſar—

di, nel giorno 6. di novembre vennero all' arme: ſia per la impe

rizia de’ luoghi , ſia per la stanchezza, ſia per la maggiore forza de'

nemici, le genti del Comune di Piacenza furono poste in fuga , e

di eſſe furono `fatti prigioni cinquanta de' migliori Milici, due Trom

betta , due Velii’i’iſeri , e trecento fanti ; {i perdcttero anche ducenro

cavalli, tutte le vettovaglie , e le baliíle . l prigioni furono con

dotti a Cremona ( ;6 ), e forſe dati in compenſo delle loro fatiche

a’ Cremoneſi . _

Per eſſere Podestà di Piacenza il Signor Catellano del Signor

Guidone e della Signora Ostia, Cittadino di Bologna, Città che a que~

sto tempo ritrovavaſi ſoggetta alle cenſure Eccleſiailiche, iPiacenti—

ni al principio del n.61. vennero ad incontrare le medeſime cenſure

che i Bologneſi. ll Papa però con eſſr uſò grazia a morivo della di—

vozione ch‘ avevano per la Santa Sede , e con ſuqbreve dei 3. febbra

io del detto anno nc gli aſſolvette ( 37 ). _

lJſcirono da Roma e ſi diſſerſero in varie parti del mondo in—

nanzr qnest’ anno certi uomini in apparenza religioſi , che cammina

vañno nudi per la maggior* parte, flagellavanſi con delle corcggie, ed

invocavano il nome della Vergine Madre e la Pace . Questi , che

chiamavanſi flagellanti , e da una Città paſſavano nell' altra , e ten

rava
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invano di indurre gli uomini a pinilenZI, giunſ-;ro anche a Piacen—

za; e per loro opera molti di quei bell' andito , de' Mancaíſola , c

d' altre famiglie già costrette a stare fuori della Città ed anche del

Contado , ritornarono in Piacenza. Alberto di Fontana uomo astu—

to , ed alcuni ſuoi amici di mal occhio videro la loro restiruzicne

alla Patria , e benchè: eſſo Alberto non foſſe più capo della Città ,

eſſendo Podestà il detto Cattelano , tuttavia conſervando molto pre—

dominio ed amici in elſa, di propria volontà, unito un grande

numero di questi nella ſera dei 7. di febbraio ſi portarono armati

aila contrada di San Salvatore , che per la maggior parte abitavano

i nuovovenuti ,gettarono il fuoco nelle caſe della medeſima, e ruba

rono , e guereggiurono tutti que‘ contorni . Come inteſem la violenza,

di colioro il Signor Velcovo Filippo Fulgoſio, l' Arcidiacono della

Cattedrale, il Signor Podestà , emolte coſpicue perſone, gli uni do

p0 gli altri, e con eſſi anche il popoli armato vennero alla Piazza

grande.Stette alcun tempo inoperoía tutta quella gente nella Piaz

za, mancando di capo , o piuttolto ;nen-one troppi: ed abbencliè nella

moltitudine alcuni vi ſoſiero che diceſſcro che fi deſſe il comando

al Signor Veſcovo, e degli altri che ‘li deſie al Signor Podeíià; tut—

tavolta nè quegli nè queſh 1c lo arrogarc—no; e ſenza duce il

Popolo ſi diparti di là per recarſi dove il biſogno il richiedeva.

ll Fontana che non credeva d‘ avere molti nemici, come udi il me

deſimo venire verſo di lui, laſcio il posto e ſu ,gi dalla Città.

Allora il Popolo ritornò alla Piazza ed il Signor Ve covo vedendo che

non ſi dipartiva dalla medeſima l' eiorto a deporre le armi eri

tornarſene alle ſue caſe: ubbidi egli , però in queſia ſic-ſſa notte,

ſc pur non ſu nel giorno vegnente-,ì e‘ieſſero lui per Podelià e Reti

tore della Città, ed il Signor Rainaldo Scoto per Capitano del

Popolo . Il Veſcovo accettò l’ incarico,che non è incredibile che

da lui ſoſle ambito, e giurò di reggere il Popolo; lo Scoto avrà

pur fatto lo ſ’teſſo . La elezione del Veſcovo in Podestà ſu di prov—

viſione , giacchè {i mandò poco dopo a Milano a ſare ſcielxa di

uno di ue’ Cittadini per condurlo a reggere queſia carica: Na

polione della. Torre ſull’ eletto; C ſi accozdò con un Feudordì due

mila lire di reddito . Venne a PizicenZa Napolione circa un

meſe dopo la‘ elezione del Signor Veſcovo, che rosto gli rinunziò

la carica . -

Appena entrato in uffizio questo Signor Napolione {i laſciò ſedur

re dall’ intereſſe , e per timore di perdere il feudo , benchè

contro voglia, permiſe che il Signor Ubertino Dell’ andito,

a queſto tempo,già divenuto Come di Venaſri in Puglia, e

i Signori Enrico e Guidone Pelavicino, con tutti gli altri E—

strinſeci ritornaſſero in Città. La loro venuta, che ſu molto quie

ta , accade nel giorno 4. di marzo . Non velnne _con eſſi il MÈrÎhcſc

4 e a*

\
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Pelavicino , ſorſe per non eſporre la ſua perſona a qualche inſulto ,

c Fer prima eſplorare l’ animo dc' Piacentini. Vedute poi le coſe

bene incamminate egli pure, accompagnato da una onorevole comi—

tiva di Militi, sen venne nel giorno 3. d' aprile . Lietillimo fu quel

giorno , e la ſua venuta d' aggradimento univerſale: ſe gli voÎl:

ridonare la Signoria della Citta per quattro anni in avvenire, carica

ed' onore che accettò; e giuro di reggerla nel modo che l' aveva

retta ne' tempi .Lſſ'dſi . Ciò fatto, richiedendolo altrove i ſuoi affa

ri , ordinò per uo Vicario il Signor Viceconte Pelavicino ſuo nipote

e partì per Cremona : con eſſo lui parti pure il Napolione che ſe ne

ritornò a caſa ſua ( 38 ). ll resto di quest’ anno non meno che i

ſeguenti 1262, 11.63, n.64, 12.65. e porzione del 1266. furono quie

tiſſimi e pacifici per PiacenZa nell’ ordine civile, non così però

nel religioſo, giacche la Città coli’ accogliere il Marcheſe ven—

ne a ſommergerſi nel più proſondo abiſſo delle molte Eccleſiastiche

cenſure dalle quali eſſo era annodato ( 39 ). Piacenza s’ era tirato

adoſſo anche lo ſdegno del Papa per avere abbandonato il ſuo

partito dopo averlo affidato tante volte; e molto più per eſſerſi affo

iutamente donata in potere del ſuo più grande nemico. Se peſſimo

fu il procedere de’ Cittadini, lo ſarebbe ſlato anche più quello dei

Veſcovo Filippo Fulgoſio , s' egli , come ſu ſupposto , foſſe stato ve

ramente dichiarato partigiano del Pelavicino: e certo v’ è motivo

di penſare male di lui, ſcrivendo il Campi che nel 1161.. imponeſli:

una groſſa taglia a queſio Clero per fargli piacere( 40 ); e dall’ ave

re ordinato il Papa nel febbraio del 1274. a certi Frati di investi

gare la di lui condotta ſopra questo particolare col preſcrivere ad

eſſi, che ritrovatolo colpevole, lo citaſſero innanzi la Sede Appo—

ſiolica a rendere ragione di ſue azioni ( 4t ).

La venuta in Italia di Carlo Conte d‘ Angiò , la fortuna delle ſue

arme, e nominatamente la vittoria riportata nel 26. febbraio del 1266 ,

in cui cade morto il Re Manfredo , e per cui gli affari de’ Ghibei—

lini furono in grande decadimento , il timore d' una proſſima cro

' ciata già pubblicata contro de’ Tiranni e loro fautori, ed il ſaggio

rifleſſo di entrare apertamente in ſeno alla Chieſa , da. cui erano

fiati ſeparati per molti anni , diedero a’ Piacentini occaſione di muta

zioni. ln mezzo a queffi accidenti, accrebbero le diſpoſizioni alle ri

volture Roberto Roncovetere e Fiainingo Dell’ anditoi quali, ben

chè foſſero veduti di molto buon occhio , onorari ed anche grati

ſicari dal Marcheſe Pelavicino e dal Conte Dell’ andito, non aggra

dendo punto la loro Signoria , dalla medeſima ſi ſiudiarono di farli

decadere . Dunque Roberto e Fiamingo, posta ſott’ occhio al Conte

Ubertino la perdita de’ ſuoi due figli, Corradino e Galvagno ch’

erano prigioni in mano di Carlo d' Angio, el eſaggerato il diſpiace

re clie per eſli ne provava, il diſpoſero a. fare pace colla Chieſa.

di`
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dimostrandogli non eſſervi altro espediente per ricuperare i medeíimi ;

e coli’ eſſporgli i vantaggi di questa pace , eíl'endo che tutto giorno cre

ſceva il numero delle vittorie de’ Guelfi , ed erano vicine le inon

dazioni de' Crociati , alle quali non avrebbe potuto reſistere . Gli rap

preſentarono anche gli infiniti danni che ne venivano alle anime

de‘ Concittadini , ritrovandoſi ſenza Sagramenti ve ſeparati dalla

Chieſa . Da quefle ragioni , o da altri particolari fini commoſſo il

Conte riſpoſe a Roberto e Fiamingo che voleva in prima parte

cipare il progetto a’ Cremoneſi , e ſentire anche il parere de’ Pia

centini , c poi che loro avrebbe data riſposta . Fatto ſerranto congre

gare il Conſiglio Generale di questa Città, al medeſimo ricercò il ſuo

ſentimento, il quale ſu che ſi rimettcva e dava tutta la ſua aiitorità

a lui e a’ dodici Saggi, alle cui determinazioni ſarebbeli attenuto.

Da Piacenza il Conte Ubertino coi Saggi ſi recò aCremona , eſpo

ſe al Marcheſe ed ai Cremoneſi il ſuo diſegno , e ne li ricercò del

loro parere; avvertendoli nello steſſo tempo , che ſe eglino pure

non concorreſſero nel volere la pace col Papa , i Piacentini non ſa

rebbero rimasti dal ricercarla da loro ſoli. Approvaronoi Cremoneſi

iL partito preſo da’ Piacentini ; ed in Conſiglio Generale congregari

il cOnſermarono . Ritornato il Conte Dell’ anditoa Piacenza , e nar—

rato il ſucceſſo della ſua legazione a’ Saggi di uesto Comune, piac

que ad eſſi che {i mandaſſero alla Corte del (iìapa i Signori Gia

como di Pegorara , e Guglielmo Bigolo a trattare con lui la pace:

tutto questo ſeguì nell’ aprile.

Allora che ſi reſe pubblica la ordinazione de’ Saggi in Piacen

za , molti de’ Cittadini ſi rallegrarono e per gioia camminavano col—

la testa alta e n' andavano borioſi per le strade; altri all' incontro ſi

rattristarono ed appena ardivano alzare gli occhitquelli poi ch’ era

no del partito , o meglio paraſſiti del Marcheſe, ch" erano stati da

lui molto beneficati , mangiavano alla di lui tavola , e con' lui con—

verſavano ſamigliarmente , ſi videro diſcoſtarſi da lui ed‘accomunarſr

co’ ſuoi nemici. Giunti i meſſi del Comune di PiacenZa alla Corte

del Papa , restarono ſorpreſi, vedendo i metſi del Marcheſe Pelavi

cino , del Conte Ubertino, e del Signor Buoſo da Doara , e tutti

gli uni di naſcoſio degli altri ricercare al Papa a nome della Chie

ſa la ſignoria di Piacenza: s’ avvidero medeſimamcnte che loro da

va delle buone parole e` non ceſſava d' eſorrargli a rimetterſi affat—

to nelle ſue mani. Reſi inteſi di queste coſe i Piacentini e i Cre

moneſi dai loro meſſi , fecero una ſeconda istanza al Papa , e lo pre

garono a mandargli i ſuoi Legati , a’ quali diſſero che avrebbero pre

ſtata tutta la ubbidienza . ll Papa condiſceſe a questa loro di

manda .

Prima che giungeſſero a Piacenza questi Legati , Bergognonc An—

goſciola ed Alberto Biffa , che facevano cauſa comune con Allíîrto

i l
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d'i Fontana che in questo tempo ſi impadron‘r d' un castello del Co

mune di Piacenza etto Pietra crauna ( Prefcremona poſta nelle

montagne tra la Nure e la Trebbia ſopra di Piacenza 34.. miglia ),

trattarono di cacciare fuori di Città il Conte Dell‘ andito ; e nel

giorno 1.7. di giugno preſe l' armi, eſli ed i loro fazioſi ſi porta

rono alla Piazza di S. Antonino . Inteſo dal Conte e ſuoi fazioſi , e

dal Podesti, che era Roglieri de‘ Bellari, il detto tumulto , eſſi pure

armati ſi recarono alla Piazza della Chieſa maggiore. Allora la

moltitudine corſe ſecondo la propria inclinazione ad accreſcere o l'

uno o l‘ altro partito; e per la maggior parte il popolo fu ad au

mentare qnello del Conte . Scielte poſcia dal Signor Podestîa le perſone

che parevangli più eſperte all' armi, con quelle venne a S Antonino ; at

raccò una piccola battagliuola coi Fontaneſi , li ſuperò , e li coſtrinſe a

fuggire: di qua fece ritorno alla Piazza maggiore ’, dove ſi fermò

tutta notte colle ſue genti in arme. La mattina ſeguente arrivò a3Piacen

za il Marcheſe Pelavicino , e quei de' Fontaneſt che non erano fuggiti il

giorno precedente, partirono dalla Città . Acquietate le coſe , il Pode

fià volle inquirire i capi della ſcllevazione ed i più colpevoli per

coſiigarneli; ma i Magnati della Città ne lo diſl'uaſero dicendogli

che in breve eſſendo per venire iLetzati del Papa, imedeſimi termi

nato avrebbero ogni diſputa . I Magnati diſſuaſero il Podestà di ricer

care i rei per non eſſere ritrovati colpevoli: tutta volta alcuni ribel

li furono tormentati e mandati nelle carceri di Cremona .

' Bernardo de Castagneto Canonico d' Orleans , e Maestro Ber

nardo Abbate di S. Teodoro de Tebris furono i Lee-ati del Papa

mandati in Lombardia ſul finire del meſe di giugno: Eglino furo—

no’ accolti con grandiſſimi onori dal Marcheſe Pelavicino e da’ Citta

dini di Cremona, dove ſi fermarono alcun poco, ſenza però trattare del

le coſe per le quali erano deſiinati . Da Cremona vennero a Piacen

za accompagnaui dal detto Marcheſe egualmente ben accolti ed ai

loggiati nel Palazzo del Veſcovo. Qui trattarono l' accordo fra la Chie

ſa ei Ghibellini, a' quali fu conceſſo di rientrare in grazia del Pa

pa ,. ed eſſere aſſoluti dalle cenſure, qualora poteſſero obbligare a lo

ro favore , oſſia deſſero per garanti i mercanti e le perſone più ric

che di Piacenza; e giuraſſero e faceſſero giurare a tutte le Perſone

della_ Città e del Contado. quanto foſſe ordinato dagli isteſſi legati.

ll Pelavicino, il Podestà , ed i Rappreſentanti il Comune di Pia

cenza ſi radunarono nel Palazzo Veſcovile e tutti promiſero di at

tende-r le dette coſe: ſi mandarono poi in giro i Frati Predicatori e

i Frati minori i quali fecero giurare , ſecondo i precetti de’ Legatí ›

tutti i Cittadini e i Contadini . Mentre s.` eſeguivanò‘ le indicate con

dizioni, non mancarono molti Religioſi , che diſſero aſſai male del

Marcheſe c dc’ ſuoi fazi’onari: ciò non oſi-ante non ſi ruppe Fac"

cordata; e nel meſe di ſettembre i Piacentini furono aſſoluti e ti

con`
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Conciliati colla Chieſa .dopo eſſer _fiati ſopra della piazm della Chie—

ſa maggiore , ſecondo il coſìume , dai legati percoſſi con wr

ghe il Marchese, il Conte ,ed il Podestà, che rappreſen-.ò il Comu

ne di queſta Città ( 47. ). .

Inaſpettata al ſommo ſu la converſione del Pelavicim; ne‘ cer

to penſava. la Italia d’ intendere il più dichiarato Glnlzellino del

mondo, ſenza ſofistici trattati, e ſenza la forza dell’ arme , ricon—

ciliato colla Chieſa: il Papa steſſo ne parve, ſorpreſo , e con giubbiñ

lo e meraviglia inſieme ne partecipò la lieta novella al Re France

ſe.Ecco, gli ſcriſſe, la Toſcana , ecco il Pelavicino , e con lui le

città di Cremona , e di Piacenza ritornati all' ubbidienza della Chie

ſa( 43 ). Nel riconciliarſi il Pelavicino colla Chieſa non rinunziò nè

alla Signoria di PiacenZa nè a quella di Cremona: dall’ una e dall’

altra ſu ben però indi a non molto tolto per opera de’ Legati . E

per riſpetto a Piacenza, da questi Magnati gli ſecero proporre , come

eſſendo lui in età avanzata , e vacillante nella‘ſorruna, il migliore

per lui ſarebbe rinunziare ſpontaneamente in mano del Veſcovo di

Piacenza questa Signoria , la quale dal Veſcovo ſi deporrebhe in ma—

no del Papa , che destinerebbe la di lei ſorte. Cedette il Pelavicini)

alle loro istanze , e nel giorno 3. di decembre , fatto chiamare un

Conſiglio generale della Città , alla preſenza degli isteſſr Legati, e de—

gli Ambaſciatori delle Città di Pavia e di Cremona , che quì erano

venuti per raffermare una ſoda pace con noi, fece la detta rinnnzia

in mano del Veſcovo, ed immantinente ſ1 parti da Piacenza e ſi ri

tirò a Borgo S. Donnino .

Stava il Signor Alberto di Fontana con impazienza aſpettando

la deſiara rinunzia del Marcheſe; quindi uditala tosto ſi poſe co’

ſuoi fazioſi in cammino per venire alla Città a cui nell’ isteíſo gior

no ſi accostò; non entrò però in allora per l’ oppoſizione ſattagli

dal partito contrario . Se nonche queſlo `mancando continuamente e

per la partenza c’el Marchese e per le diligenze de’ Legati , che eb

bero la aſtuzia di costituire Capitani dei fedeli della Chieſa Giovan

ni Palastrello e Guido di Fontana, uomini in addietro Ghibellini ami

ci e parenti del Conte Ubertino, dal quale erano anche fiati bene—

ficati; inoltre eſſendo venuti molti della valle di Tidone e da altri

paeſi in aiuto del Signor Alberto, nella notte di quel giorno fieſſo

il Signor Alberto e i ſuoi partigiani tutti entrarono in Città. Il Conte

Ubertino nel giorno vegnente adunò i ſuoi Ghibellidi ſopra della

Piazza maggiore, e perſuaſo beniſſimo di non potere contare ſopra

tutti gli antichi amici, induſſe que’ che gli erano rimaſti , a de—

porre l’ arme , e ad andarſene alle caſe loro: rivolto ,poi 'ai Le ati

diſſe, che per amore della pace egli pure era di parere che ſi jeſ

ſe al Veſcovo la autorità ſopra di Piacenza. Piacque a tutti il detto

del
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del Conte: il Veſcovo accetto l’ incarico adoſſatcgli; e ginrò di

reggere con giustizia la Città .

Non avevano per anche deposte l’ armi i Cittadini , quando giun

ſero dugcnto Cavalieri ed un Trombetta mandati dal Nlarclëclc i3

aiuto del Conte. Per questo animatiſi i Ghibellini, e— molto piu [C:

eſſere la mattina ſeguente 5. di decembre di buoniſſima ora. arrivato

il Podestà e la milizia di_ Cremona, tosto volſero le arme contro i

-Fontaneſi oſſia i Guelfi . Appena incominciata la miſchia ſra i Fon

vtaneſi e gli Anditeſchi ſi ſenti a gridare: Pace, Pace , Pace : Buoſo da

Doara aveva dati ſegreti ordini alle ‘milizie Cremoneſi di favorire

la pace, ed anche di minacciare il Conte , ſe alla medeſima [i ſoſſ:

opposto. Dunque il Conte richiamo i Ghibellini e fi trattò di pace:

Alberto di Fontana co' ſuoi usci di Cittàl,e tutti ritornarOno alle ca

-ſe loro . Sedato appena questo rumore , giunſero in `Piacenza:: per

terra e per acqua le milizie ed il Popolo di Pavia per dare aiuto al

'Gomez alla vista di elle temettero anche i traditori del Conte e

cercarono di naſconderſi: egli però non ſi ſervì delle ſue forze, nè

impedì che ſi ſaceſſe la bramata pace la quale con eſpreſioni genera

li l’u giurata nel Conſiglio Generale della Città; rimettendoſi nel

particolare a quanto avrebbero pronunziato il Podestà di Cremona

Rocco de Strata, e i Legati del Papa. Acquietate le coſe, nel gior

no 13. di diceznbrc i Cremoneſi e i Paveſi uſcirono`di PiaccnZa , la

ſciando però alcune milizie alla Ctistodia di elſa; nel resto rimet

‘tendoſi ai ñdetti Podestà e Legati , che dopo pronunziarono il loro

Lodo , per cui gli Estrinſeci furono obbligati a ſare ritorno alla Ci:

tà per la proſſima ſolennità del Santo Natale , e tutti i Cittadini ad

onorare per Podestà il Signor Buoſo da Doara .

Non potendo o non volendo Bnoſo reggere in perſona la Città ,

poſe in ſno luogo Gerardo da Doara , che d’ accordo coi Legati

‘molto doloſamente ſi diportò nel di le! governo che incominciò cal

~ n.67. Amico de’ Guelfi , e nemico del Marcheſe e del Conte oſſia de'

Ghibellini , nella creazione del Conſiglio Generale della Città più di

due terzi de’ Conſiglieri li trnſſe dai Font-ainſi; e delle Podesteri:

forenſi , e degli altri uffizi pubblici ’nemmeno uno ne conſci-ì ai Ghi

bellini: fece anche bandire il Marcheſe e raſchiare il [uo nome ch'

era colpito ſulla campana del Comune . Oltre al Podestà comandi

Va »in Piacenza uno ſcelto numero di perſone, detto la Società del

Conſorzio istitnira ſul termine dell’ anno ſcorſo . Eſſa era COmPOstJ

de’ Conſoli delle porte della Città , e da pochi altri cittadini , di

cui Capo e Gonſaloniere n’ era il Veſcovo Filippo Fulgoſio; ed

aveva nel Gonſalone dipinte le chiavi. Questa Società ſu istituí—

taper‘ſedare i tumulti che poteſſero naſcere nella Città, ed in

vece gli accrebbe .

~ Da
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Da Piacenza paſſati i Legati a Cremona , dove pure era Pode

ſià il Signor Buoſo da Doara anticamente Ghibcllino e ſolo dive—

nuto Guelſo dopo la nimicizia ſua col Pelavicino, ivi montati

ſopra un luogo eminente nella Piazza della Città,ſecero certo di~

ſcorſo alla moltitudine per cui , diſpiacciuto eſſendo al Signor Buoſo

ed al Conſiglio della Città , furono violentari a partire da Cremo—

na. Vennero allora i Legati a Piacenza; ma poco dopo inteſa.

z avendo eſſere nata una controrivoluzione in quella Città, vi ſi re

stituirono, anche perchè chiamati-da non pochi di que’ Guelfi Cit

tadtni, il cui partito prevalſo era al Ghibellino . Ritornarono poi

i indi a non molto a Piacenza , qua richiesti dalla Società del Con

ſi‘

ſorzio che ſiabilire vieppiù voleva con delle pratiche religioſe la pace

ſta i Cittadini; e ad istanza del medeſimo Conſorzio conceſſero che

ſi cantaſſe con molta ſolennità una Meſſa ſopra le Reliquie di S. Giu

,_ ſiina . Concorſe a questa funzione gran numero di Cittadini , di Re

r..—

v1‘

‘\\‘nñ,

'iT~

ligioſi e di Chierici; e circa ſettanta de’ principali della Città ſi

baciarono in ſegno di pace, e preſero la Santa ComuniOne; poi

ſopra le Reliquie de’ Santi, ſopra il Legno della Santa Croce , e i

Divini Evangelj giurarono di mantenere perpetuamente la pace che

era fra loro; rinunziando , con orribile clauſula , maſſime in questi

tempi in cui cosi poco era oſſervata la data ſede , ad ogni— divino

aiuto in caſo che ad eſſa contravveniſſero. Queste coſe ſeguite, i Le—

gatì e 'certi Frati dal Papa a questo oggetto deputati fecero inquiſi—

zione d’ eretici; ed alcuni fecero incarcerare , ed altri abbruciare co

sì in Piacenza come in Cremona .

Premuroſi i Legati del Papa di porre ſullo isteſſo piede dapper

tutto in Italia gli affari de' Guelfi , intimarOno una Dieta da tener

‘ ſi a Romano, terra coſpicua deláBergamaſco, ed a quella invitarono

" i Ghibellini che ſotto vani preteſti ſi ſcuſarono per la maggior par

te dall’ andarvi . Il Signor Come Ubertino Dell‘ andito che vi s’ era

…cammina-ito, ſopraff‘atto da infermità, ritornò addietro.In quel

’ la Dieta ſi determinò di abbaſſare il Podestà di Cremona Rocco

de Strata, e di porre in ſuo luogo Rinaldo Scoto Cittadino e Mer—

cante Piacentino; il che rincrebbe ai Cremoneſi: ſi determinò pure

di togliere la Podesteria di Piacenza al Signor Gerardo da Doara

cite ſebbene in apparenza Guelſo , era in realtà loro nemico z e di

ſoſtituirgli Guidotto degli Arcidiaconi Cremoneſe. Finita la Dieta,i

Legati vennero a Cremona e poi a Piacenza ad eſeguire le coſe or—

dinate : ritornarono di poi un’ altra volta a Cremona 5 e ſiccome era

no malcontenti del Signor Buoſo il quale non volle nemmeno eſſo

recarſi a Romano, rilegarono lui ei ſuoi amici a’ confini del Cremo

ncſe; ma Buoſo volle ritirarſi in Cono castello da lui ſarto fabbri

care . Allontanato da Cremona Buoſo, i Legati Ivennero a Piacenza

n:l giorno io. di maggio e trattarono ſegretamente coi nemiéi del

on
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Conte Ul‘ertino il modo di indurlo a deporre in màno del Comune

di PilCClìZl i Castelli ch' eſſo teneva ſorniti : ma non avendOnc ri—

trovato alcuno idoneo preſero l‘ eſpediente di ſai-gliene apertameaze

la ricliíesta : a cui non ſece replica il Conte , qualora gli foſſe data

una opportuna ſigurtà che ſenza indugio ſi ritrovò. Era per avere

il ſno compimento la ceſſione de’ castelli fatta dal Conte , quando i

Legati, preſo non ſo quale pretesto, diſſero di volere partire per Cre

mona : il Conte Ubertino gli accompagno fino a Roncarolo ; e ſicco

me era venuto in cognizione come alcuni maligni. uomini avevano

destinato di farlo prigione per l' Aſcenſione del .Signore , e come

questi isteſſi Leg-ati per non ſembrare colpevoli dl ſi brutta azione

non volevanſi ritrovare in Piacenza nel giorno del tradimento: per

tanto inanzi che s’ accomiataſſe ad eſii ricercò ed ortenne licenZa

di ritirarſi dalla Città . Ritornato in PiacenZa il Conte ſec'e chiama

re i Conſoli della Società del Conſorzio , che allora facevano

da Rettori della Città , non eſſendo per anche arrivato il

Signor GuidOtto 5 ed in acconcio diſcorſo loro notiſicò la ſua

proſſima parienza , per cui mostrarono diſpiacere 5 e circa l’

ora di terza' montò il ſuo deſtriere, e con tutta la famiglia par

t`i prendendo il cammino verſo la ſua Rocca di. Bardi: allora il popo

lazzo corſe al ſuo giardino che aveva agli argini fuori di porta S.

Raimondo e lo abbruciò ; i Fiorenzuolani gli rubarono molto greg

ge ne' contorni del Seno; e altri gli fecero diverſi danni . Nel

lo ſteſſo giorno il ſole pari ecliſſe .

Giunti in Cremona i Legati ritrovamno che il Signor Buoſo,

benchè lontano, teneva grande aſcendente ſopra i Cremoneſi , de‘ qua

li molti erano ſpeſſo da lui; temendo pertanto di qualche num-1

ſollevazione comandarono a detto Signor Buoſo di paſſare da Cono a Cor

reggio verde. Non ubbidi altrimenti a’ Legati; anzi vedendoi ſuoi amici
meſſi alle ſtrette, per ſſiostenerli ſece amicizia con Mastino della SCJ

la , e fece ribellare Tezolaro . Il Signor Podestà Rinaldo Scoto coi

ſuoi Cremoneſi e le macchine militari corſero all’ aſſedio della mede—

ſima, ed eſſendo molto importante la di lei preſa chiamarono in am—

to gli amici - Piacenza gli mandò tutta la ſua milizia , ed una ſci-eſ

ta di mille ſanti che ſerviva già~la fazione del Conte Ubertino Dell'

andito. Inteſa la loro marcia dal Signor Maſtino , gli andò incon—

tro nel giorno zo. -di giugno colle ſue genti; s’ appreſſo ad eſſi, e ſario

a tutta voce un alto viva al Re Corradino figlio del già Re Cor~
rado, unica ſperanza de’ Ghibellini ſidi qnesto tempo, gli aſſali, li diſ

ordinò, li poſe in fuga‘, ed in parte ne li ſece prigioni . Superati

i Piacentini ,i Scaleſi unitiſì ai Buoſiani caricarono l’ eſercito Cre—

moneſe , e quello pure diſperſero. Afflitti non poco i Guelfi per le

perdite ſofferte, delle quali non ſapevano la vera origi ne, fu

rono inquiſiti i partigiani di Buoſo oſlia i Ghibellini così in Cre~

mo—
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mona come in Piacenza ; e quei che furono ritrovati avere avuta

mano in tali affari, furono confinati nelie carceri di Cremona e Mi

lano . ln Piacenza eſeguirono quello ſindacato quei del Conſorzio

i quali ritrovarono molti rei nei migliori ‘ della" faZionc del Conte

Ul~ertinoz altri molti avrebbero ſofferta perquiſizione, ſe non fi

ſoſſero tolti colla fuga dalle indagini degli inquiſitori .

Nel giorno 6. di luglio i Legati adunarono molti del popolo

della Città di Cremona, ed alla loro preſenZa pronunziarono ſen

tenza di ſcomunica contro il Signor Buoſo , e promiſero l’ aſſolu

zione de’ loro peccati a tutti quelli che foſſero morti in guerra

contro di eſſo. Buoſo ritrovavaſi in Cono, ſcortato da trecento mi- ’

liti , mille fanti , e molti balestrier'i , e provvisto bene di munizio

ni da guerra e di vettovaglie; dunque i Cremoneſi paſſarono nel

giorno ſeguente a ſare l‘ aſſedio di quella fortezza con tutte le gen

ti , e con tutte le macchine militari che poterono avere , implora—

rono anche l’ aiuto degli alleati, che tutti {i studiarono a loro po—

tere di mandar loro degli uomini. L’ aſſedio ſ1 fece per terra e ſer

acqua , di notte e di giorno , con balestre e con trabucchi, con

falli e macigni : l’ eſito però non corriſpoſe alle fatiche degli aſſedi’anti ,

che anche avevano fatto tutto attorno al castello un foſſo .

Dopo avere acceſo grande fuoco in Cremona ed in Piacenza ,

così conclude un Ghibellino Cronista Piacentino la narraziOne del

le coſe operate dal Canonico d' Orleans e dall’ Abbate di S. Teo

doro, i Legati del Papa ritornarono alla di lui Corte accompa—

gnati dagli Ambaſciatori di Cremona, Piacenza, Milano, Bre

ſcia, ed altre Città, che di eſſi fecero grandi elogi. Siccome poi

abbiſognava ancora grandemente la Lombardia di chi ſolleneſſe i

Guelfi , il Papa costituì per la medeſima ſuo Legato l’ .Arciveſco

vo di Ravenna, che diede il compimento agli impegni comincia

ti. L' aſſedio del castello_ di Cono con tanto apparato incominciar

to, e proſeguito con molto calore tutto ad un tratto ſi ſcompoſe

nel giorno 8. di ottobre a motivo che all' improvviſo arrivò in Lom—

bardia ed in Bolzano il Re Corradino. Fu tale il timore incuſſo

dalla di lui venuta , che per partire più prcsto gli affediatori laſcia

rono nel campo le macchine da guerra , le munizioni, e per fino

il vino caricato ſopra de‘ carri ( 44 ) . ›

ll Conte Carlo d‘ Angiò a queſto tempo Re di Sicilia nel de—

cembre di quello anno 17.64. ritrovandoſi in Toſcana mandò in

Lombardia Giberto Stendardo in qualità di ſuo Vicario con quattro

cento Provenzali , e diede il Podeſtà alle Città di Cremona e di Pia—

cenza . Quello che a noi fu mandato, chiamavaſi Adalberto di Gam

berto della Porta noſho Concittadino , profeſſore d’ ambi i diritti ,

e Conſigliere del Re isteſſo ( 45 ).

' FINE DEL LIBRO NONO

A a ;AN—
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Al Libro Nono delle Storie Piacentino .

( r ) Supplementi Paveſi . I (Troni/Zi Pietro Ripalta , M1173 , e.l~ A3551.

za'ri iuîzcano que/ie e non poche altre coſe che ſono per narrare in que/?0 lt'

bro: ma i detti ſupplementi Paveſi ci deſcrivono le med-;ſima con maggiore:

preciſione e più abbondanza di circo/ian:: .

( z ) Suppl. Pax/eri , e `zualcize co/Îz anche il Muffò : nc' medeſimi Su;

Fleinentí e' narrata zii/Zintmnente I.: preſa del Rc , cite da me è tacciuu ,

perchè mi rifurreblie _fuori di cammino .

( 3 ) Come `/bpra ( x ).

( 4 ) Il privilegio dal Papa conceflò a' Piacentini ad i/ianzn dal loro

Vejlovo , diretto al ‘Clero e Popolo di Piacenza, e dato in Lione ai 6.

di febbraio ”.48 , che pare pari/‘m qualche difficoltà , ſebbene della di lui

genuinità ncj uno ”l‘ho per anca dul‘itato , ſu per la prima volta pubblicato

dal Locflti in fine del libro De origine Urbi; Piacentitz , poi _dal C.7”1pi in

fine del T. [I. della [21.1 Storia Eccleſ. di Piacenza ſimo il n. XC!, e dal
Sig. Poggiali nelle file Mem- vStor. di Fiac. T. V. png. 2.20.

' ( 5 ) Suppl- Paveſi, .Alli. Ripalta Rcr. gtyi. Gc. I”. 1a Stor. Eccltſ. dal

Crixnpí an. n.48.

( 6 ) Suppl. Fai/:ri , Muffo .

( 7 ) Supplem. Paveſi .

( 8 ) Suppl. Pax-cri , Ann-:lex Mediolan. apud Rer. Italic. T. XVI 5 .guc

fli Annali inoltre dicono che i Piacentini tratte/mero 'prcflo di loro il dc’íla

grano, il che , .il quinto ſono per dire , non pare vero .

( 9 ) Suppl. Paveſi , Muflò , Moro , ed altri Gong/ii ddJcWÌ di] Signor

Poggio” nelle ſue Mein. Storiche di Piacenza :colla avvertenze però ſhpm

( l ) indicata .

( ro ) Suppl. Poveri, ci altri come ſopra .

( rt ) Suppl. Paveſi.

( n. ) Il ;ncicjî/no Czrdinale parlando della compi-zcenza dc" Ghibellini

in ;nc/Io affare con‘ r’ c/Prcjſè: Adeo ſunt elati quod cazlum eis tan

gere digito videatur, dum depulſione militum 8c plurium ſubli

mìum popularium de Civitate Placentia per callidae machinationis

astutiam procnſirata, eamdem obtinent civitatem , quae murus for

titudinis pro domo Domini haótenus extitit . La lettera fu puòbl. dal

Mil/nt. Dig; L. pág. 513. Amii. Italic.

( r; ) Suppl, Pax/Eri , ed altri come /bpra .

( r4. ) Documento pubbl. dal Murat. Cit. D/ſſ. L.

( ls ) Supplem. Paveſi , ed altri come ſopra .

( 16 ) Documento qfisteflte nel Regi/Ìm piccolo ſol. 355. , e nel Razzi/?ro

mgno fo]. 436. nell’ Archivio della Comunità di Piacenza. .Juvarra/1'716

nc
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nel Regi/r‘ro piccolo il Documento porta la data decimo ſexto ianuarj, c nel

.Registro magno decimo ſexto chalendas januar) .

( r7 ) Suppl. Par/cri , Midſò , Agazzarí , Moro .

( 18) Gli autori ſopra citati , Pietro Ripalta, ed .Alberto Ripalta

nel ſuo lib. .Rcr. gel]. 8c.

( 19 ) Murat. .An. d’ Italia an. 12.54.

( zo ) Cimpi T. II. pag. 1,11. ddl’ Mar. Ecclcj;

( 7.1 ) Suppl. Par-'eri, .Moro.

( zz ) Documenti .:fi/ſenti nell’ .Archivio della Comunità di' Pine. nel Rc—

gi/ſro piccolo a’ fol. 38!. e [Pg. , e nel Regi/Zro magno a ſol. 4.5;. c jZ-g.;

k

'~ i mcdczfimi Ln parte furono pubbl. dal Locatí nella Cronaca di Piacenza ſcritta- in

_w_

xx.,

Inti/1t) ſotto l’ an. 11.54. , :ſul Signor Pogginlì nelle ſue .Mem. Sior. di Fiac.

T. V. pag. 256. c fi’g., c dal Signor Pri-Jide”: Goa:: Carli nella jim Ope

m ſopra le Monete. . .

( 2.3 ) Come da‘ Documenti ſopra citati.

( 7.4. ) Bzovío Ann. Ecclcſ. a”. n.54.

( 25 ) Supplcm. Paveſi , MHUÒ , Moro , Agazzari .

( 26 ) SuppI. Poveri ed altri come ſopra ( r ).

( 2.7 ) Campi T. II. Hist. Ecclcſ. &c- pag. ziz, e Documento da eflò

pubbl. in _fine di qllo Tomo al n. C11.

( 2.8 ) Il medeſimo alla citata pag. 7.13. Al propQ/ito di que/ſa taglia

qui por/'ò ſort’ occhi alcune' lince tratte da un foglio di un libro che ſcſi/im _

all" eſigenza della mcd-fimn: lstud est estimum impoſitum in Clerum

Placentinum DCCCC. librar. ex praecepto Dom. Marchionis tempo

re Dom. Guidonis de Bovibus in Placentia Vicari . Et est impoſi

tum ad ratíonem XLIll. mil. librarum: 8c CCCLX. lib. per mi

liarium: XXI. lib. 8c [Il. ſol. per C.? XLlL ſol. 8t IV. den.

per lib. XXI .

( 7.9 ) Piet. Ripalta , Mrffi) , Moro , Agnzzarì, Suppl. Par-cri.

( ;o ) Come da nota origina/c LÎ/Ìstcnte in ”mrginc d’ un protocollo del

Mim/'0 Ríſ'aHO de Allo . `

( 31 ) Documento pubb. nel Campi T. II. n. CIV.

( 37. ) Il mcdcstmo Campi a que/Z’ anno.

( 33 ) Muffin, Moro.

( 34. ) Pie!. Ripalta , Suppl. Pareri .

( 35 ) Supplem Fave” , Muſſo , Moro: vedi anche il Documento puff].

dal Campo Hz/Ìoria Cremona lib. IH an. 17.59. .

( 36 ) Supplem. Paveſi come ſopra ( l

( 37 ) Documento pubbl. dal Campi Hifi. Fccl. 8c. T. II. n. CX!.

( 38 ) Suppl. Paveſi , Piet. Ripalta , Mufflo , Moro , Agazzaſí. afflitto

.An/mld; .ſa/tue”. 6c. apud Rer Italic. ſcriptorcſ T. V]. ~ i

( 39 ) Campi ſopraccit. T. II. png. 2‘” , che in prova cita uno Stromc/Î

to dell’ ottobre del n.63.

( 40) Tomo II. png. azr. Da’ Tcſiimonì che iri il `Campi dice cflère

a
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fiati eſami/um' nel [2.86, oltre le d-ítte cole , appari/Z'e ancora come (HZ l'7

Zippo nel n.60. ſcie/ilo *a cavallo armato eacciò il Signor Alberto di Fanta/m

Capitano della Chic/71 , e con lul i [710i amici da Piacenza , la quale eflò

diede ?il Signor Uberto Pelawtíno che i” compenſo del _[èrvigío gli dle

de roo. lire di grqſſi Veneti ; e non aſl-inte che effò Uberti) foflè [comuni

cato , tutta volta ;um'mlewa con effl) lui e eavalcava per la città ia

`_lira compagnia 6c. MS. Canipr' . _

( 4t ) Bzovío .Ann. Ecclefſ. a” ”64. rr. IX.

( 47. ) Supplem. Paveri , Muflb, Muro .

(43 ) La lettera del Papa ſu pubbl. dal Martene The/Zur. Nov. Ance

dor. pag. 32.5.

( 44. ) Sap/em. Paverí come flipm ( r ).

( 4.5 ) Come da lettera pub”. dal Campi' nel ci:. T. II. al n. CXIV , e la’

Supplementi Paveſi ..

STO
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DELLE STORIE

P I A C EN T I N E

LIBRO DEClMO.

V Enuto in Lombardia il Rc Corradino, s’ eccitò in Pavia una

ſollevazione nel decembre del n.67. per cui i Ghibellini man

darono ambaſciatori a Buoſo di Doara , ed all’ 'isteſſo Re , pregan

dOli a venire in loro aiuto . Nel iorno i7. di gennaio del 1268. il

Re ſi diparti da Verona con tremi a ſoldati e venne a Cremona dove

abboccoſſt con Buoſo: proſeguì poi il ſuo viaggio , e nel giorno zo.

di buoniſſimo mattino pervenne a Pavia , dove ſu accolto con fingo

lariſiimo trattamento. ll Conte Ubertino Dell’ andito accompagnato

da 70. militi da Bardi ſi moſſe a ritrovare eſſo Re , ed il Re con—

ſermogli la Contea di Venafrio . Si può credere che in quell' occa

ſione ſi trattaſſe ancora il modo di trarre dalle mani de’ Guelfi Pia

cenza: queſto almeno è vero, che il Conte ne tentò la impreſa nel

giorno 7. di febbraio . Egli era ſtato perſuaſo dal Prev osto di Fon

tana , e da Guido , eZagno ſuoi fratelli , che poco prima erano par—

titi da Piacenza , ma che però tenevan`o trattati c0’ Piacentini, co

me ſarebbe ſacil coſa d’ impadronirſene con un improvviſo aſſalto: per la

qual coſa ſi convennc, che il Conte con cento militi fuoruſciti di

PiacenZa , con mille ſoldati Tedeſchi, e colla milizia di Pavia ve—

niſſe nella nette del detto giorno per terra ſotto le mura della Cit—

tà , e che il Popolo Paveſe nella ſteſſa notte veniſſe per acqua . Al

tempo dellinato il Conte Ubertino ſu ſotto le mura di Piacenza,

ma non il Popolo Paveſe ,il uale per non ſo qual motivo non vol

le paſſare oltre Monticelli. A pettato avendo il Conte oltre il tempo

{labilitoi Paveſi, abbandonò l’ intrapreſa , ed in luogo di eſſa ſcor—

ſe il Contado con infinito danno abbruciando caſe , rubando greggio

e facendo prigioni gli uomini. Quantunqne nella detta notte vi ſoll‘ero

in Piacenza 4.00. ProvenZali mandativi dal Re Carlo, tuttavolta 1

Cittadini ritrovavanſi in grande ſcompiglio, ſorſe preſentita avendo

la venuta del Conte , a cui non parve di prevalerſi del loro timore

per sforzarſi d" entrare in elſa .

Da Pavia il Re Corradino partì nel meſe di marzo , prenden

do la strada di Piſa dove s’ imbarcò per la Puglia ; ed il Conte, che

alla medeſima Città era ritornato , il ſeguì accompagnato da’ cento

de' ſuoi Militi , e da altri a lui affidati dallo ſteſſo Re, da quali in_

pallîtndo pel Piacentino ſece abbruciarc e devaſ‘rare l' oſpedale dl

Burio , e le terre d’ Olubra , Fontana , Sarmato , Borgonovo , e rrliolt’

a c
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altre , e rubare~ le prezioſe, e le non prezioſe coſe, e condurre via gli

uomini , e tutto quello che pote…: venire alle loro mani . Attraverlazo

così il Piacentino, il Conte colle dette genti ſu a Bardi; quindi ſor

montati i monti del Tarro , e del Pontremoleſe, ed a lui accostatoſi

il SignorAlberto Malaſpina , in ſua compagnia ſi trasſer‘r a Piſa per im

barcarſi ( 1 La ſpedizione Puglieſe ſu inſeliciſlima pel Re Cor

radino, il quale nel 1.3. d' agosto in gagliardo combattimento per

dette la libertà; e poi con eſſa anche la vita nel giorno 29. del ſe

guente ottobre . .

Partito il Marcheſe Oberto Pelavicino da Piacenza nel 1266.

paſsò ad abitare Borgo San Donino . O la lua vicinanza rincreſcendo

a’ Parmigiani, o i ſuoi nemici privarlo volendo anche di quella

quiete che ivi godeva , nel giugno del n.68. fecero l’ aſſedio di eſſo

Borgo, che il Marcheſe teneva guernito di mOlte genti ſſa le qua
li erano [oo. militi degli Estrinlſieci di PiacenZa . Quantunque quei?

aſſedio flniſſe ſenza danno notabile del Marcheſe, tutta volta per

porſi in maggiore ſicurezza da Borgo paſsòa Giſaligo, altra ſua ſor

tezza ( ſituata preſſo Valdimozzola ſta i torrenti Tarro e Ceiio,

lontana da Piacenza 34. miglia). Di ſatto partito lui da Borgo , i Par

migiani gli vennero un' altra volta intorno; e con intelligenza d’ al

cuni abitanti entrarono nella terra , distrullero le mura , e ſpianato

no le foſſe che avea e la diſendevano attorno ( 7. ). Capitolarono

poi i Parmigiani per riſpetto a Borgo col Marcheſe nel ai. d' 0t

tobre ( 3 ).

Mentre il Conte Ubertino Dell’ andito dimorava in luoghi lon

tani, i Piacentini occuparono alcuni ſuoi castelli, e nominatamenre

quello del Seno . Restituitoſi egli poſcia in paeſe ricuperò alcuni dc‘

medeſimi, ed in oltre s’ impadroni d‘ altri di pertinenza del Comu

ne di Piacenza il quale da questo tempo in poi gli fece aſpra guer

ra e lo ſpoglio di molte inportanti fortezze . Di queste una princi

paliſſima ſi era Calenzano , ( poſto tra la Nur: e la Trebbia :4.m

glia lontano da Piacenza ) che ſu alſediato dai Guelfi Piacentini: la

quale premendogli molto , per conſci-varia implorò l’ aiuto de‘ Paveſi,

che per eſſere eglino stcſlì in guerra cOntroi loro Nobili non potendo

darglielo, dovette vederla in potere de’ nemici. Non ſolo Calenza

no , ma Monte regio , e Pietra crauna ed altre fortezze s’ ari-eſcro

a’ Guelflzper lo che preſero tant’ animo che andarono per fino ſotto

a Bardi, terra molto coſpicua con castello ben diſeſo dallo fieſſo

Conte ( ſituata ſul torrente Ceno 30. miglia lontana da Piacenza ),;

ma per eſſere la stagione molto avanzata, e per eſſere molto ſu

periore `in fortezza ai castelli eſpugnati , videro e nulla più . Nel

loro ritorno alla Città i Guelfi paſſarono per la valle del Ceno , e

fecero molti danni alle ville ſoggette al Conte .

Giun
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Giunto il meſe di marzo del n.69. il Comune di Piacenza oſ—

ſia i Guelfi, ſtando loroa `cuore la bella Rocca di Bardi, ſer

avere maggiore comodo d’ aſſediarla, eſſendo molto lontana dalla Cit

tà , mandò a battere Morſaſſo ſituato ſulla strada che conduce allo

steſſo Bardi ( e ſopra il torrente Arda lontano 23. miglia da Pia

cenza ) . In breve impadronitoſi di quel castello , munito il mede—

ſimo d’ ottanta militi di Piacenza e d’ altri così del contado come/

ſorestieri , richiamò le ſue genti . Allora( ai :9. dello ſleſſo marzo)

` Federigo Dell’ andito venne contro il detto Morſaſſo , e ad un trat

to lo eſpugnò , e fece prigione la maggior parte della guarnigione .

I Guelfi e i Ghibellml di Pavia ſi riconciliarono fra loro in

queſi’ anno; poi nel giorno n. del detto mele di marzo fecero al

` leanza con più città Lombarde; Piacenza entrò pure in amicizia

` con eſſa, a condizione che 1 ſuoi lntrmſeci faceſſero pace cogli

Estrinſeci ( 4 ), _

ll Marcheſe Oberto Pelavicino nel giorno 8. di maggio muni

to de’ Santiſîimi Sagramenti , ricevuta la aſſoluzione di tutti i ſuoi

peccati che aveva conſeſläti ai Prelati della Chieſa , ai Frati Predi

catori , ed ai Frati Minori, ſettuagenario d’ età, paſsò da questo

all’ altro mondo . A Giſaligio finì la ſua vita il Marcheſe Pela

vicino , ch’ era stato Signore, oſſia Sovrano ſer molti anni, di Cre

mona , di Piacenza , di Crema , di Breſcia , di Milano , di Tor

tona, d’ Aleſſandria , e di Borgo S. Donnino; che goduto ave

' va della amicizia, o dicaſi ancora, della ſommeſiione de’ Paveſi ,

de’ Parmigiani, de’ Reggiani, de` Modaneſi, de Lodigiani, de’

'p Comaſchi, e de’ Novareſi; che ſu Vicario dell’ imperatore Fe

; derigo in Lunigiana , e del Re Corrado in. tutta la Lombardia;
’ che Lſu amico de' principali Ghìbellini de' iuoi tempi de’quali tal

7 ſeci e gli Estrinſeci di Piacenza pace fra loro: anzi

ora ſolo ſostenne il partito ( 5 ). _ j *

_SecOndo il piacere de’ Paveſi non ſec'ero altrimenti gli lntrin

gli intrin

ſcci or inarono l’ aſſedio di Bardi; per cui nelrgiorno 3. di lu

glio mandarono tutta la loro milizia, il popolo di tre Porte del—

la Città , con molte genti deLVeſcovaçlo, ſeſſantuno militi oſſia

cavalcatori mandati dal Signor Alberto di Fontana in allora P0

destà di Bologna, quaranta balestrieri Modoneſi , ed un certo nu

mero di Militi della Città di Parma. La Rocca di Bardi ben

chè per la ſua poſizione foſſe faciliflima a difenderſi ,tuttavolta ſu

dal Conte Ubertino provvista di trecento quindici uomini molto

valoroſi, fra’ quali alcuni ve n' erano della steſſa Famiglia Dell:

andito, di quattro trabucchi, e tutt’ attorno alle ſortificazxo… dl

molte torriciuole. Il Conte però non volle racchiuderviſi entro;

ma in vece con cento ben agguerriti ſoldaties’ appoſh‘,~ in Gta

vago ( altro ſuo Castello lontano da Bardi circa tre migliaſ) per

- 0c
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ſoccorrere all’ occaſione Bardi, e per offendere anche inemici .Per

divertire poi le ſorze de' Piacentini col mezzo del Signor Qu

glielmo di Sannazzaro Paveſe induſſe que’ Cittadini a ſh ` ndiare

duqento cavalcatori, acciò che danneggiaſſero i Piacentini Intrin

ſecÎ della loro parte; il clic eglino eſeguii‘ono per lo ſpazio di

15. giorni paſſando da un paeſe all’ altro, e nello steſſo tempo

abbruciando caſe, rubando armenti e greggie, facendo prigioni

uomini, ed altri ſimili mali cometiendo. Non proſeguirono iP.:

.veſi oltre il detto tempo a devastare il Piacentino , in conſidera—

zione della miglior parte d’ eſſi Paveſi, che di mal occhio vc

deva queste coſe: alcuni di eſſi però nel giorno 30. di luglio ſi

moſſero contro Zavatarello ( ſituato ſul torrente Tidone circa tre-i

ta miglia lontano da Piacenza, oggidi nello fiato Sardo), e poi

contro altri Castelli ſituati ſopra le Montagne in que' contorni,

e poſſeduti da questo Comune, ſempre guercggiando a favore

del Conte . ’

Incominciato con molto valore dagli Intrinſeci 1’ aſſedio della

Rocca di Bardi e del Borgo che Circondava eſſa Rocca , gli aſſedia

ti dopo alcun tempo veduto la coſa dovere andare a lungo , c che

troppe cure, diligenze , e vettovaglie importavano la diſeſa e la
custodia della Rocca e deid Borgo, determinarono di abbandonare

questo , e di diffendere quella ſola , di ſciegliere e ritenere i mi

gliori uomini del Borgo , e di mandare via gli altri. Da quattro

cento perſone dimoravauo nel Borgo , e più di trecento 'nella not

te del 7.7.. d' agosto, d' intelligenza con que’ di Gravago, n’ uſci

rono ſecretamente in modo , che gli aſſediatori non ſe n’ accorſero.

.Appena qiiesti uſciti, quelli ch erano rimasti diedero fuoco al Bor

go, diroccarono le torri e le torriciiiole, gli ſpnldi e le beltreſclie ,

e tutt’ altro, che ſtava alla difeſa di eſſo, e poi lieti e ſalvi fi rici

rarono nella Rocca. Si compiacquero il Conte e i ſuoi di quelli

ritirata; non così però i ſuoi nemici , i quali ebbero da altra parte

motivo di godere: eſſendochè i ſoprannominati Prevosto , Guido , e

Zagno fratelli di Fontana , conſanguinei e già amici del Conte Uber—

tiiio , che col medeſimo erano stati nello ísteſſo tempo preſcritti d.il

la Città, s’ erano appacificati con eſſi Guelfi nel giorno 15. d’

agosto ed avevano ottenuta licenza di potere dimorare entro la

Citta ( 6 ) . .

Circa questo tempo , dicono alcuni nostri Cronisti , il Signor

Conte Uberiíno ricevette tre lettere , una da Federigo , che ſ1 faceva

chiamare terzo Re di Geruſalemme, di Sicilia 8m. , Duca di Svcvia

&C-, una da Alberto Laiitgravio di Turingia Bic., e padre del detto Re

Federigo , e la terza dalla Conteſſa di Turingia ac. madre di eſſo

Re Federigo. Per eiTe lettere il Conte e i ſuoi partigiani erano eſor

tati a ſtare di buon animo nelle preſenti circostanze, e venivano

ani
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;mimati colle promeſſe de’ futuri aiuti che loro“quanto prima

ſarebbonſi mandati ,— a continuare ſaldi, e fermi nel partito che ave

vano abbracciato ( 7. ). Se queste ,lettere in realtà non furono,

ſcritte dai Perſonaggi di cui portavano il nome , quei Dell’ andi

to poterono a’ medeſimi’ attribuirle per animare il loro partito .

ll Re di Sicilia Carlo d’ Angiò, Caporione de’ Guelfi, bra

moſo di ſapere quale idea di lui aveſſero lc Città 'Lombarde,iiel

meſe di _ſettembre fece chiamare in Cremona gli Ambaſciatori di

eſſe Citta, e per mezzo de' ſuoi legati li ricercò ſe l’ aveſſe—

ro voluto per loro Signore :non ſi ritrovarono uniformi i ſenti

menti di tutte ; ed alcune Città , come a dire PiacenZa , Cremona ,

Parma , Ferrara , Modena, e Reggio , benchè per la maggior parte

Guelfc , aſſolutamente riſpoſero che non lo volevano: più moderata—

mente s’ eſpreſſero Milano , Bologna, Como , Vercelli , Mantova ,

Aleſſandria , Tortona , ed Aſli, che fecergli ſapere che ſe non per loro

Signore , l' avrebbero tenuto per loro amicp: con questo ſi ſciolſe l'

adunanza ( 8 .

Mentre quelle ed altre coſe operavanſi dai Guelfi oſſia Intrinſeó,

ci di Piacenza , ed altri affari trattavanſi dal Conte e dagli Estrin

ſeci oſſia Ghibellini di eſſa Città , ducento Militi Milaneſi s'aggiun

ſero ai Guelfi , che dal principio, come diſſi, di luglio avevano inco

minciato e poi ſempre con eguale impegno continuato l’ aſſedio di_

Bardi, battendolo di notte e di giorno, ora con ſette, ed ora con

cinque trabncclii : e i Birdigiani colle molte macchine da guerra ,

di cui erano provviſli, ſoprattutto colle balliste_ ,quali col torno e qua

li ſenza , quali di due e quali d‘ un ſolo piede, con eguale coraggio

reſpinto aveano i nemici con tanto loro danno, ch’ erano ora mai di

parere d’ abbandonare Bardi, e di ritornare alla Città . ln queſio

ſlato era l' aſſedio, quando Armanno di Albuzano‘ distributore delle

vettovaglie della Rocca ,.restato privo d' un figlio per colpo di ſaſſo

gettato da un trabuccoidagli aſſediatori , per timore di ſimil ſorte,

uſcì dalla Rocca , e paſsò al campo nemico , e narrò al Signor. Po—

‘ della ed a’ Saggi del medeſimo , in Bardi non eſſervi vettovaglie ſe

non al 'più per cinquanta giorni. Da questo inaſpettato annunzio ani—

mati i Ghibellini , riaſſunſero il primo valore, e coraggioſamente

proſeguirono a battere la fortezza. Paſſati poi alcuni giorni , ( nel gior—

no 13. d’ ottobre ) gli aſſediati eſſendo diſceſi al baſſo-della pietra

ſopra cui è edificata la Rocca, per difendere alcune torricciuole ch’

erano al di lei piede , combatterono co’ nemici e s`i dell’ una clic

dell’ altra parte restarono molti ſeriti ed anche morti. Uno di que—

sti ultimi ſi fù Gerardo Fornaro domestico e fedele del Conte , che’

era ſucceſſo all' infame Armanno nella carica di _vettovaglierc : per la

qual coſa eſſendo altra perſona ſubentrata in quel ,poſlo , ed avendo

avuto la debolezza di laſciare trapelare alla guarnigione , che i .viz
b veri ì
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veri di cui doveva ſostenerſi , appena potevano baſtare per la

edeſima venti giorni, ſenza partecipare alcuna coſa al :Conte ven

-ne a capitolare cogli aiſediatori . l capitoli conceſli da questo Co

mune di Piacenza a que' ribaldi ſi Furono :che eſli , ipadri , e iſra

telli loro che foſſero in mano di eil`o Comune , avrebbero la ſalute

e la liberta , con la facolta di potere ripatriare quando loro foſſe in

grado, e che non ſarebbero aggravati per un anno da alcun esti—

mo. Il Castello di Bardi ſu dato in potere del Signor Podeſìà e de

gli uomini di Piacenza i uali posti alla di lui custodia uno ſcelto

numero d’ uomini di poi e ne ritornarOno alla Città .

BandaIZOſi i custodi della Rocca di Bardi per la vittoria già

riportata ſopra del Conte Ubertino, non paſſava giorno che non

uſciſſero ad inſultare e far bottino in questo od in quel paeſe vi

cino; onde stanchi di più oltre ſofferir l' inſolenza loro uei Dell'

andito che abitavano Gravago, in tempo di notte, pre o in loro

compagnia certo numero di ſervi, s' appiattarono vicino alla me

deſima Rocca, ed ordinarono ad altri di dare il fuoco ad alcune

caſe in que’ contorni. Come i custodi videro il ſuoco, diſceſe

ſero dalla Rocca e ſi ſpinſero contro gli incendiarj , che preſero

la fuga verſo il torrente Ceno: allora gli appostati uſcirono dal

naſcondiglio, e ſecerſi incontro ai nemici che nel loro ritorno

alla Rocca con facilità sbandarono, poſero in fuga, ne ucciſero

trentaſei , ventidue ne fecero prigioni, e lor tolſero dieci caval

li: bruciarono ancora molte delle loro caſe ,e cafline ,e conduſleñ

ro via molti bestiami.

Prima che terminaſſe uest' anno quei Dell’ andito ſi porta

rono a Pietra Crauna preſiäiata dal Comune di Piacenza, ed eb

bero il modo di ſare uſcire dal castello il preſidio, di combatte—

re e di vincere il medeſimo nel giorno 8. di dicembre . Morto

in quel conflitto il Capitano di Pietra Crauna,impadronironſi del

Castello: il che rincrebbe moltiſſimo ai Guelfi di Piacenza .

l Piacentini che nell’ aſſemblea di Cremona tenuta nel ſettem

bre eranſi opposti alla S'gnorìa del Re Carlo , nel proſſimo novem

bre a certi patti e con izioni giurarono Fedeltà al medeſimo, ſic

come avevano già fatto le cittá di Milano , Cremona , Pavia , Mo

dona , Vercelli , Novara , ed altre di Lombardia ( 9 ).

Volendo i Paveſi e i Piacentini farſi amici nel giorno 13. di gen

naio del n.70. fecero alcuni trattati, che nel giorno 1.9. conchiuſe

ro e giurarono . Per eſiì ſu stabilita una tregua fra le due Città. che

doveva durare fino all' ottava di Paſqua: con quello che anche in

‘. nanzi quel tempo ella poteſſe romperſi , purchè un meſe prima foſſe

avviſata la parte contraria: quella clauſula ſu apposta per favorire il

Conte Ubertino , e molto rincrcbbe ai Militi Paveſi eſistenti a Baſi

gnano . ~

*La
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La perdita della Roccca di Bardi rincreſcendo grandemente al Con

te e ſuoi amici e per la di leiimportanza e per la difficoltà di ricuperarla,

perciò non laſciarono intentato alcun modo per riaverla :onde nella notte

del x. di ſebbrajo quei di Gravago, i Luſardi , e molti delle valli del

Tarro e del Ceno ,preſa la opportunità d' un gagliarciiſlimo vento che ſof'.

fiava, gettarono il fuoco entro al Borgo di Bardi : tra per la struttu.

ra delle Caſe, tra ancora per la natura del vento, tutto il Borgo ſe,

fiò incendiato . Era intenzione dc’ Guelfi di prevalerſi fìi queſta oc..

caſione per entrare nella Rocca; ma ne furono impeditl dalle fiam

me del Borgo: tuttavolta de’ nemici_llſçltl dalla .iteſl‘a Rocca alcun;

n' ucciſero , ed altri ne fecero prigioni; onde ricuperarOno porzio

ne deí loro amici prigioni preſſo i medeſimi. _Diacianove giorni

dopo questo attentato i Gravagheſi cor loro amici fecero una cz

Valcata a Carpaneſio ( Carpanedo luogo non lonfano 43 Baſdl e diſcosto

da Piacenza 7.4. miglia ) che tenevaſiddarz'lr Intrmſcci di PiaccnZa,

di cui s'_ impadronirono stante la incuria ci! coloro che il Preſidja..

vano . Spogliato il Castello ed abbruclatolo in gran parte, nel ritorna

re a Gravago furono aſſaliti da un buon numero d’ uomini andati in

aiuto (ie Carpaneſiani , i quali da’ Gavagheſi Più del penſato caricazi

rimaſero' vinti colla preſura di molti, che furono condOtti a Gra

vago . _

Era ritornato a Piacenza , dopo avere eſercuato la Pretura’in Bo

logna , anzi n' era fiato dalla medeſima cacciato per frode da lui com

mèſſa ſul finire dell’ anno ſcorſo , Alberto di Fontana, e ritrovovaſi

quivi poco innanzi il meſe d’ aprile (del ”.70 ), quando tra lui

e Giovanni Palastrello , che in questo medeſimo anno era Podestà di

Milano, nacque grande conteſa, a mortvo che questí ad istanza

de' Torriani , e de’ Fallaberini di Pavia, Voleva che i Piacentini

faceſſero guerra ai Popolari di Pavia ed ai Lodigiani, mentre che

Alberto vi ſi opponeva a tutta forza . La gara in poi ſi csteſe alle

famiglie di Palastrcllo, e di Fontana, ed alle parenti ed amiche ſi

ſpettivamente, di cui un maggiornumero parve favoriſſe il Fontana.

Anche innanzi quest’ anno gravi diſcordic erano nate ſralle due ſa

'miglie e n’ erano ſeguite non poche ostilitàzi Fontaneſi lagnavanſi dell’

onta ad cſſi recata da Vitale Palastrello che aveva macchiato il talamo del

la figlia di Antonio Lcccafrma dl Fontana; di cui aveva anche uc

~ciſo un figlio: e dello ſpergiuro del detto Giovanni Palastrello che

dopo avere ratificato con giuramento gli ſponſali fra un ſuo figlio e

la figlia del Signor Alberto dl Fontana , che a ciò eraſi indotto a ſo—

lo motivo di appaciſicare le due nemice agnaZloni, aveva poi ricu

‘ſato di prendere la detta figlia in nuora: ſoprattutto però le teneva

in diffidenza l’ ambizione che così l’ una come 1’ altra avevano del—

la Signoria della Città dl PiacenZa .

Nell'

m..._4._ _

c
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Nell’ alte mOntagne a’ confini del Piacentino col Genoveſato,

fra iSignori clie in elſe avevano dominio e potenZa, erano iDel fliſco,

(di cui un ramo era de' Conti di Lavagna )iquali erano nimici de'

Luſardi Îicchi montanari dimoranti ne’ contorni di Compiano, ed

erano amici degli lntrinſeci di Piacenza. Or Alberto Del fliſco uni

te le ſue genti a quelle de’ Conti di Lava na , con 150. Militi

de’ quali ioo. erano di Piacenza , e quanti pe oni e balestrieri p0tette

raccogliere, nel giorno 7.8. di maggio ostilmente diſceſe nella valle

del Tarro e venne fino a Compiano , terra coſpicua nella medeſima

valle‘, (lontana da Piacenza 43. miglia ) dove deſignò ſermarſi

fino a che veniſſe l’ eſercito de' Piacentini che ſiuniva inLCastell'

.Arquato , con cui unitamente volea ſa r guerra agli Estrinſeci . infrar

tanto che stavanſi attendendo gli lntrinſeci nel iorno 20. di giu

gno i Militi Del fliſcoſi recarono al mercato (fel Borgo di Val

ditaro (terra nobiliſſima della detta valle del Tarro non molto diſcosta

da Compiano e lontana da Piacenza 41.. miglia) per fare provviſioni, ei

Luſardi che inteſero la loro partenZa, chiamati in aiuto i Grava

gheſi ed altri di que' contorni, in numero di quaranta militi , c

cinquecento ſervi , tutti uomini eſperimentati e gagliardi , occulta

mente ſi appreſſarono al campo nemico; poi giunta l’ ora del pranzo,vi—

goroſamente l’aſſalirono,etra per eſſerein poco numero, ſenza ſoſpicio

ne , e dietro a cibarſi i custodi del medeſimo , li poſero tutti in fuga,

ne ſecero prigioni un gran numero, ſtai quali il detto Signor Alber

to e Niccolò D' Oria , e Maza Del fliſco, ucciſero centoſeſſanta

perſone , e s’ impadronirono di ottanta cavalli , e di tutte le piav

viſioni . ' ,

Inteſa con molto diſpiacere dagli Intrinſeci di PiacenZa la prex

ſura e le prede fatte dai nemici, mandarono il loro eſercitoa

Bardi, dove ſecero adunare tutti gli uomini che ritrovarono : poi,

circa tre ſettimane dopo , tempo che vi volle per ſare la recluta, l'

eſercito di Piacenza, cioè tutti i Militi , mille e cinquanta pedoni

cittadini, i balestrieri e le genti dcl Veſcovato , dugento cavalca

tori Milaneſi , e cinquanta militi , dugento pedoni, e cinquanta ba

lestrieri di Parma nel giorno io. di luglio ſuronoa Gravago. Ritro

vavaſi in eſſo l’ isteſſo Conte Ubertino con cento militi Paveſi sti—

pendiati da lui , e con cento ottanta militi Estrinſechdi Piacenza ,

ed aſpettava di giorno in giorno che veniſſe da Zavatarello Federigo

Dell' andito , ed i Luſardi con altre milizie stipeiidiate . L’ eſerci

to Piacentino barrette alcun poco la fortezza di Gravago; ma ritro

vatala troppo ſalda , ſi ſparſe ne’ contorni e devastonne i ~paeſi: cre

devaſi il Conte che voleſſe paſſare a Pietra Crauna; perciò ,eſſendo

ella difficile a difenderſi , la fece abbruciare . innanzi che finiſſe il

meſe di luglio ſi fermò la pace ſta il Conte Ubertino, quei di Gra—

vago , e i Luſardi da una parte, ed il Signor Alberto Del fliſco

pri—
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prigione de’ ſopraddetti , e gli altri Del fiiſco Conti di Lavagna .

Le condizioni furono , che il detto Signor Alberto ſarebbe posto in

libertà ogni volta che deſſe oſtaggi per l’ adempimento dell’ obbli—

go addoſſatoſi, di ottenere cioè la libertà a Galvagno e Corradino {i

gli del Conte Ubertino , che ritrovavanſi, come dilſi, prigioni del Re

Carlo, e di dare la libertà a Manfredo figlio del defunto Marcheſe

Obcrto Pelavicino , che era prigione dello lleſſo Si nor Alberto, e

ad alcuni altri prigioni preſſo l’ isteſſo , ei Conti iLavagna ( 10))

Gli lntrinſeci poi innanzr che terminaſſe quest’ anno , occuparono

molte fortezze , di cui alcune ne distruſfero , ed altre ne guernirono:

ſimilmente furono dagli Estrinſeci cacciati da altre, che ſostennero

ſimili ſorti ;come ne fa fede la minuta deſcrizione che ce ne laſciò

un nostro antico Cronista ( rr ).

Era a’ tempi di cui ſcrivo , per motivo dell’ Impero pre—

teſo' dal Re di Castiglia Alfonſo , e dal Conte d’ inghilterra Ricar—

do , in grande commozione non la ſola Lombardia , ma la Europa

tutta, e per la varia inclinazione de’ Popoli, e per le aderenze che

i pretendenti isteffi {i procacciavano: pertanto trovandoſi questa Città

diviſa in due grandi fazioni, una degli lntrinſeci‘che puoſſi dire an

che Guelfa , e l’ altra degli Estrinfeci che era veramente Ghib:llina,

il Re Alfonſo nel giorno 15. di gennaio del 11.7!. in data di Gual

Zafata ſcriſſe al Conte Ubertino Dell' andito Caporione di uesti ed

unitamente gli inviò Rinaldo de' Meltalj incaricandolo de' fixoi affa

ri preſſo il Conte edi Piacentini a lui fedeli. La lettera ed il mel‘

ſo pervenncro al Conte nel ſeguente febbraio, in cui nel giorno zi:

l’ isteſſo Re ſcriſſe un' altra lettera al Conte , nella quale gli faceva

premura , acciò-proccuraífe quanto prima , che gli Ambaſciatori del—

le Citta Lombarde fedeli a lui gli giuraſſero fedeltà; e prometteva

così a lui, come a’ ſuoi amici , che ottenuto l' Impero lo _rialzereb—

be dallo stato d’ umiliazione in cui ritrovavaſi , onorercbbe i Nobi

li , e darebbe la pace a’ Popoli ( n ). ~

Per accreſcere vieppiù il numero de’ partigiani il Conte Uberti—

no Dell‘ andito fece in quest’ anno alleanza con Guglielmo de’ Fre

dcnzi , con Montenario della Graſſa, e con molti della Famiglia de’

Balbi: e per dare qualche ſuffistenza alle nuove amicizie ,nel giorno

10. di marzo diede in iſpoſa al detto Guglielmo una figlia di Gui

zardo Dell’ andito , colla dote di lire quattrocento , di cui lire tre

cento furono pagate dagli Estrinſeci , e lire Cento furono sborſare da

Guizardo: ed ai Balbi diede lire trecento , che furono ſborfate da—

gli Estrinſcci e con eſſi i Balbi dovevano provvedere arme , cavalli,

e munizioni pei loro Castelli. l Luſardi poi nel giorno 17.d’ a—

prile coi loro ſervi entrarono in Pradovera ( ſituata fra la Nuree la

Trebbia 25. miglia lontana da Piacenza ) dove furono accolti amo

revolmente dai Balbi: da Pradovera ſucccſſivamcnte coi loro amici

paſ
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paſſarono a Pietra Crauua , ad Ozola , ed :altre montane fortezze,

che ritrovarono amiche del Conte e degli Estrinſeci . l

Aſſicurare molte fortezze di montagna , il Conte volendo ſir:

-conquiste anche al piano , ordinò a Guizardo Dell’ andito che adu

naſſe quante genti poteſſe , che con quelle veniſſe al baſſo , e che l'

aſpettaíſe in certo determinato luogo . Paſſato il tempo convenuto,

Guizardo , credendo non Foſſe più per venire il Conte , nel giorno

6. ‘di maggio colle ſue genti venne a Tolara ( ſituata preſſo la Nure

e lontana da Piacenza u. miglia) e rubacchiò uanto di buono ivi

ed in que’ contorni ritrovò; poi diede il fuoco ;i paeſe . Allora cor

ſero gli Intrinſeci , e non lungi da Tolara incontrarono Guizarñ

do che vigoroſamente ſostenne il loro urto, anzi a tutta prima li rove

ſciò e poſe in fuga: che di poi ripigliato ſorzae predominio alla

-lor volta ſoperchiarono i nemici e li Cnstrinſero ad abbandonare i pri

gioni , le vettovaglie ed il campo di cui s' erano fatti padroni ( 13 ).

A motivo delle opere cattive che di giorno in giorno andavano com

mettendo i Piacentini Intrinſeci ( parole d’ alcuni Cronisti ) eſſendo

.rimasti privi d' ogni ſorte d' aiuti, e per le molte diviſioni nate

fra eſſi loro vedendoſi inerti a reſiſiere alla forza del Signor Con

,te Ubertino che ogni giorno più s’ accreſceva ,cert' uni di detti

lntrinſeci, benchè contro voglia della maggior parte del rcſiduo

,de’ COncittadmi , stabilirono di renderſi ſudditi al Re Carlo: ſe

riamente di poi ponderato da alcuni de’ medeſimi, come a dire

’dagli Scoti, da’ Mercanti ( che molto dipendevano dai detti Sco

'ti ), e da’ Paratici della Città , econſíderato bene il preſente ſia

to delle coſe e ſopra tutto il tirannico dominio di Alberto 'di

Fontana e de’ ſuoi compagni, che impunemente commettevano ogni

genere di ſceleratezza , eſſi pure affettarono la Signoria del Re Car

lo. Siccome Piacenza era in grande confuſione per le diviſioni di pa—

rere, benchè i Carolini non foſſero la maggiore de’ Cittadini , tutta

volta a nome della medeſima mandarono Ambaſciatori ad Aleſſan

dria al Signor Roberto da Lavena Vicario del Re in Lombardia,

ed al Signor Vicedonio de’ Vicedomini di nazione Piacentino Ar—

civeſcovo d' Acqui in Provenza e ſamigliare di eſſo Re , invitando

li a venire a nome del Re Carlo in Piacenza . Aggradirono i Si—

gnori Vicedominio e Roberto l’ invito de' Piacentini ; e per venire

più presto e ſicuri a Piacenza mandarono a ricercare a' Paveſi ſalvocon

dotto per paſſare nel loro Contado; i quali ad istanza del Conte U—

bertino avendoglielo negato, ſurono costretci fare una lunga gi

ravolta prendendo la strada per la Lunigiana ed il Parmigiano. In

teſo l’ avvicinamento dell' Arciveſcovo e del Regio Vicario, icit

tadini loro andarono incontro e con grandi onori gli introduſſero in

Città: il loro ingreſſo ſegui nel giorno a7. d’ aprile : poi trattarono le

condizioni colle quali il Re Carlo ſignoreggiare li doveſſe , e nel di

8. di
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8. di maggio gli giurarono fedeltà e ſoggezione per anni dieci , a

condizione che tutti qluelli de' cittadini ch’ erano stari banditi ne'

tempi addietro, pote ero entro ad un meſe restituirſi alla Patria ,

ſenza che da eſſi` ſi poteſſe richiedere altro, ſuor ſolo che giuraſſe—

ro fedeltà al Re . Queſta condizione ſu la ruina degli Estrinſeci i

quali per la maggior parte _, per ritornare alla Città , fecero il richieíio

giuramento . Fra elfi principalmente contanti Alberto :Mancaſſola , e

Gerardo da Torrano , c011 altri loro amici che dimoravano a Pavia,

GuiZardo Dell' andito , ed Uguccione Fornaro che dimoravano a Za—

vararello , e Roberto Roncovetere , Fardenzio e Fiamínao Dell' an

dito , iBalbi , ed altri che dimoravano a Gravago . FaÎtoſi ſorte il

Comune di Piacenza per la dominazione del Re Carlo e per l’ ar.

rendimento di molti potenti Eſlrinſeci , ad alcuni d’ eſli richieſe i

castelli da loro poſſeduti : onde Federigo Dell’ andito gli vendette

quello di Setteſorore ( ſituato ſull’ Arda lontano da Piacenza

zz. miglia) in prezzo di centocinquanta lire ; Alberico Dell’ andito ,

non ſpontaneamente, ma a forza, nel giorno zo. di giugno gli diede

uello di Gravago , per cui così eſſo come ſno fratello n’ ebbero

?ettecento lire: Gravago ſu poi dopo venduto a Rinaldo Scoro in

prezzo di lire tremila; i Graſſa, i Balbi, ed altri gli vendettero

Pietra Doera , Pie tra Crauna , ed Ozola e n' ebbero in promeſſa lire

ducento; i Marcheſi Pelavicino gli diedero in potere Pelegrino e

Belvedere; ed altri meno potenti Signori altri minori castelli.

Nè per la perdita di molti amici, nè per la venuta in Lom

bardia di cinquecento Militi con due cavalli per ciaſcheduno, e di

cento balestrieri a cavallo mandati dal Re Carlo per porgere aiuto

a’ ſuoi partigiani , punto ſi perdette d’animo il Conte Ubertino : egli

era ſostenuto dai Luſardi , aiutato dai Paveſi , e ſorſe da altri anco

ra , e molto confidava nel futuro imperatore Alfonſo Re di Caſti

glia: ei Luſardi, ſattane parola con eſſo Conte, unirono genti e con

quelle paſſarono a Gravago Castello molto importante , e o ſia per

forza , o ſia per tradimento, ſe ne impadronirono nel giorno 7.3. d'

agosto e lo poſero nelle mani del Conte per cui lo avevano acqui—

ſtato, e che con numeroſa comitiva n’andò al poſſeſſo nel giorno

3. del ſeguente ſettembre. Oltre Gravago altri caflelli ancora ſi reſe

ro al Conte Ubertino: la perdita però di niſſun d’ eſſi ſu tanto do

loroſa a queſio Comune quanto quella di Gravago: ella ſu anche

doloroſa a Rinaldo Scoto , che per averlo aveva ſborſato tremila lire-.

La migliore delle fortezze della montagna, cioè Bardi, restando

tuttora in potere del Comune di Piacenza , che in eſſa teneva buo—

na guernigione , ed ultimamente vi aveva fatto paſſare de’ Provenzali

e de` Piccardi mandati dal Re, teneva in grande agitamento il

Conte e ſuoi amici , i quali benchè più volte ſi ſoll‘ero cimentati con

que’ ſoldati, non avevano riportato che poco o niun vantîggio

er
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Pertanto dato il penſicre agli ſiratagemi, ſtudiarono di ſarli uſcire del

la Rocca: il che loro avvenne nel giorno 7. di dicembre: ed eſſi , che

s' erano naſcosti in ſua vicinanza , lor ſopraggiunſero alle ſpalle, li

couſuſero, li diſperſero , ne ammazzarono ventiſette , s' impadroniro—

no di cinquanta cavalli, e ſecero prigioni cinque de’ migliori Pic

cardi e tre Piacentini, ſta i quali Boſone Conte di Bardi ( r4 ):

di que' Conti cioè: che poſſedevano Bardi innanzi che di lui fi—im

padroniſſe il Conte Ubertino Dell’ andito.

Dal novembre del n.67. la Sede di S. Pietro eſſendo vuota di Pa

store per la morte di Clemente 1V , il Sagro Collegio non ritro

vando perſona che fornita ſoſſe di tutie quelle doti che richiedevano

questi ſopra gli altri inſeliciſſimi tempi, cd inſieme che foſſe di co

mune aggradimento, diffcrì due anni c nove meſi la elezione del Pa

pa che poi cade in Teobaldo de' Vicecouti, di patria Piacentino,

Arcidiacono di Liegi, in allora dimorante in Palestina . Queſia ele

zione tanto onorevole alla Città nostra , e ſausta alla Chieſa , ſegui

nel giorno l. di ſettembre del n.71: Teobaldo però non ſu conſe

grato Papa che nel giorno 7.7. di marzo del n72.. e ſi ſece chia

mare Gregorio e ſu il decimo Pontefice di tal nome . Le molte coſe

da lui operate in vantaggio della Chieſa di Gesù Cristo , e le gran

di ſue religioſe virtù gli ottennero la Sede Pontificale in vita,

e dopo morte gli onori dell’ Altare ( 15 ).

Gregorio in mezzo alle infinite cure del `Papato non dimenticò

la Patria diviſa iii più fazioni ; e perciò ſotto il giorno 29. del det—

to marzo ſcriſſe al Podestà , Conſiglio, e Comune di Piacenza , loro

ponendo ſott' occhio gli infiniti mali cagionati agli uomini così

della Città che del COntado dalla diſlenſione, che era fra i Citta

dini , eſortandoli paternamente alla pace e concordia, ed avviſan

doli come tra breve tempo avrebbe loro mandato un Nunzio che loro

dirnostrerebbe quanto dovevano operare a comune vantaggio ( 16 ).

Non appare il Papa Gregorio avere destinato alcuno in iſpezialità

per gli affari de' Piacentini, di cui avrà in modo particolare incari

cato il ſoprannominato Arciveſcovo d’ Acqui , ch’ era ſuo nipote, e

nel giorno 16. di maggio costitui legato per la Lombardia ed altre

Provincie, con facoltà di uſare pene ed indulgenze ( i7 ) . Di fatto

l’ Arciveſcovo venne a Piacenza nel 1-[- di giugno: e perchè era accom—

pagnato da dugento cinquanta ſoldati, e da cento balestrieri del Re

Carlo, per cui gli Estrinſeci credetiero che aveſſe troppa propenſio

ne , non ſu aggradita la ſua venuta . Da Piacenza l’ Arciveſcovo nell’

ultimo di giugno paſsò a Ziano (lontano da Piacenza 16. miglia e ſitua

to di là del Tidone ) dove ritrovavaſi il Conte Ubertino per trattare la

pace ſta lui e la Città: ma molto diverſe eſſendo le pretenſioni cosi

dell’ Arciveſcovo come del Conte , non vennero ad alcun "accordo .

ll Conte nOn volle accettare per compromeſſario `il Papa, ed

il
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il Conte e gli Estrínſeci non vollero ritornare alla Città colla con

dizione d-i depoſitare in mano del Papa i loro Castelli. Queſti riget

tati e ſimili altri patti proposti dal Vicedomino, il medeſimo pieno

d’ indignazione, innanzi che partiſſe da Ziano, pronunziò contro il

Conte ſentenza di ſcon-uinica,che queſii nemmeno volle accettare, appel

lando al Papa ( 1-8 Finita la conferenza, il Conte Utertino con cin

quanta de’ ſuoi Militi in compagnia de’ Paveſi ſu a devaſiare le

campagne di Valenza( 19 ), -e l’ Arciveſcovo venne a Piacenza

dove ritrovavaſí nel 19. di novembre ( zo ).

ll Conte e i ſuoi amici nell’ inverno dell’ n.72. in vicinanZa di

Pietra Crauna avevano edificato un Castello che avevano chiamato

Corneto: e gli lntrinſeci nella prima-vera dell' anno ſeguente fecero

una cavalcata fino a-d eſſo, e nel giorno 4. d’ aprile lo eſpugnarcno,

ed ucciſero tutti -quelli che v’ erano dentro , eccetto un ſolo, cioè

u. perſone ( 7-1 ), poi paſſarono .ad altre impreſe .

Dopo .la conferenza di Ziano, ſe l’ Arciveſcovo di nuovo ritor

flaſſea trattare di pace fra il Conte e la Città di Piacenza , o ſe altra

coſa ſeguiſſe fra loro, nonè noto; egli è però credibile che il Papa.

non ometteſſe i più opportuni mezzi per indurre il Conte a buon

ſine , e che il medeſimo a questi ieſiſieſſe: imperciocch‘c nel giorno

18. di maggio del ”73. giorno dell' Aſcenſione del Signore, nella

Cattedraie d! Orvieto, il demmziò incorſo nelle cenſure Eccleſiastiche

per avere ne’ tempi molto addietro camminate le flrade dell’ iniqui—

ta , e ne' :tempi posteriori per avere 'aderito a Federigo imperatore

de' Romani, ai Re' Corrado , e Manfredi vſuoi figli, e poi in ultimo

a Corradino nipOte del detto Imperatore . Il Papa proibi pure a qua

lunque perſona, collegio, Città e ad ogn‘ altro di fare alleanza e

trattati con eſſo Conte; a cui ingiunſc di preſentarſi innanzi la ſua

perſona per la Iesta della Aſſunzione , _per dar ragione del ſuo pro

cedere riſpettivamente ai Pellegrini C-lPC venivano d’ oltre mare, che

dicevaſi da lui eſſere flat-i ſpogliati ed ucciſi 5 con minaccia, in caſo

di diſubbidicnza, di più gravi castighi così ſpirit-nali che tempora

li ( zz ).

Pei molti biſogni i-n cui ritrovavaſi‘ la Chieſa, il Papa invitò

i Prelati della medeſima , e i Signori del Secolo ad un Concilio da

tenerſi -nel maggio del n.75. nella Città di Lione di Francia', ed Egli

che voleva intervenirvi perſonalmente, nel luglio del 12.73. ſi pole

piano piano in via a quella volta; diſegnando nello fieſſo tempo ac

cordare i contrari partiti che aveſſe ritrovati ne’ luoghi per dove foſ

ſe paſſato . Si diſſe fino da principio che foſſe per* venire anche a

Piacenza , e ſenz’altro, ſopra questa fidanza, il Conte Ubertin'o

non ſi ſarà portato a’ ſuoi piedi a dare ragione del ſuo procedere,

credendo poterlo fare più comodamente in Patria . Venne di fatto il

Papa a Piacenza, `e fece il ſuo ingrecſlo nell’ ora di terza del giärno

c z.
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z. d' ottobre . Non è poſſibile figurarſi la eſultazione di questi Citta

dini nella venuta del Santo Padre loro compatriota , nulla di ciò

avendocene detto i nostri Cronisti . Delle prime cure di’ Gregorio

una si ſu mandare ſalvocondotto a‘ Conte Ubertino, acciò entro di:

ci giorni ſi recaſſe a Piacenza , e ſare che il Capitano e Podeſtà. del

Popolo di Piacenza un altro glieue mandaſſero a nome loro, e gli

ſpediſſero incontro certo numero di Militi , acciò accompagnato da eſſi

entraſſe in Città . Ritrovavaſi in allora il Conte alla Pietra ſul Pa

veſe , e come vide le lettere del Papa , e del Capitano , e Podeſtà

di Piacenza, preſe la strada di Piacenza. Alberto di Fontana ed altri

ſurbi ſuoi ſazionarj che a principio non credevanſi che il Conte foſſe p:r

venire , inteſa la di lui volontà , temendo che colla ſua preſenza e

ragioni non alienaſſe da loro gli animi del Papa e de’ concittadini , ope

rarono in modo .col Signor Roberto de Lavena , e col Cardinale Ot

tobuono Del fieſco ( il primo Ufficiale, ed il ſecondo gran partigia—

no del Re'Carlo ) , che induſſero ſotto vari pretcsti il Papa a par

tire da Piacenza nel 6. d’ ottobre , cioè in quello isteſſo giorno in

cui il Conte aveva detto di venire . Vi venne di fatto il Conte , e

ritrovato , che il Papa era paſſato a Lodi per quindi recarſi a Milano,

mandò a' Milaneſi per un ſalvo condotto col quale poteſſe portarſi eſ

ſo pure in quella città; il quale Ottenuto , con tutta la ſolleci—

tudine corſe a Milano , dove ſi trovò in quello steſſo giorno in cui

il Papa vi era entrato, cioè nel giorno 8. di ottobre. ll Conte

era accompagnato da ſei Ambaſciatori di Pavia ch' eſſi pure voleva

no trattare affari col Papa . Quattro giorni ſi ſer'mò Gregorio in Mi

lano: il Conte più volte ricercò di preſentarſi in perſona a lui ;e

ivi, e a Morimondo, ed in altri luoghi dove ſu il Papa, ed eſſo

Conte lo inſegni mai non potette dire a lui ſue ragioni ( 2.3 ) . Teo

baldo in ſua prima età dimorato avendo a lungo in Francia avea con

tratta coi Re e Principi di quella nazione grande amista , e l‘ Arci

veſcovo d‘ Acqui , ed altri Cardinali e Signori che lo attorniavano,

erano o Franceſi o geniali della Francia; queſti furono che dal buon

Pastore con grande studio tennero lontano il Conte Ubertino , ed al

tri Ghibellini , che odiavano il Re Carlo e i Franceſi . Partendo da

Piacenza il Papa vi laſciò , per trattare a nome ſuo col Conte Uber

tino ,i Cardinali Ottobiono Del fiefco e Giacomo Savelli ( 2.4 ):

ma il Conte perſuaſo delle loro maſſime li traſcurò per ſeguire lui

col quale immediatamente voleva abboccarſi: questo contegno del

Conte rincrebbe moltiſſimo ai Cardinali, ed anche allo steſſo Papa .

l Piacentini , moſſi dall’ apparente buon procedere del Conte in

detta occaſione, ed anche per corſi dalla necceſità di ſare guerra ,

nel giorno [O. di gennaio del n.74. ſecero tregua con eſſo lui e i

ſuoi aderenti, e ſra gli altri patti a cOndizione di procurargli dal Re

Carlo la liberazione dalla prigionia de’ due ſiglj: .la preſente tre

gna
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glia durò fino al ſettembre ſeguente ( 1.5 ). l Piacentini l’ avevano

firmata- ſenza interpellarne il Papa: quindi venuta loro in mente

qualche dubbietà, gli mandarono Ambaſciatori per intendere la ſua vo

lontà: il Papa e i Cardinali eſaminarono le condizioni di eſſa tregua,

e le ritrovarono non ſolo pregiudizievoli agli intereſſi del Re Carlo,

ma della Chieſa , e d’ altri ancora: le ritrovarono pure inutili per

istabilire ne’ tempi futuri la pace e la- tranquillità; e ſolo capaci d’

offuſcare la gloria del chiaro nome de’ Piacentini . Dunque il Papa

ſcriſſe ai Piacentini, dirigendo la ſua lettera al Podeſià, Conſiglio,

e Comune di Piacenza in data di Lione a’ ia. di marzo del 1274;

e ſuggerito ad eſli l' impegno e10 zelo , con cui s‘ era adoperato

per procurare loro la pace mandandogli in prima l’ Arciveſcovo d’

Acqui, poi venendo Egli steſſo in perſona , e in ultimo laſciando loro i

ſuoi fratelli ( li Cardinali Del fieſco , e Savelli ) che avevano mol—

tc coſe per loro operate cos`i in Milano che in Novara ; e che il Con

te aveva deluſi detti fratelli , e lui steſſo con inefficaci parole, giun

gendo a ſegno d’ offerir loro patti meno favorevoli di quelli, ch’ ave

va già eſibiti al ſuo primo Legato( l’ Arciveſcovo d’ Acqui) ; pel qua-l

motivo egli volle astenerfi da ogni trattato con lui‘ e dal dar—

gli ſalvocondotto per Lione, ſe non a condizione che voleſſe tenere‘,

oſſervare , e richiedere quelle ſole coſe che aveva ultimamente `a lui

{atte ricercare da’ ſuoi Cardinali: diſcende dipoi~a riſpondere alla

richiesta loro, laſciandogli la cura di giudicare ſe ſia a lui coſa le

cita l’ approvare la detta tregua, e le condizioni onde l" avevano

ottenuta : maſſime nel caſo ch’ erano ſeguiti certi patti ( nell' aprile

del ”.71 ) tra loro ed il Re Carlo , oſſervando iquali miglior co

ſa ſarebbero dimostrando in allora la divozione loro in. verſo quel

Re ( 7.6 ). Le ragioni del Papa non pare che ſaceſſero grande impreſſio

ne ne’ Piacentini, che, come didi , oſſervarono fino al ſettembre la

tregua fatta col Conte, il quale non ſi portò altrimenti a Lione,

parendogli , con quel ſalvo condotto , inutile il ſuo viaggio .

Sei meſi' dopo ſpirata la tregua ,~ cioè nel marzo del ”.75 , noki

pochi partigiani del Come che ritrovavanſi iii Piacenza , macchina

rono di dargli il Dominio della Città: per lo che molti furono p0.

ſti ſta’ tormenti e decapitati ; e molt’ -altri più ſuggirono ( 7.7 ).

i Nel proſſimo maggio ( ſe pur non ſu nello steſſo meſe di marZO ) il

Signor Ruſino del P0220 Aleſſandrino , in occaſione di ſedizione

,ſeguita in Piacenza ( e forſe ſu nella- ſopraddetta ) , ſu cacciato dalla

Citta ( 7,8 ) . ' _

Nel Giovedì Santo, giorno che in quest' anno cade agli ii. .di

aprile , il Papa conſermò le cenſure già fulminate contro i nemici

della Chieſa , e nominatamente contro il Conte Ubertino Dell’ an

dito e ſuoi Partigiani , che nOn laſciavano occaſione onde aſſoggettare

Piacenza( 1.9 ).Oltre molti di questi Cittadini il Conte aveva degli amici

an
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anche ſta i Paveſi per piacere a' quali inſieme con cento Militi Eſlrin

feci di Piacenza ſi portò nel ſettembre ſul Milaneſe in aiuto de’ Czz.

tàni e Valval'ori ( ;o ).

Nel generale Concilio di Lione Eu, eletto, e confermato il. Con—

te Rodolfo in Re de’ Romani, il quale dal Papa ſu favorito onde.

eſſere riconoſciuto da’ ſuoi ſudditi. Egli non richieſe però da loro

giuramento di fedeltà ſe non in qnest' anno, nel quale mandò Nun—

zj alle Città di cui voleva aſſicurarſi col detto giuramento . Quelli

Nunzi vennero a Piacenza accompagnati dal Legato del Papa. clic ad

eſſi faceva ſcorta e dettò alla Città le eſpreſſioni che dovevaadoperare

in qnesta ſolennità che fi… compì nel giorno io. d' `0ttobre r. in cui il.

Signor Podestà Cazzanemico de' Cazzanemici cole ſuono della Cam.

Pana e delle trombe fece chiamare il Conſiglio generale della Città.,

nella caſa del Comune, al. qual Conſigljo intervennero il detto Signor

-Podestà , Giuliano degli. Arcidiaconi Giudice` del Signor Mainero de'

Maineri Capitano della Società, de' Mercanti e Paratici«,.i Conſoli

dei Mercanti e Parati-ci , e la Società del Popolo , e furono preſenti

Guidone de Suzaria profeſſore di Leggi, Raimondo-de ]oculo Giu.—

dice , e molt” altri tanto Giudici che testimOni. Dunque al coſpetto

di eſſo Conſiglio `generale lette dal Signor Guglielmo Veſcovo di

Ferrara Legato del Papa le lettere~ comprobanti la ſua Pontifizia le_

gazione, lette pure dal Signor Rodolfo Cancelliere Aulico , da Fra.

te Berengario Priore degli Oſpedalieri, e dal Conte di Fustemberg

le loro—lettere-teſliſîcanti la. Imperiale Miſſione, preſe la parola il vene.

xabile Padre Signor Rodolfo Cancelliere Aulico, ſedendo nella Señ

dia nella qimle erano ſoliti ſederſi i Signori Podcstàe Capitano di

-Piacenza , e preſenti i medeſimi e tutti quelli del Conſiglio , innanzi

che- faceſſe alcuna menzione di giuramento, di fedeltà da prestarſi

ai detti Meſſi-imperiali che dovevano riceverlo a nome del Re de’

Romani Rodolfo eletto Imperatore , divolgò ernarrò ; che voleva e

ricercava dal Podestà, Capitano. e Comune di Piacenza. a nome` del

Re iuramento- di fedeltà , il. quale voleva che foſſe prestato in ma

no ua e de’ ſuoi Colleghi, che—a queſtooggetto erano stati eletti

da’l Re isteſſo ,. che però intendeva ,e lo diſle e lo protestò a nome

del Re , che non ostante eſlb giuramento. , rimaneſſero ſalvi , ed in

vigore tutti e ſingoli gli onori', giuriſdizioni , privilegi, :precetti

della Sant-a Romana Chieſa~ e del Signor Papa ,.che-rimaneſſero ſal

vi- gli onori. , giuriſdizioni , convenzioni , patti , e ſocietà., quali il

ſcreniſſimo Re Carlo ritrovavaſi avere col Comune di Piacenza, e quel

li che il Comune di Piacenza avea col Re_ Carlo; ed in fine che rima

nelſero ſalvi. tutti gli onori , libertà , e giuriſdizioni che il Comune di

Piacenza ha avuti per lo paſſaro, eci-attualmente 0d eſpreſſamente o taci

timentetrovaſi averezcosi che per queſto giuramento di fedeltà, richiesto

dal Signor Re Rodolfo , non ne vcngaflalqgn pregiudizio nè alle ?cle

, E“
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ſiistiche Liberta, nè ai comandi, e convenzioni ec. che ſono ſegui

te fra il Re Carlo ed il Comune di Piacenza . Fatte ,’queste proteſiie

e ſpiegazioni dal" Cancelliere Aulico, il Profeſſore di leggi Guido de

;Suz-ztria di. volete tie’ Meſſi irnperiali volgarmente ed- in lingua nostra—

le eſpoſe tutte le predette coſe :in appreſſo il venerabile Padre Gu

glielmo Veſcovo di Ferrara ſpecialmente a queſio oggetto delegato

dal Papa, in. prima udita detta proteſia , da parte del ſommo l’on

tefice eſpreſſamente ingiunſe e comandò ai Podeſià , Capitano e

Conſiglio Generale di preſiare i-l detto giuramento di fedeltà nel-mo

do ſopra eſpreſſo e ſpiegato, minacciando ſcomunica ed interdetto ai

medeſimi, ſe aveſſero negato di farlo ( ;i ). In ſequela di tutto

queſto il Signor Podeſtà CaZZanemico , ed il Signor Giuliano degli

Arcidiacóni Giudice del Signor Capitano della Società de’ .Mercanti

e Paratici ,coll’ aſſenſo el'preſſo , e colla parola di tutti gli uomini

di Piacenza, giurarono colle mani ſopra. i Santi Vangeli: che eſſl

Podestà, Capitano e tutto il Conſiglio da queſi’ ora in avanti

ſaranno fedeli al Romano Impero, ed al- Signor Rodolfo Re de'

Romani 5 che nè col fatto- nè col conſiglio ſaranno occaſione clic

perda la vita o alcun membro o ſia malamente imprigionato; che

gli riveleranno- i c0nſiglj. che ſcuopriranno eſſere fatti contro la ſua

perſona; che impediranno quei danni che potranno impedire; che

lo mannterranno nell' impero e nelle Regalie che poſſiede, ſoprattut—

to in ltalia , e che riceveranno come devonſi i. ſuoi Nunzi, ec.

( z ) a

3 Fece ritorno-all? Italia in queſk’ anno il- B‘eato- Pontefice Grego

rio X. , ed in paſſando accompagnato da orto Cardinali onorò della

ſua preſenza la Patria in cui entrò ai 2.2;. di novembre, e parti ai 3.

di dicembre ( 33 ). Nello ſpazio di tempo, che fermoſli preſſo noi,

non trattò punto degli affari del Conte colla Città ( ;4 ), nè d'

altre coſe umane: non leggendo. più alle grandi fatiche, come—

già proſſimo all" ultimo de’ ſ'uoi- giorni che fu il xo. di gennaio dël

n.76. eſſendo in Arezzo dove fu ſepolto .

La avanzata età , i fulmini. del Papa, la certezza d’ un Re de’

Romani , la. mancanza di danaro eſausto da lunga guerra , e

L' amore della Patria. e de' concittadini furono tutti dal canto del

Conte , equesti ultimidal canto anche de’ Piacentini Intrinſecí i fini,

che induſſeto questi e quello aconchrudere fra loro una vera e stabile

Pice ..Siccome molti e-l, intralciati erano i. motivi che tenevano ſe

parate le parti ,. così fu d’ uopo eleggere perſone ſaggie-e gravi, che

prudente-mente arbitrando ſapeſſero comporre le medeſime :' tali furo

nn riconoſciuti, e con. pubblico atto stipu-lato nel giorno ai. di'gen

naio del n.76. aſſunti a queſto ſine , il' Signor Rodolfo Cancelliere

Aulico, .il Signor Enrico. Conte di Fuſiemberg , ed il. Signor Ardi

UQne, Primicierc della Chieſa Milaneſe , e già cappellano del PÈpa.

a.
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Eſaminate per tanto da queſti le differenze tra il Conte Ubertino e

i Piacentini Eſtrinſeci da una“ parte, e i Piacentini Intrinſeci dall‘

31“32 in prima d' Ogni coſa Furono di parere che ſi chiamaſſe alla

Città il Signor Conte, del che ne fu ſpedito l’ ordine ſotto il gior

no 13. di marzo; poi chiamato il Conſiglio generale della Città ,che

fi tenne nel 7.!. di detto meſe , in eſſo, preſente lo ſteſſo Signor

Conte, i detti Arbitri pronunziarono il loro Lodo (35 ). Inteſe que*

ſte coſe dal Re Rodolfo, le approvò , e con ſuo ſcritto de' zz‘. lu

glio diretto al Podeſtà , Capitano ,‘ e Conſiglio de' cittadini di Pia

cenza, eſortò i Piacentini ad oſſervare la detta ſentenza ad onore

di Dio , della ſacroſanta Romana Chieſa e del Romano Impero

( 36 ). La lettera del Re ſu preſentata e letta in queſto Conſiglio

generale nel giorno 2.9. dell’ iſteſſo meſe .

Bramando i Militi Paveſi avere amicizia co' Piacentini, nell’ ot

tobre ſi convocò il Conſiglio generale della Cit-tà, in cui olt‘re i Cit

tadini di Piacenza vi ſi trovarono gli Ambaſciatori delle Città di

Milano, Cremona, Parma, Tortona, e dei Militi di Pavia : e gli

Ambaſciatori delle dette Città, ad iſtanza, ed in nome dei Militi Pave

ſi, ricercarono la noſtra amicizia ed alleanza; ſoggiungendo , che con

cedendola loro non ſolo alle dette Città , in nome delle quali venivano ,

ma ad altre pure avrebbero fatta coſa gratiſſima . Era diviſo di p3

rere il Conſiglio pei diverſi partiti d’ alcuni Caporioni : contro i

Militi Paveſi ſtavano il Signor Alberto d'i Fontana e i ſuoi amici,

ch’ erano stretti in alleanza col Signor Zanone di Beccheria e iPaveÎi

lntrinſeci; e ſtavano a favore loro il Signor Giovanni Palastrello ,

ed i ſuoi partigiani, il cui voto non baſtò a muovere il Generale

Conſiglio ( 37 ), nel quale non appare che interveniſſe il Conte Deli’

andito , che ſe vi foſſe ſtato, col ſuo voto avrebbe favorito i Miliìi

Paveſi .

Per le molte acque che piovettero nei meſi di luglio , agoſto ,

ſettembre , ed Ottobre , dicono i noſtri Croniſti , quaſi tutte le biade

perirono, e la mortalità ſi diffuſe negli uomini e nelle beſtie (38)

’ Morto il Pontefice Gregorio X, immediatamente gli ſucceſſero In

nocenzo V. , e Adriano V. eletto nel giorno u.. di luglio e morto

nel proſſimo 2t. d’ agoſto di queſt’ anno 11,76 . Dopo Adriano V.

'pare che ſia ſtato eletto Papa il Veſcovo e Cardinale di Preneſte

Vicedomino de’ Vicedomini , che già fu Arci-veſcovo d' Acqui. Se

il Vicedomino fu Papa , ci nOn ſedette nel Pontificato che un gior

no o poco più: eſſendo morto ai 6. di ſettembre in Viterbo dove

fu ſepolto ( 39 ); Favellando i nostri Cronisti di Vicedomino de'

Vicedomini dicono: ch’ 'ei ſu famoſo Avvocato , e ch’ ebbe moglie

e figli ;che poi, morta'la conſorte, ’pei ſuoi lodevoli e ſanti c0'

stumi fu ſarto Propoſto di Graſſa ( terra nel-la ProvenZa) , indi Ar

“ cive
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civeſcovo d' Acqui in Provenza , ed in ultimo Veſcovo e Cardinale

di Preneste ( 4.0 ) .

A questi tempi erano diviſi í Milaneſi in due partiti, uno ſo—

ffenuto da’ Torriani ed era Guelſo; e l’ altro da’ Viceconti ( fami—

`glia affatto diverſa da quella di Piacenza da’ cui 'e uſcito il

Papa Gregorio ) ed era Ghibellino; e i Torriani nel ‘gennaio del

12.77. vennero alle mani coi Viceconti , dai quali furono disſatti .

Per le vittorie de’ Viceconti ie città vicine , Guclſe di partito , come_

a dire Piacenza , Cremona , Parma , Reggio , Lodi, Breſcia , ed al

tre , temendo d’ eſſere ſoperchiate dalla troppo creſcente fortuna d'

Ottone Viceconte Arciveſcovo di Milano capo del partito Ghibel

lino, mandarono i loro Ambaſciatori nel febbraio a Parma , acciò

stringeſſero unione e ſocietà , per diſenderſi dai Viceconti . Veduto

poſcia in eſſo congreſſo il bene che ne ſarebbe venuto dall’ affolda

re certo numero di uomini d’ arme a comune diſeſa , ſu ordinato

che ſe n’ armaſièro quattrocento di nazione Lombardi, el ſosten

tamento de' quali ogni città pagaſſe certa ſomma di danaro: e che ſiman—

dalle una. ſolenne ambaſcieria ai Papa ed al Re Carlo per avere la loro

prorezione . A questa lega i Ghibellini ne contrappoſero un’ altra ch’

effi ltrinſero fra loro nel proſſimo meſe di marzo in cui s* adunaro—

no in grande numero a Pavia. E’ oſſervabile come ſra li Capitoli in

questa lega stipulati ve n’ era uno in cui promettevaſi di difendere la

- Santa Romana Chieſa , ed il Signor Rodolfo Re de’ Romani eletto

Imperatore ( 4t ).,

Per mocivo affatto diverſo , anzi contrario al narrato nell’ an

no precedente , cioè perchè non piove ne’ meſi d’ aprile , maggio ,

giugno e luglio, in queſio pureſi provò grande carestia di comestibi

li , e ſei-peggio la morte nei viventi in Piaceiiza , come in altre cit

tà Lombarde ( 41. ) . In quest' anno ſu edificata Ia torre di S. Ma—

ria del Tempio (dai Cavalieri del Tempio ) la quale terminava in

tredici torricciuole: il Signor Alberto di Fontana ſu Podestà di Mi

lano: il Beato Alberto di Cremona morì riſplendendo della luce

de’ miracoli: ein Borgo S. Donnino ſu eletto e ſarto un nuovo Pa

pa ( 43 );il che' prende aria di indovinello .

Restituitoſi alla Patria il Conte Ubertino Dell' andito, non

già per rendere immortale il ſuo nome con atto di grande libe

ralità, nè per ottenere più facilmente la liberazione de' ſuoi figliuo—

li da molto tempo prigioni del Re Carlo per mezzo de’ Frati di S.

Franceſco, perle loro .virtù riputati arbitri de’ cuori non de’

ſemplici fedeli tanto ma dei Re e Monarchi più potenti; {i ben ve

ro , com’è ~da credere, per iendere al Signor iddio grazie per la

data li quiete, o ſe vogliaſi anche dire , per ſare emenda del—

ie ue paſſate colpe che l’ avevano per lungo tempo tenuto ſePa- `

rato dalla Comunione de' fedeli, ſece dono ai Franceſcani ſdella

ua
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ſua abitazione che ‘teneva nel mezzo della Citta di Piacenza, e

di molt’ altre caſe poſte in vicinanza di eſſa .acciò ſi coſhuiſſero

una Chieſa ed -un Convento . Abitavano que' Religioſi un C0n~

ventino preſſo della Città‘. dunque .postiſi al poſſeſiò delle caſe

ſuddette nel giorno iz. di maggio del 1278, e diſegnati i nuovi

'edilizi ,poſcia con tutta la premura ed impegno diroccarono quelle

caſe che non parvero al loro nopo; innalzarono in mezzo alle

ruine ſopra di una pertica una Croce; costruirono per modo di

provviſione un picciolo, Oratorio onde privatamente celebrare i Di

vini Misteri; cinſero di mura e di cortine tutto quello che ad eſll

s‘ apparteneva; ed incomiiiciarono una Chieſa ad onore di S. ;Fran

ceſco,che per la ſua ma‘gnihcenza fu ſoprannomata grande ( 44 ).

Mentre coteste coſe enza intermiſſione e con tutta la aſſiduità

ſi compivano dai Franceſcani, cinque Parrochi le cui parrocchie

confinavano coi nuovi Oſpiti, anzi a' quali appartenevano nello

Spirituale le caſe ad eſli donate, fecero ricorſo al Signor Veſco

vo di Piacenza ed al Capitolo della Chieſa Piacentina per Ottene

re che ſoſſe impedita la fabbrica d' una Chieſa, e di un Conven

to che ben prevedevano e maestoſoe capace di molti Religioſi; ac

ciò, dicevano, la moltitudine prendendo inclinazione ai Franceſ

cani non venga poſcia a laſciare in abbandono le proprie Parrocchie,

non dimentichi la venerazone dovuta ai propri Parrochi, e così ſi canñ.

gi il buon ordine e la ſaggia diſcrplina e ne ſoffrano danni edi

Parrochi vicini ed ilontani: per avvalorare la loro iſtanza i Pa

rochi a questi aggiungevano alri motivi, che non giova quì ripe

tere . [l Signor Veſcovo ed il Capitolo della Chieſa Piacentina, pre

ſa in conſiderazione questa rimostranza, fecero avvertire i Frati di S.

Franceſco, acciò deſisteſſ'ero dalla impreſa incominciata ſino a nuo

vo ordine: i medeſimi però con pari e forſe più di calore proſe

guirono la loro Fabbrica: per la qual coſa dal Cleto Piacentino nel

meſe d’ ortobbre per tre volte furono ammoniti acciò compariſſero

_a dargli ragione del loro operate: e paſſato il tempo richiesto, ſenza

che alcuno ſoſſc comparſo, continuandoſi tuttavia la edificazione del

la Chieſa, il Vicario del nignor Veſcovo pronunziò ſentenza d'

interdetto contro di eſſi ; ed alcuni giorni dopo denunziò nominata

mente alcuni di quei Frati come ſcomunicati vitandi ,e li fece pub

blicare nelle Chieſe . Ciò non ostante ſi proſegui il lavoro incomin

ciato , nè ſi ceſſò _dal celebrare i Santi Uffizi e i Divini Miſteri

(451))1'ce al propoſito della erezione della Chieſa di S. Franceſco

un nostro Cronista , che mentre s’ innalzava , qualche volta di notte

da certuni ſu roveſciato quant’ eraſi ſarto di giorno: e ch’ ella deb

be il ſuo compimento all’ astio de’ Nobili (contro de’ popolari , che

la medeſima non aggradivano) che ſi preſero tutta la premura acciò ſi

` ter
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terminaſſe( 46 ) . Paſſato alcun tempo nei ſurriferiti rivolgimemi ,il

Cleto e i Franceſcani portaroro la cauſa loro davanti al Sommo Ponte

fice, ſi esteſero de’ lunghiſſtmi proceſſi, ſt ſpeſe dalla parte nostra grande

iomma di danaro, ſi litigò per molti anni; e ſi abbandonò la cauſa

per l’ impoffibilità di finirla ( 47 ). -
ſſ Continuando le nimicizie fra i Torriani e i Viceconti di Milano,

Molte città e Signori fi intereſſarono o per questi o per quelli: al

cuni Piacentini , ſtai quali Giovanni Palaſh'ello e i ſuoi amici, avreb

.bero volentieri aiutati i Torriani di Lodi; ma Alberto di Fontana,

i Viceconti ( di PiacenZa ), gli Scoti , -ed altri loro aderenti gli

s' oppoſero . ll Conte Ubertino e i ſuoi ſtettero neutrali , volentie—

ri ſchivando il dare aggravio e diſpendio alla Città : ed in genera

le i Piacentini, per godere della pace che trovavanſi avere , non

vollero intrometterſi in quelle triche ( 4.8 ) .

Che fra i popoli di Lombardia che a questi, negli andati, e ne'

futuri tempi eſercitato hanno la coſpicua profeſſione di Mercatanti o

Negozianti, vi foſſero i Piacentini, non ce nelaſcia dubitare Benve

nuto da [mola , che ſcriſſe, Milano, Asti, Piacenza avere tenuto

il primo luogo fra le città Mercam-cſchc ( 49 ) . Ne aggiunge argo

mento Fu-lcone Cacio cittadino Piacentino, che in queſt’ anno

( 12.73 ),come Capitano dell’ Univerſità de’ Mercanti Lombardia

Toſcani, colle proccure de’ Conſoli de' mercanti delle Città di

Roma , Genova , Venezia , Piacenza', Asti, Fil'cnZc , Milano ec.

trattò col Re di Francia del traſporto della ſede della Negozia

tura, che era a Nimes, a Mompellier; ed ottenne dal Re isteſſo

molti privilegi per la ſua Società ( 50 ) .

ñ Le città di Pavia e Piacenza fecero alcuni deputati i quali ne'

giorni zo, zr, zz. dl luglio del 1279. e determinarono i termini

de' loro contadi in quella parte in cui confini-ivano , e stabilirOno che

i luoghi tante volte diſputati, di Montedonico, di Sanmarziano , di

Monticelli , d’ Olmo , e di Plebata appartencſſeto al Comune di Pia

cenza: il che ſu poi ratificato dal Conſiglio Generale de’ Paveſi

( t .
ñ s [Llarrai ſotto l’ anno 17.30. come il Veſcovo di Bobbio affittò al

Comune di Piacenza per cin uant’ anni la giuriſdizione temporale ,

ed il mero e misto impero dir’ eſſo teneva íopra di Bobbio e ſuo

distretto , fotto l' annua prestazione di lire cinquanta di moneta no

flrale : resta ora a dire , che il Veſcovo Giovanni la medeſima locazione

rinnovò per altri cinquanta anni, e colle isteſſe condizioni nel gior—

no 18. d’ agosto del 17.79. ( 51. ). t p

Dopo quattordici anni di prigionia il figlio del Conte Ubertmo

'Dell' andito chiamato Galvagno ricuperò la libertà, e nel giorno _ul

timo di maggio del n.80. giunſe a Piacenza . Corradino od Enrico

che foſſe chiamato , il quale col ſtate-:11130 dGalvagno nello fleſſo tempo

a

1—... —P.—-—ñ-.
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era caduto in potere del Re Carlo nel n.66, non ſi ſa che ritornaſ

ſe a caſi , e forſe morì in cattività . Gali'agno come ſii in Patria,

iſposò Marſignafiglia del già Rinaldo Scoto( 5; ). Credette il

Campi che per interceſſione di S. Franceſco, a‘ cui figli il Coa

te Ubertino aveva fatto dono delle ſue caſe, orteneſſe la liberazio

.:ne dalla prigionia del figlio Galvagno: c certo il Signor lddio

potè ſervirſi della declininte fortuna del Re Carlo per eſaudire il

ſuo fedele ſervo Franceſco .

Ad iſìigazione di Alberto Scoto il ricco, e di altri pur ric

chi negozianti dimoranti ne‘ ſestieri delle Porte di Santa Brigida,

di Milino, e di S. Lorenzo di Piacenza, fu ideato un magnifi

co Palazzo , che nello stelſo tempo ſerviſſe a comodo de' Cittadini,

e a decoro della Città : il qual Palazzo nella ſei-a del giorno 8. di marzo

del 17.81 , avendo la luna diciaſctte giorni e ritrovandoſi nellaco

da del DragOne, nell' ora prima della notte, ſuonando la ſecon

da campana del matutino, fu diſegnato dagli lngegneri delCo

mune Pietro d-e Burgero, Pietro Cagnano , Gerardo Campanaro,

e Nigro de' Neri, coll’ aſſistenza de’ Signori Tibaldo de' Bru

ſati di Breſcia Podestà, e Gerardo del Buſcheto Capitano de’ Pa

ratici e del Popolo di Piacenza, e poi attorno d’ eſſo furono

piantati de’ pali( 5.1. ). Nella ſuperficie-diſegnata per la nuova ſal)

brica eſſendovi una picciola Chieſa in onore di S. Birtolommco , la

medeſima fu distrutta nel giorno 16. di marzo: poſcia ſcie ſcava

rono i fondamenti che furono profondi 16. miſure ( forſe braccia ),

e ſi ritrovò nelle viſcere della terra un' arca di pietra con ſopra

HlC EST ARA BELLONE . Finiti gli ſcavi nel giorno iz. di mag

gio di ſommo mattino, cantato da' Frati di S. Franceſco ( che ave—

vano così bene ſaputo edificare la magnifica loro Chieſa) il Vangek

lo di S. Giovanni, ſi diede cominciamento al Palazzo ( 55 ), cl!.`

riiiscì molto maeſioſo , e tutt' _ora fa bella comparſa nella Piazza

detta de' Cavalli ( 56 ).

Nel giorno 9. di marzo dal Configlio generale della Città fu

ordinato, che i mercati d’ ogni genere di coſe da allora in avan

ti ſi doveſſero fare ſopra la Piazza ed attorno alla Chieſa Mag

exorecsn- .. .. . .
Avevano data nel n.7:. i Piacentini la Signoria loro per die

ti anni al Re Carlo: -dnnque questi compiti, il Re da ſe steſſo,

ſpontaneamente lor la restitui , -e rinunziò in mano loro i bandi, i

proceſſi fatti da’ ſuoi Podestà , e tutt’ altro che a qiiesto Pubblico poreſſe

appartenere, come appare da due ſue lettere, una dei 2,8. d' aprile( 58),

e l' altra dei 3. di giugno. Questa *ſeconda lettera fu Preſentata e

’letta in un ‘Conſiglio Generale della Città chiamato d’ ordine dei

Signor Podestà Tibaldo nel giorno 16.~di giugno, eſſendo preſenti, ol—

tre quelli del Conſiglio , il detto Signor Podeſtà, ’Gerardo deldÎuſ—
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cheto Capitano della Società de’ Mercanti e de’ Paratici , dcdìci Frat",

cioè quattro ddl’ Ordine de’ Predicatori , quattro dell’ ordine de'

Minori, e quattro dell’ ordine degli Eremitani ( è coſa oſſervabile

il vedere nel Conſiglio generale di Piacenza de' Frati ( 59 ), men

tre i Chierici ne furono e prima e dopo quel tempo eſcluſi ), c

molte altre perſone coſpicue, e volgari ( 60 ). Oltre le dette, una

terza lettera ſcriſſe il Re a qucsta Città , che pure ſu letta nel Con

ſiglio generale, in cui concedevale facoltà di convertire il danaro r-i

tratto dalle pene di bando in quegli uſi, che aveſſe creduti più

utili ( 61

Al principio del n.81. , ſe pure non ſu del 1283 , ſecondo la

Cronaca Parmigiana, ſi tenne in Cremona un Parlamento a cui in

teri-enuero i Deputati di Piacenza , de' Parmigiani , de' Reggiani ,

de’ Bologneſi , ed altre città , i quali ordinarono che i Militi che fi—

no dall' anno n.77. eranſi obbligate le dette città di mantenere

per comune vantaggio, doveſſero da ora in avanti continuamente

ſare dimora a Cremona; ordinarono pure una Ambaſciata alla Corte

Romana , che ſi poſe in cammino nel Febbraio ( 62. )

l Granelli, i Luſardi, e i loro amici, cioè più famiglie porenñ

ti delle montagne di queſio Contado , nel giorno 9. di gennaio del

”82. occuparono Peſcrtmona e ſi ribellarono al Comune di Piacen—

Za: il quale mandato avendo a quella volta le ſue genti, perciò nel

1. di febbraio il Conte Dell' andito e i ſuoi {azionari giurarono pace

e concordia con eſſo Comune ( 63 ) . Potrebbe eſſere che gli amici

del Come il quale non pare che voleſſe guerra con Piacenza, ſenza

ſua ſaputa , aveſſero fatta quella ſcappata, acui , potiebbe anche eſſe

xe, che aveſſe dato moto qualche diritto coniestato.

Nel detto meſe di gennaio Boſio da Doara occcupò Soncino e

Minego ; e i CremOneſi lntriuleci chiamati in loro aiuto la milizia

di Parma, i pedoni ei Militi di Piacenza che conduſſero ſeco il loro

Caraccio , e le Milizie di Breſcia , di Reggio , ed altre Città , con eſii

ſi p.›rtar0no a ſaccheggiaie nel proſſimo aprile i nominati luoghi ,

dopo di che , nel giorno 8. di maggio, ritornò ognuno_ a caſa . Il

Marcheſe di Monſerrato , amico di Boſio e degli EiiſiniCCi di Cre

mona , ſu in aiutodi -qucſii nel luglio ſcgumte , e ſaccheggiòi paeſi

degli lntrinſeci :i quali un‘ altra VOlſ’l, chiamati i ſopra-.:detti loro ami

ci, co’ medeſimi caricarono il Marcheſe e le ſue Milizie, e le poſcro

in fuga . il Marcheſe partì dal (rsmoneſe nel r7, di [uz-lio , equat

tro giorni dopo i Piacentini con t'esta \ennero a Piacenza . ll Mar

cheſe poi e i ſuoi alleati, e i Cremoneſi coi loro ai 7.5. d' agcſlo ſc

cero pace a condizione, ſopra ogni altra coſa, che i PiaCcnſiní c

i loro amici non ſolo non darebbero alcun aiuto ai Torriani, ma che

anche li caccierebbcro dalle loro Città 5 e che il Marcheſe e ſuoi

amici non uſerebbero altrimenti col Signor Boſio ed i ſuoi amici

(64)* . An
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Anche nel n.83. il Conte Ubertino e i ſuoi preſero l’ arme

contro del Comune di Piacenza , il quale coi Militi e {pedoni della

Città e del Veſcovato , nel giorno 16. di maggio , ſi portò all’ aſſe

dio di Compiano( ſituato ſulTarro 43. miglia lontano da Piacen

Za ) . Sebbene non appaia l' aſſedio eſlere stato molto stretto , tutta

volta la guernigione , avendo avuto agio di trattare comodamente

col Signor Viceconte Pelavicino, uno de’ principali dell’ eſercito del—

la Città , trattò con eſſo di reſa , e' nel giorno zz. di giugno la for

tezza diede in mano di eſſo Pelavicino , che la ricevette a nome

di questo Comune . Tre giorni dopo l’ eſercito Piacentino paſsò a

Montearſiccio custodito dai Luſardi , e dai Granelli, ſaccheggiò il

paeſe d' intorno, ed oppugnò la fortezza che capitolò dopo otto giorni.

Mentre gli lntrinſeci di Piacenza facevano queſte conquiste,

quei di Zavatarello oſſia gli Estrinſeci furono contro Monte pioggio,

di cui nel giorno 8. di giugno s’impadronirono e Vi ritrovarono ſeſ

ſanta buoi, quattrocento e iù bestie minori , c molt’ _altre robe,

che tutte conduſſero alle ca e loro . Inteſa da questo Comune la det

ta perdita, mandò quella poca milizia che ſi ritrovava avere in Città,

ed il popolo di tutte le porte con tutta premura contro i Zavara—

i‘ellani che s' eran) posti alla custodia di Montepioggio ,e ne fece l’

aſſedio. Zago e Lonato erano i principali della guarnigione del ca

stello . Dunque venuta fra loro diſcordia , Zago fatto un foro nel

muro, di notte uſcì dal medeſimo co’ ſuoi amici ;e giunto in luogo

ſicuro fece ſuonare le trombe: all' intendere il loro ſquillo Lonato

corſe in cerca di Zago; quindi aſſicurato dalla ſua fuga, chiamò i

nemici e ſenza alcuna riſerva ſi diede in lor potere. Onde fecero

egualmente prigione lo stolto Lonato e gli altri, e tutti gli appicca

rono: ciò fatto diedero il fuoco al castello e nel giorno 16. del giu

gno isteffo vennero alla Citta . .

Dopo le dette e molte altre oſtilità ſeguite s`i per parte del

Conte e ſuoi amici che per parte del Comune di Piacenza, volendo

così questo che qucllo far pace , diedero autorità di terminare le loro

liti, controverſie , e questioni al Signor Guglielmo di Pietra Paveſe

ed al Signor Alberto Sco-to Piacentino t i quali eſaminate lc ragioni

d' ambe le parti, nel giorno ultimo di dicembre del detto anno

( n.83' ) in Conſiglio Generale proferirono il loro Lodo che fu affat

to conforme a quello del febbraio dell’ anno ſcorſo: con questa di

verſità, che pel preſente ſi doveſſero anche dare lire ottanta di

Piacenza al Signor Conte il quale dovrebbe laſciare in libertà Pal:

merio figlio del Signor Alberto di Fantana (65 ) .

FLNE DEL LIBRO DECIMO .

AN'
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LAI Libro Decimo delle Storie Piacentina .

( x ) Supplementi Poveri , Maffi) , Moro. _

( a ) Ghroníc. Parmenſe apud Rerum Italic. Scriptoreſ T. IX, Maffi), Moro.

I Supplementi Paveſi dico-*zo , che nel novembre le dette genti vennero a Bor

go, che entrarono in 4F) , che cq/irinſero il Marcheſe a fuggire a Grſizlz’go,

e che distruflero le mura ec. ì

( 3 ) Chron. Parm- cit. , Mfflb , Moro .

( 4 ) Supplem. Paveſi cit. , Mir/[o , Moro .

( 5 ) Il Maffi) ed il Moro frai Croniſli Piacentini molto i’ ç/Ìtjſero nelle

di lui lodi -

( 6 ) Strpplem. Paveſi .

( 7 ) Supplem. Pax/eri , Mfflò , Moro.

8 ) Gli autori citati.

( 9 ) Gli stcffì ed in iſpezialità i Supplem. Pat/eri di gran lunga flrperiori

agli altri in chiarezza e nella copia de’ fatti 3

( xo ) Come ſopra . -

( u ) M' Suppl. Poveri.

( ;z ) SuppLPaK/eri , .ML/fl) , Moro .

( 13

(

) Supplem. Par/eri .

x4 ) Come ſopra ( 9 ).

( xs ) Il Campi nel T. 11. della Storia Ecclefi'astica di Piacenza raccolſe

con molta diligenza quanto di più memorabile operò il Piacentino Papa

Gregorio X: “I’ll quell’ occqfione ſcoperſe a' jiroi concittadini , Teobaldo eſ

ſere fiato anche Canonico dell’ antichiffîma Baſilica di S. Antonino di Piacenza.

L’ erudito , e molto critico Signor Propo/?o Poggiaii nelle ſue .Memorie Stori

che di Piacenza propoſe non pochi dubbi intorno aquesta ſcoperta : al qual pro

poſito Foo?) dire d’ avere veduti i documenti citatz dal Campi che tuttora

conſervanfi in originale; e che da cſſi con/Ia ne’ tempi dal Campi individuati .effic

r'e fiato in Sant’ Antonino un Canonico detto Teobala'o Viceconte . Del ref/lo

nonfl può negare che il lodato Signor Propoſio abbia eſposto i jíroi dubbi

nelle dette ſue Memorie con molta eloquenza , ed inſieme che gli abbia ag

granditi quanto più abbia ſaputo; qua/i voleſſe con ciò tcstzfcare il grande/ilo

diſpiacere , per 110/107676' veduta l’ Archivio di quella Chic/?1 . Per gin/?ificare

però quell' infigne Capitolo ſbpra quell’ ultimo punto , basti il ſapere che in tanto

non gliene diede l’ acccſſ) , perchè allora che di que/io fù richiesto ,era gran

drjfima litefra il Prepo/io e l Canonict del medefimo ec. ec.

( 16 ) La lettera del Papa fiL pubbl. dal Campi nel cit. T. II. in fine

al n. CXXVIII.

( r7 ) La Bolla fu pal-b. dal ci!. Campi T. II. n. CXXXII. \

( 18 Su lementi Pareri .) PP p f 18 )
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( 19 ) Supp!. Pax/eri , M'ffo , Moro .

( zo ) Documxnto preflo i1 ei`t.,Cnm_i›i ſl. CXXXVL

( zi ) Suppl. Paveſi‘ , Maſo , Muro .

( 7.1. Vedi il Monitorio pubbl. di! C1mpi n. CXLV.

( 2.3 ) SII‘DPI. PJVC/'i . Il Campi‘ nella Scoria Eccl. all' an. [27g. narra

471', pure qus/?e coſe, ‘benchè i'n mezzo ad effi: ri’ inſeriſca ”io/:Mme altre .

v .( 24. ) Cimpi' i‘i-i' T. II.png. 2.70.

( 2.5 ) Supplem. Poveri , Pietro Rim!” , Mu o, .Agazzari .

( 7.6 ) Breve punk!. dal Campi n. CLXIV.

(

(

I’.

2-7 ) M/ffi) , Mſſo,

7.8 ) ClL'u/I. Con/ir]. G Potest. Pine. MS. , Locali de Origine Civít. Plae.

nn. 11.74. nb incarna:.

(29 ) Dott-men… cit. dal Campi' T. Il. p. 293.

( ;o ) [Muſſo, MKÉ'O,

( ;i ) Il Duel/melita legge/i' traſcritto ne’ Regi/?ri della Comunità-dì Pia

cenza , nel Razr/Z. magno al _ſol [79, nel Regì. piccolo al fo!. i4; , e ne[

la Appe’fliíce finto 1’ nn. 1275.

( 32. ) Documento ne’ detti Regr'flri ai luoghi citati pub”. dal Locarí nel

cit. lib‘o de O-r'gine 6c. ali" an. n75,e dal Signor Foggia” nel T. I".

pag. 365. delle Mein. Stor. Se.

( 33 ) Pietro Riyal… , Muſſo, Moro, el altri preflo il Campi nella Star.

Eccl. a que/Z. anno . i

( 34 ) Simple/12. Poveri .

( 35 ) Pietro Ripalta, Suppl. Poveri‘, Muffi;

lit:. Scr. T. IX. , Cunpi T. II. n. CCXXX .

` ( 36 ) La lettera ſu pub/*1. dll Campi' n. CCXXX.

( 37 ) Sr/pplem Pin-*eri .
(ſi 38 ) Suppl. P-Tl’d’i, M37?) , Moro , Agna-tri , é'- eít. Citra”. Parm .

Prcflìn que/Z1' veggonſi anche individuati' (“pria-{i a cui al‘eeflero le blade in

llL'/ ' anno . . .
q( 39 ) Affiriſèe il Puntificato di Vi’ce.{onii'an de’ Vrcednmr‘ni' l' ritirare

delle aggiunte .:nemo dopo la Croma? del Maffi), pul‘H. dal Muratori

nel vT. XV!. Rer. ltnli'c. ſeiìp., e dal Campi T. II. png. 307. La C-v

nnca Eienu'nn pubfil. dal Mretnrelíí dice, alt’ an. n.76. effèr mo ti quitrm

Papi; ciò /irppz/Zo per vero , fi, può ammettere ln elezione in Papa del l’i

cedoniuio .Il Cela-b. Pnpeb/ocr'iío nel Conan/t Hi/Ìori’eur Rom. Poni-{finita 63c

P. l!. png. 58. non 2 alieno da crede/’e queſiti elezione.

( 40 ) Miijlo , Moro, Againſt' .

( 4t ) Slip/;11. Poveri. Ln [opta cít. Chron- Pnrrn. all’ an. n.80. nota

un congreffo tenuto in Cla/Ho!” , il` quale n.1 rapporto C0” que/ſo .

(41)}71eiro Ripllíſl , Suppl. Rtx-eri‘, Miſi, Agazznri, e Chron.

Parmenſe.

( 4-; ) Ripi!” , MVſſ) , Agigzrzrí. La morte del B. Alberto in altra

Cronaca di Piacenza MS. viene riferita ſotto i 6- di ”ia/zo (1611279 , co—

- me

[il

`,A Chron. Farm. apud Rer- Ita
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nc ſeguita in Cremona . Secondo la medrſimn , lim proflfflonc era di portare

vino e* bt‘aa'cge venuto n morte , i kcch‘mi non potendo _ſeni-:irc la reno per

ſi:ppcllrrlo,c[]èndo :gli ſolito fare ornzionc‘ nel C010 della Cilít’ſn‘, ÌW il

ſottcrrarono: e ſiccomc in vita fece ſoffert/*e al ſito colpo lo firme , cori fù

creduto e cèíatnmo Santo. ~
( 44 ) liſt/[L , Moro , ed il 'Colizzi-t'. ſſ `

( 45 ) [l Campi nel T. II. della Star. Eccl. cc. all’ an. n78. e Pg.

colla /Z‘orm dc’ proceſſi fatti in qucf/Ìa occÎL/ìonc , de’ Scrittori Iinnccſcnrií ,

ci altri documenti , narra que/fi e molt’olui motivi per cui ſi oppoſe il Clcro

ſecolare allo _flabtluncnto di que/it' Religion'. >

( 46 Preſi) t' Supplementi Paveſi: il conferma anche All). Ripalta nel/ito

libro Rerum _ge/Zanini 6c.

( 47 ) Campi luogo citato e

( 48 ) Alt/[lo, MMO .

( 4,9 ) Ben. Imol. in Commentaríù mi Comajíom Domir pre-[ſo il Mu

rata/t‘ DÌ/l XVIII. Anti.). ltaltc. 6c. >

( ;o ) Documento pltſſo Du - Cnnge Gliſſir. Lat. 5c. verbo Longobardi .

i. ſëérva, come at' 2.4. d’ apitlc' dell’ anno ’li-Oſſo :'l Rc dt' Fmmta acco

miatö Jo .zucl Regno i pre/Intori e mercomnti , i quali pad per la mog—

gior parte rz’mn/è/o nel pace/Z’: Gio. Villani [ib. VlI. Cap. LIU.

( y ) Documento nel cit. Regiſ. magno ol fo!. 4.96 . Il Locati lib.

ci!. all’ antio 1280. oflèrvò egli pure quel/oſano ,

( 52. ) Documento ml cit. Reg. pic. ſol, 444, `

( 5‘; ) Muffl) , Moro , Locali . _

( 54 ) Con gin/la ſcrupolifià nota/ono que/ſo fotto t' Supplementi Poveri.

( 55 )_ Pietro Ripalta , b'uppl. Poveri , Muflo , Aller. Ripalta Rer. grz/i.

&c- , zig-(mari, ed altre: Cronache pzcſſ) il Lîzmpi all' ann. 11.81. nella

Stor. Eccl.

( 56 ) Perſo-'e que/la Piazza alcun tempo dopo ſi atterrò una Cappella

in onore di Moi”: Ve/-gínec non poche cn/è. La mejqfima pzù volte ſu

abbellim, e opmttutto a’ ”ig/?Ii giorni, cioè nel i785. e flgnfnli, in cui

atterrato un lungo Porttc-Ìto che la fiancncggi'nvn al Settemrionc, in di lui

luogo fu elevata una ben architettura faz‘hica : dopo dt' c/Ìc ſu `/îclcmza con

pietre tagliata 1.1 mcdçſima , c _ſi li-iiſſcro in altra forma i Portici del dtt

to antico Palnfzo . `

( 57 ) Documento nel cit. Peg. pic. al fo]. 47,8. ,

( 58 ) Que/[.1 lettera fu puN‘l.. in parte dal Signor Poggz'alt' nelle ſite

.Mein. Sior. di Prince-”za T. V. png. 400, e ntrovryî t'ntiera nel Reg.

mag”. al ſul 499. e nel Reg. pit. fl!. 415. ,

( ;9 )‘ Il Calda .Muratori nella Duſe:. LXV. Antíq. Italic. con mol—

ta audizione fa vedere, a .fucsti tempi eflère stnti i Religioſi a parte dc'

più importanti ed `anche più comuni affari , cori profnnì cnc flicrt' .

( 60 ) La /ëcondn lette” del Rc Carlo , cd- íl Coni/0mm dal Conſiglio

generale furono pub-p1. dal Locati nel lil’. ci:. ſotto l’ an. 12-81. c ritro

van/Y
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…fi nei dem' litigi/?ri grande e picciolo ai j-(lgll‘ ci:. e [2-5. _

( 61 ) La terza lettera del Rc `Carla ſitrOÎ/{Zfl nel Reg. pitt-1'010 al

fol 417 -

( 62 ) Chron. Parmcn. flipract'!.

( 6 ) Supplem. Pavcri . _ '

( 4. ) Supplem Paveri , Griron Farm. , Mu 0 , Agazzarì a

i

3

6

65 ) SllPPZClÌlc’Hſi Paveſi z , Moro , Locatz' .

DEL
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E riccheZZe e l’ abbondanza ben rare volte ſanno eſſere com

.J pagne della vita ritirata , modesta , e virtuoſa. Le Monache

di S. Sisto offia della Santa Riſurrezione fino dall' incominciare del

Secolo XII. eſſendo state col Pontifizio aſſenſo cacciate dal loro Mona

stero edificato e dotato rcgalmente dall' Imperatrice Angelberga per la.

loro vita ſecolareſca, alle medeſime furono ſostituiti Monaci Bc—

nedettini : or questi iſteſlì incolpati ( r ) d` aver eſſi pure posto in non

cale i loro ſaviffimi ſtabilimenti, d’ eſſerſi abbandonati alla diſſipa

zione , alla vita proſana , ed al vizio, il Papa Aleſſandro IV. commi

ſc al Prevosto di S. Eufemia di Piacenza di conoſcere i loro anda—

menti, ed in caſo li ritrovaſſe, quali erangli stati ſupposti , gli or—

dinò di eſpeL'e*`.i dal Monastero di S. Sisto, di privarli delle en-`

trate del medeſimo, e di porre in loro luogo le ſuore di S. Fran.

ceſco} Vedendo per avventura difficile l’ eſecuzione degli ordini

Pontifici , il Prevosto i medeſimi poſe in dimenticanza z ed il Pa

pa ſotto vincolo di ſanta ubbidienza di nuovo glieli replicò nel ro.

di novembre del 11.60. ( a. ). Se non che, veduta inetta la ſua per

ſona a quest’ affare, perſuaſo della immorigerarezza de' Monaci, e

forſe preſſato dai Franceſcani , Aleſſandro non più al detto Prevo—

sto, ma al Veſcovo di Piacenza al principio dell’ anno ſeguente diede

la cura di porre al poſſeſſo del Monaſtero le dette ſuore . l medeſimi or

dini poi gli replicò ai 5. d' aprile, inſieme ſuggerendoli alcuni eſpedienti

Onde facilmente pOteſſe eſeguirli( 3 ). Mori nel proſlimo maggio il Papa

Aleſſandro , ed il Veſcovo che non ricevette i ſuoi Brevi che nel 4.

di maggio del ”.81 ( 4 ), non ſ1 credette più in obbligo di darloro

compimento . Gli isteſſi monaci poi alcun tempo dopo trattarono que—

sta rinunzia ;e l’ Abbate con alcuni di eſſi, benchè gli s' oppo:

neſſero altri di cui era capo D. Oberto de’ Viiustini, vendettero i

loro diritti che avevano nel Monaſtero ,alle Signore di S. Franceſco

( Dominabus de Sanc^to Franciſco: così erano chiamate le Monache di S:

Chiara dell' ordine Franceſcano) le quali nella notte fra i 16. e i7. di

gennaio del 17-85. accompagnate da’ loro amici, de' quali alcuni

erano a piedi ed altri a cavallo, entrarono nel detto Monastero( 5).

Milano , Piacenza , Pavia ed altre Città Lombarde ne] n.88.

fecero lega fra loro a danno del Marcheſe di Monferrato ( 6 ) 5 e

nel 1289. i Piacentini col loro eſercito fi Portarono ad Arena (7),

' E e e P01
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eñ poi a‘ M'onte acuto ,i in aiuto* di quelli clic preſidiavano- l'a terra,

‘il qual“:- era aſſediata dal Lhrcheſefl e dai Paveſi: e i nostri h.lttCſ0

no, e ruppe-.ro la Baſtia che diſ-'endeva` le enti‘ del; Marcheſe ed 'i

Paveſi_ , chec’oſtrinſero a fuggire-com molto - immeſſeflcîone de? Pave~

ſi alcuni rimaſi-i. morti , e mon" altri prigioni ; per lo che- ſecondo

la Cronaca di Parma ſ`ii molta guerra fu Piacenza. e: Pavia, . D'i- fatto

nel gennaio dei_ n.90.v i‘ Paizcſî- ed il A-Ìarcheſe- per lo ſpazio. di due

giorniv abbruciaroiio. quelle caſe ci ville del‘ Piacentino. che,` gaetano

.L 8*),` e; i. Piacentini nel' proffimo. meſe di mamozin piùñ fiatee bm

ciaroiiö‘ydiſlsruſlëro., es d‘emſfarono gran numero. di… caſtelli , ville ,

torri ,criſe ,_ torriociuoke, ant-:i` tutto il Veſcovado Paveſe posto di qua

del Po. Fra le altre_ fu certo ardita le… impreſa de} Piacentini allo`

ra- che ſul Poi in nave aſcelèro, ſino, a_ Pavia, e~ ſulle @onde del

Ticino. ſaltarono e tri‘pudiarono, e riibacchiaronm Più‘. pezze di:

fi‘iſ’tagnoñ che stavanſt lavando da? Paveſi‘,~ e molti quadrelli ( qua,

r'tzrucci. ) , copi( tegolez)e~ ſimili altri materiali da_ fabbricare’ tolñ.

oi nelle fornaci vicine, che- caricati.- ſopra i; loro. legni per acqua.

traſportaronolfinot a Piacenza ( o )~.. ` '

Non contenti. i; Piacentini d? avere arrecati tali danni' ed‘ inſulti

aÎ‘Paveſi', deſiderando-farneñ loro. de‘ maggiori_ chiamarono in.. aiuto.

i:. Cremoneſi` e i Milaneſi: e colle` loro. genti che sÎ iinirono a. queſte:

fiil finire di maggio nella vicinanza di Bardem-:22a (luogo lontano

da Piacenza 14., miglia , e preſi?) un torrente, detto Bardonezza , clie

oggidì, in gran parte» ſepara il Piacentino dal Paveſe Sardo) paſſim—ñ

no :a` Casteggio ,z indi a Broni al quale ſi pnlèro. d' aílèdio ._ LÎ acciñ

d‘emez avendo portato che ſotto. Broni, periſſëro— piu` di cento Cri:.`

moncſiſi, gli. altri di quella citta; ricercarono di, ritornare a caſa .i Sii

negò` ad eſſi_ quella licenza: ma perſisteiido. nella loro~ domanda, ed

eſſendoſi; a7 medeſimi aggiunti altro, l' eſercito intero` sloggiò. da—

Bi‘oni ;e con` poco ſuo' onore, pieno di, diſp-etto, ed' ira` contro

quelli: che; n.' erano, la` cagione venne a` Piacenza:. Alberto* Scotoi

potentiſſimo cittadino di Piacenza. prevalendoſì del diſgusto clieñ apó

pariva nella moltitudine, per. l‘a detta; vergognoſa partenza ,, chieſe

Q'he ſe; n’ indagaſſe‘ro le cagionire ritrovata Li- colpa in, certi Magna*

ti. di, Piacenza, fra i.- qual'i i Palaſhelli e~ i; I“iilgosiñ, procurò. che i:

’medeſimi fÒſſerobandriti, centomigliaz lontano dalla Città ( 10:) .

Non. ſolo ricco e- potente_ era. lo Scotoa, ma allutoñ, e~ molto. ad

dèst'rnro negli affari politici , enellacognizione delle inclinazioni di.

questo Popolo. di Piacenza ,,di cui‘ s', cra procacciaco l` amoree lagraziah

comparendo ai ſuoi occhi ornato di grandi- e-ſegiialate; virtù. Eavo~

rñiva- la` fortuna., dello Scoto- 1.' età; avanzata del. Conte: Ulzeraino,

Dell’ andito. e di‘ Alberto… di F'Òiitana_ oramai_ inerti, a ſostenere le

nraverſie a cui andava congiunto il’ dominare in Patria :— il’ Fon*

ema~ era, anche; ſno, ſuocero… Favoriva` pure lo. Saxo, ha. grande_ ina

KLL*
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clinazione clic ‘in allora ;il Popolo aveva ( ſe pure da lui non Ìíſſu ec`

citata o ‘accreſciuta ) alla guerra . ;Adtmque il medeſimo Popolo nel

giorno '3. di giugno del 12.90 ,'1’ cleſſe ‘per Capitano e Protettore del

la Cirtrà ( u ,) . La 'Cronaca di Parma ‘dice di 'piu ( ‘non :merita

in questo .però maggior ſede delle *nostre ) ‘che :ſu fatto Anziano

perpetuo, Difenſore e Rettore della ñM-ercanzia di Piacenza” Ono

rato di -così coſpicua :carica Alberto nel zo. d* agofio *conduſſe i
Piacentini 'in anme a Lazareilo < vſituato al -di -là ‘della Treb

bia , lontano ‘2.4. 'miglia da 'Piacenza )e poi a Zavatarello i quali

'gli ſi reſero -a `patti . Per questo fecondo Cflstello il Comune di

Piacenzz sborsò al Conte' Ubertino Dell‘ -andito lire 'ottomiìa Impe

Iiali ( tz ). Oberto di Spinola, ‘ed Oberto ‘d‘ Oria eranſi `Fatti ga

ranti per una parte e per 1’ altra, acciò ‘ſi ‘manteneſſero i ‘patti ìsti

polari nella ceſſione di Zavatarello; avendo 'dunque il Signor ;Alber

to Scoto , che voleva Per ſe Zu'arar'ello fitto, non ſo ton qual titolo,

imprig ionare alcune perſone che appartenevano.: questo castello, ‘il Signor

Conte ebbe ricorſo ai garanti 1' quaii ſubito intimaronoa *queſto

Comune di ‘Piacenza di pagare la pena in -caſo di contravvenzione)

che non Pago , eſſendo ſtati rilaſciati ai 2.6. di ſettembre i deti

-ti prigioni ( r‘z ). L’ alto dominio di -Zavatarello appartenendo ai

Veſcovo di Bobbio, queſio Comune ‘gliene ricercò la finveñstitura ,

che ſugli data 'nel giorno 14. `di genna/'o :del ”'91 , colla clauſula,

che non poteſſe Tiiwestirio ’in alcuno , che ſoffi: ~della famiglia Dell’

andito , o che ſoffi: Cll .partito Ghibellino 14 )~ r .

Prima che tetminaſſe il 1290.iPiae‘entini ecero un" altra ſcorreria nel

Paveſe , in tempo *cioè che il Marcheſe ‘di Mon-ſerrato Signore di Pavia
. ritrovavaſi occupato 'in altre `faccende ( {5 v) . Mentre i nostti sfoga

vzno la loro 'indignazione contro le ‘terre di quel Contado, 7il Mar

cheſe nel giorno 8. di ſettembre cade in Potere de’ ſuoi `nemici‘. ‘onde

.Manfredo de’Becciteria per opera de' Piacentini ſu tellituito alla Pa
tria ſua ia quale in allora s’iappacificò con noi ì( 16 )t

Dalì’ uomo *di grande autorità il Signor Alberto Scoto Protettore

della ‘Città di ‘Piacenza ‘ſu incominciato nel 17.90. il Castello *di S

Giovanni ( 17 ) nel luogo dov’ era *Olubra (cioè ſulla strada Roinañ

'na u. migiia íungi da Piacenza ) Per (‘e ſi può interpretare d’ or

dine , o a vantaggio) il Comune di Piacenzzi ( 18 )_

Vennto odioſo a’ ſuoi Concittadini , e *forſe per l‘ inquietiſſimo

Tuo umore, Alberto di 'Fontana nel meſe di maggio del 17.91. ſu cac—

ciato in eſiglio , ed eſule morì nell’ anno Vegnen‘te ( 19 ) . Qualch'

uno ſcriſſe , 'che il genero Alberto Scoto foſſ; cagäone della ſua c1

duta , e che egli morì in Crema( ao ). Prima però che moriſle)

(nel maggio del ”pt )i, Alberto di Fontana con Palmerio ſu‘o h

glio , alcuni Cittadini di Piatenza e di' Cremona ,e il Marcheſe (ga

valcabò fecero trattati per Venite con buon 'numero di ‘Cai/ali? 'e

l
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di pedoni a PiacenZa , e levarla dallo stato in cui ella ſi ritrova” *

Nel medeſimo tempo ſi tramò pure da alcuni Piacentini che ritro

vavanſi a Genova, di levare dalle forze del Comune di Piacenza la

città di Bobbio , e di metterſene al poſſeſſo in di lui luogo: ma que

ste e quelle inſidie avendo avuto ſgraziato evento non procurarono

che la incarcerazione e de’ castighi ad alcuni de’ delinquenti( 21 ).

Dopo avere ſeduto per lo ſpazio di trentaſei anni nella Catte

dra Veſcovile di Piacenza Filippo Fulgoſio morì nel giorno 26. di

marzo del ”.94 . Nel meſe ſeguente il Clero s’ eleſſe in Veſcovo

Regerio Caccia Proposto di S. Antonino, e ſu mandato a Roma per

ricevere la Veſcovile conſagrazione , la quale eſſendogli stata diffe—

rita per la vacanza della Sede Pontificia , e pel Pontificato di Ce

lcffino ſino al Poutificato di Bonifazio Vlll , il medeſimo poſe in

ſuo luogo nel n.95. Alberico de' Viceconti canonico di S. Antoni—

no nipore del B. Gregorio X. ( 27. ) '

Signoreggiando il Signor Alberto Scoto in Piacenla , aſſolvendo

e condanando a ſuo piacimento gli innocenti e i rei ,- nel giorno 15.

di luglio alcuni, per la maggior parte ſenza colpa ,furono appiccati

nel campo della fiera ( 7.3 )

Dal Marcheſe Azzone d’ Effe, che doveva eſſere cinto del

cingolo militare in Ferrara nel giorno l. di novembre, ſu invitato

e regalato di um bella roba , oſſia veste Alberto detto Oſſato di

Fontana , acciò eſſo pure nello steſſo tempo foſſe a ricevere il me

deſimo cingolo; ma Alberto eſſendo stato aſſalito a Modena da un

bastardo figlio di lſnardo Malaſpina di Varſo ſu costrettoa ritornare

a PiacenZa: qui poi alcun tempo dopo ebbe il detto cingolo dal

Milite Guglielmo Malvicino di Fontana . Morivo a quel bastardo

di inſultare Alberto ſi fu l’ eſſere ſtato ucciſo Gabriele Mala

ſpina di lui fratello dai ſuoi uomini in occaſione che ſu a devastare la

valle di Tidone ( 24 ). ’

Nel giugno dell‘ anno 1295. i Piacentini furono a danneggiare

i Cremoneſi, vennero con eſſi alle mani, e gli ſcOniiſſero a Mallio,

poi paſſarono a Castione Lodigiano in aiuto de’ Milaneſi ( 7.5 ) .

Furono i nostri anche a Guardamiglio( 7.6 ), ma non è noto il tem

po, nè il motivo di questa ſpedizione . Erano i Piacentini, o alme—

no il Signor Alberto Scoto, in amicizia coi Lodigiani; ora ritro—

vandoſi in queste carceri già da dicianove meſi certi Lodigiani già

fiati banditi dalla loro Patria , il Signor Alberto nel giorno 7.8. d'

aprile li mandò al Comune di Lodi, il quale li ſece decapitare .

Queſta azione dello Scoto diſpiacque perfino agli Scoteſchi , e nel

calore di piu diſpute che perciò ſi eccitarono, ſegui un qualche 0mi

cidio ( 27 ). ~

L' Arciveſcovoe Signore di Milano Ortone Viceconte mori nel

meſe di agosto: e Matteo di lui nipote ed erede , che era stato costi

tuito
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tuíto Vicario generale dell’ Impero in Lombardia fino dall’anno ſcaduto

dall’ Imperatore Rodolfo ( 28 ) , nel giorno 9. dell’ isteſſo meſe in i

ſcritto nc partecipò la trista nuova ai Nobili ed Egregi Signori

Bonifazio di Samaritani Podestà, Muzio di Monza Capitano del

Popolo, ed ai Saggi e Comune di Piacenza, eſortandoli a mante—

nerſi nella felice e ſamoſa costanza che ſino in allora avevano di

mostrata ( 7.9 ).

Nata civile diſcordia ſta i Cittadini di Parma, per un par

tito di loro ſi dichiarò favorevole il Marcheſe Azzone d' Este, e

per l’ altro ſi dichiararono i Piacentini e i Milaneſi, i quali man..

darono aiuti a’ loro amici: nominatamente il Signore Alberto Scoto

ai [7. di dicembre mandò loro una compagnia condotta da un

.ſuo nipote ( zo ) . Fino dallo ſcaduto ſettembre il Marcheſe d' Este

aveva ricercata l’ amicizia di Matteo Viceconte, di Alberto Sco

to , e di altri potenti Signori ( 31 ); ma eglino per certi fini non

*vollero dargliela: anzi il Viceconte, il Comune di Piacenza, e

lo Scoto ſuo Capitano fecero ſocietà fra loro per porgere ajuto ai

Parmigiani contro lo stelſo Marcheſe ( 32. ).

Non istette guari di tempo che il predominio dello Scoto in—

cominciò a rincreſcere a’ ſuoi concittadini; e qualch’ uno o di

ſarto inſidiò , o ſu ſoſpettato avere teſe inſidie al ſuo governo:

onde egli, per venire in chiaro de’ ſuoi nemici, commiſc non po—

c’he crudeltà ed ingiustizie, e nell' aprile del n.86. fece con delle

forbici infuocate tormentare , e poi appiccare alle ſorche certo religio

ſo dell ordine di Cistello detto F. Belengero di Caneta , per eſſerſi

aſſunto il carico di indurre i Fiorenzuolani a conſegnare la fortez—

2.1 della loro terra ai Fulgoſi . Erano i Fulgoſi coi Dell' andito

e i Fontaneſi uniti inſieme d’ amicizia e nello steſſo aprile erano

uſciti di Piacenza per far danni allo Scoto ed alla Città ( 3; ). La

morte del Religioſo diede motivo a' grandi mormorij nei Frati: ma quel—

la di certo Giacobino riputato da tutti innocente , e per un delitto ap

postogli fatto impiccare , fu univerſalmente detestata e giudicata or—

ribile coſa . ll medeſimo nel maggio alcuni Cittadini ch’ erano Con

ſoli della Mercanz‘ra, per ſoſpetti fece imprigionare; e 130i , Per

avere da loro la confeſſione di veri o ſupposti delitti , li fece tor

mentare in tale modo , che o ne’ tormenti o poco dopo perirono

( 34 )
Ad onore del Signore lddio, della Beata Vergine Maria, e di

Santa Giustina , per levare alcuni ſcandali , c porre il buon ordine

in questo Cleto, il nostro Veſcovo Alberico nel giorno r9. di febbraio

del n.98, nel coro della Chieſa maggiore, congrego un generale Sinodo

di tutti i ſuoi Sudditi; e col conſenſo de’ ſuoi Fratelli fece leggere

pubblicare non poche costituzioni e statuti, i quali volle ne’ tem

pi a venire foſſero a’ medeſimi unica nok-ma 5 c caſsò tutti idprece~

enti
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(lenti fatti da’ ſuoi Anteceſſori ( 35 ). Altri Sinodi ſi vennero ìn~

nanzi quello tempo in Piacenza e ſegnatamente `uno nel 12.08. a`

tempi del Veſcovo Grimerio: non pervennero però fino a‘ nomi

giorni ( ch‘ io ſappia ) ſe non queſti Statuti del Veſcovo Alberico.

il celebre Ubertino Dell' andito Conte di Venafro , *e Signore

di molte terre e caltelli , -così entro queſto Contado di Piacenza , come

fuori , finì come gli altri ſemplici cittadini ſanno, il corſo del ſuo vi

vere nell’ agosto del 11.98. '( 36 ). Non il ſolo Conte Ubertino , ma

la maggiore (le' Cittadini che "tiranneggiato o dominato hanno in la

Patria loro, morti ſono inglorioſi . _

Comperò , come diſli, il Comune di Piacenza il Castcllo , ‘la Cor*

te ed il luogo di 'Fombio con tutte le caſe ad eſſo anneſſe , e tanti

terreni clic aſcendevano a circa ottomila ottocento pertiche: ora il

Signor Podeſtà Caranto -del Pozzo, ed il Signor Capitano della So

cietà de' Mercanti e Paratici Guidoto Viceconte ſecero convocare

nel giorno 19. di marZO del n.99. il C011ſiglio Generale della Cit

tà, e col ſuo aſſenſo investirono a fitto in perpetuo il Signore Al

berto Scoto onorabile Cittadino cli Piacenza ivi preſente ed accettante

a nome ſuo eìde’ ſuoi eredi del detto luogo di Fombio e ’di tutte le

ſue appartenenze: ed il Signor Alberto per detta investitura sborsò

in mano del Signor Podestà la ſomma di cinque ‘ſoldi di Piaceſſza,

e promiſe di bonificare e migliorare il luogo {li Fombio, ‘di Tar

costruire a proprie ſpeſe ad onore del Comune e Popolo :di Piacen

za una fortezza decente e propria a diſenderlo , e di pagare ogni

anno alle calende di novembre al Comune della Città cinquanta lire

di queſta moneta ( 37 ).

ll Simior Matteo Viceconte Vicario Imperiale in Lombardia ,

Signore i Milano e di altre città , per le copioſe ſue forze iſtigaſh

do geloſia in non pochi potenti ed ambizioſi Signori di Lombardia,

che come eſſo volevano grandeggiare , i medeſimi determìnò a ſirin

gere ‘lega ſra loro a fine di abbatterlo . La Città di Piacenza! , o m5-

glio il Signor Alberto Scoto, non s’ unì a quelli, e {lette ſaldo nel’:

amicizia del Viceconte; anzi lo ſoccorſe ne’ ſuoi biſogni, e gli

mandò in una o più volte duemila ſanti , e duemila tra cavalli e

lan-cia . Se non che , tutto eſſendo maneggi ed intrighi nelle Corti

di questi Signori, ad un tratto, nel meſe d’ agol-lo ,il Signor Matñ

reo fece ;pace co’ ſuoi nemici.; ed il Signor Alberto , che tanto area

operato per lui , ſ1 accorſe d’ elſergli nemico ſe non all’ aperta,

certo di cuore . Diede motivo a quello roveſcio l' avere dopo mol

tl maneggi il Signor Matteo indotta Beatrice -d‘ Este , che già era

in trartatoz di maritarſi col figlio del Signor Alberto , ad iſpoſare il

proprio figlio Galeazzo ( 28 ). Nel decembre ſr cominciò a battere

.in .Piacenza una moneta che valeva dieci denari . ( 39 ). M
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Al Veſcovo Alberico traſt‘èrito nel' 130!-:1ſ Veſcovado-di Fermo,

fiicceſſe in prima Raicerio , e- poſcia Oberto degli Avocati, i quali

ſeduto avendo per breve tempo in—qnesta Veſcovile Cattedra , diedero

luogo‘ ad Uí-Îone dì Piloro- che incominciò ii‘ ſno `?inverno nel 1502.

Q 40. )z Nell? agoſio- dei igor. paſſo per: Piacenza Carlo Re di. Francia.

Lei: portarſi a… Roma (‘ 4|- 1.

Il. Signor* Alberto Scoto [Pitta: permuta (ſi una- ſu” poffèffione

con un" altra. del: Veſcovo di Piacenza che era preſſo il~ nuovo Ca

Èello. di S. Giovanni , dovendo. al medeſimo Veſcovo per compenſo da*

re certa. ſomma` d’i- danaro, nel‘ febbraio del' [301. portò-via dalla caſ

fa dei Comunedi Piacenza lire ſeimila di queſia moneta ( 42 )-.

Colin pace dei rape. non finirono di difidare gli uni degli al'

trii piccioli tirarmi. di Lombardia ;, ſolo cambiarono i' motivi di

diffidenza’ e i.. primi loro rapporti- Matteo Viceconte nell? allearíi'

coL Marcheſe d’ Eſte {i inimicòñ con. Alberto Scoto; e queiii. {i fece

capo de‘ di. lui nemici ( 4;— )', i quali concertarono- una ſpedizione~

contro ii Viceconte: e- Milano… Alberto Scoro Protettore ed Anziano

di Piacenza- che ſu anche {litro Capitano delle genti- de' ſuoi amici,

uſcì… di questa Città nel giorno ultimo di maggio del 1301 e con.

Cutta- la milizia- Piacentina , coL Popolo di quattro porte , e con

grande moſtimt‘line ſl” uomini tratti dal. Veſcovado forniti delle

bandiere ,. inſegne ,. ed’ altre coſe‘ militari ,, e- paſsò il Po— prendendo

la strad’a di‘ Milano. Nei‘ giorno primo di` giugno ſu a Lodi. dove-ac—

campoſſi e dimore)- per lo ſpazio di ſei giorni, fino a che* vennero gli

alleati, cioè i Cremoneſi , i Paveſi, i Cremaſclti- , ed- altri Popoli- . Con.

:sì-i ,che formavano un numeroſo eſercito, ii Signor Alberto poco

dopo ſi moſſe‘ da Lodi , entrò» nei Milaneſe ,i s’ accompò- ai Cnvigno-ñ

m; , e per. Lo ſpazio d’ otto giotni arreco grandi' mali` al Milaneſe..

Mentre che- ſeguivano Lc prima delie dette coſe; ritrovavaíi il Signor'

Matteo. in Milano ,. onde toſio— ne uſcì col ſuo eſercito , e venne ad.

accamóparfi'. circa un. miglio e—mezzo vicino del nemico-c Inteſañ quin

di o` figurataſi: ſeguita una ſollevazìone ne’ Milaneſi’, ſenza preamlio—

Ii, in perſona. portatofil innanzi a‘… Signor Alberto Scoto , gli preſentò

!4 mazza-(baſtone deicoimndo) che teneva in mano, ezſáte , gli~ diſſe ,i

in tuttoi ciò che più` a voL pia-:c: ( 44. ) .. La Cronaca di. Parma; rió

feriſce,` che Matteo rinunziò. la. mazzz in. mano-dello Scoro a: con-

dizione che gli foſſe'… lecito‘ di, vivere- privatamente in.: Milano ,. e: di

godere de} ſuoi. beni, e che-Matteo non ſu altrimenti laſciato in. li-ñ

ſſtìertà. d’i ritornare a Milano!, avendoio Io Scoto fatto-.condurre ecu

íìpdire inPracenza . Altri-Scrittori-dicono che lo Scoto. ſece cond‘urre

prigione: il Viceconre, per_ färe coſav grata ,. anzi, la- volontà. del ſuoi.

alleati ,. ma che- Egli dir ciò- n’ aveſſe diſpiacere( 45, )-.

ll; giorno-dopo queſio memorabile Fitto, nel 15.. cioè`~ di’ giu-—

. . . _ 7_ . , . . . . , T.
anni” LL Signor: Alberto incomLugnia de~ Tornam.nem1cr. de L ice—

$011"
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conti entrò in Milano , ed ai Milaneſi diede in Podestîi il Signor

2etnnrdo Scoto di Piacenza ( 46 ). indi a non molto i Torriani

cacciarono lo Scnto dalla Podesterìa, ed ebbero in potere il Signor

Matteo , che poſero nelle carceri di S. Colombano ( 47 ). Ciò non

pertanto furono ancora amici col Signor Alberto il quale dai Mila

neſi , Paveſi , Bergamaſchi , Lodigiani , Cremoneſi , ed altri congre

gati nel meſe di Luglio in Piacenza d’ accordo ebbe autorità di

ridurre , per amore o per ſorza , i Guelfi fuoruſciti delle Città Lom

barde nelle loro riſpettive Patrie ( 48 ). Circa qtiesto tempo la

Cronaca Eſtenſe dice, il Signor Alberto Scoto eſſere divenuto Signo

re di Bergamo* e poi di Tortona: riſpetto a Tortona quella Cronaca

fece equivoco tra Alberto e Rolando Scoto . ,

Le molte occupazioni del Signor Alberto Scoto , da cui molto

dipendevano gli affari dei Signori e delle Città a noi vicine , ricer—

cando ora in queſio ora in quel luogo la di lui perſona , e la ſua lon

tananza da Piacenza porcndo eſſere fatale ai ſuoi intereſſi: medeſima

mente ambendo che gli ſuccedeſſe nel Dominio di questa Città il

figlio Franceſco , istigò i ſuoi amici a procurare che mentre vive

va e dopo morte il figlio pure godeſſe degli ſleſli onori, e comodi

che eſſo godeva . Pertanto nel giorno z. di ottobre del 1303. con

gregato il Conſiglio generale della Città , in eſſa ſi leſſeto in lin

gua latina e volgare alcuni ſtabilimenti e provvidenze , in cui dice

vaſi che Franceſco Scoto figlio del Signor Alberto Anziano, Pro

tettore , e Difenſore del Comune e Popolo di Piacenza , ſempre

qualora detto Signor Alberto ſoſſe per eſſere impedito per ?unlim

que motivo ſi foſſe , faceſſe le `di lui veci, ed eſſo pure_ foſe An—

ziano , Protettore , e Difenſore di Piacenza, coll' autorità che ha

lo steſſo Signor Alberto; e che da qiiesto giorno intendaſi che Fran

ceſco Scoto ſia Anziano , Protettore , e Difenſore di PiacenZa dopo la

morte del Padre ( 49 ). '

Cambiare idee ed amicizie, il Signor Alberto Scoto nell’ ot—

tobre fece recluta di genti per introdurre colla loro ſcorta in Milano

Matteo Viccconte: gli s’ oppoſero i Torriani, e lo Scoto per ven

,dicarſi d’ eſſi da loro ſece allontanare gli Aleſſandrini, che ſece accostare

ai Vicec0nti ( ;o ). ñ

Offeſo il Signor Franceſco Scoto per la ribellione di Rolan

do( questi i: forſe di Bernardo ſopra mentovato Podestà di Mi

lano) Scoto, che teneva la Podeſieria di Pavia a nome del Si

gnor Filippo Conte di Languſco, armò la milizia ed il Popolo

di Piacenza e ſEce una cavalcata fino alle Caſelle preſſo di Tor

tona commettendo enormi crudeltà . Scriſſe il Muſſo, tale eſſere ſtato

il traſporto delle ſue genti, che strapparono per fino alle femmine

gli anelli che tenevano in ditoe certi ſermagli con cui obbligava

-no le treccie ; le quali treccie e dita ad alcune con inaudita crudel—

ta
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tà ancora tagliarono: oltre ciò 'conduſſero prigioni molti di quegli uo

mini e .donne .( 51 ). Vendicarono quelle offeſe -i Paveſi, i Tor

riani, il Marcheſe di Monferrato ed altri in loro compagnia, che nel

giugno del medeſimo anno 1304.‘ con molto numeroſo eſercito dalla

parte del Paveſe entrarono nel Piacentino, s' aqquartierarono a Fonta

na , e per lo ſpazio di quindici giorni ogni male fecero ai vicini

paeſ . D’ accordo con eſſi furono i Cremoneſi che nello ſteſſo tempo

ſcorſero questo Contado dalla parte ad eſſi più proſſima. I Parmigia

ni per lo contrario mandarono milizie in aiuto del Signor Alberto ,

le quali fermaronſi preſſo di lui‘ ſino alla partenZa de' Paveſi'. anche

gli Aleſſandrini , i Tortoneſi , ed il Signor Galeazzo figlio del Si

gnor Matteo Viceconre gli, perſero ſoccorſo: tuttavolta il’Signor A1

berto non venne ad alcun fatto d' armc co’ nemici ( 51. )

I Paveſi ſopra menrovati erano lntrinſeci della lor Città , ch' era.

diviſa in due fazioni, ed avevano per Anziano , oſſia Caporale il Signor

Manfredo di Beccheria '5 il quale nel giorno 6. d’ agosto in Santa

Maria di Lacavale di Tortona ad onore vdel Signor Alberto Scoto ,

per provocare la pace a’ ſuoi amici , bramando fare amicizia e con_

federazione con tutti i ‘ſuoi Concittadini e Territoriali di Pavia,

promiſe a Rainaido Sulzio Notaio partigiano dei Paveſi Estrinſeci ,

il quale accettòe ſhpulò a nome degli intereſſati, di appacificarſi e

rimettere ad eſſi le ingiurie e danni ricevuti nel modo e forma. che

foſſe piacciuta al detto Signor Alberto Scoto, e di tenere per amicii

ſuoi amici e di dire ſicurezza a quelli ch’ egli aveſſe voluto. Non

il ſolo Manſredo,ma altri ancora dei Beccheria e dei principali loro

partigiani giurarono di attendere ed oſſervare le dette coſe ( gg ).

Nello steſſo meſe d’ agosto il Signor Franceſco Scoto Capitano

di Piacenza con grande moltitudine di stipendiarj cos‘: a cavallo come

a piedi, e con lui Pietro Mancaſſola ſi portarono alle Caſe de’ Vi

ceconri , e dei Conſanonieri , e le rubarono , e le diroccarono , e le

incendiarono, ed ucciſero Barnabò Confanoniere ( 54 ): e circa il

il medeſimo tempo il Signore Viceconte Pelavicino nemico degli Sco~

ti entrò nella Rocca di Bardi, e poi nella Città di Bobbio, e fece

ribellare i Bobbieſi ai Piacentini ( 55 D’ intelligenza pure col

Pelavicino‘i Torriani ed altri loro amici, ch’ aveano concluſi Certi

trattati nel giorno u. di ſettembre in Cremona, ſenza in prima sfi

dare questo Comune di PiacenZa, fecero una cavalcata e giunſero

per fin” a questa Città guastando, rubando, e abbruciando quanto

venne loro incontro ; onde ritornarono alle loro cale carichi di‘ molte

robe e belliami . Il Podestà di Parma amico degli Scoti lor mandò

aiuti iquali, come che i nemici foſſero di"gia partiti, non vennero

più innanzi di Fiorenzriola ( 56 ). l Paveſi , i Cremoneſi , i Mila

neſi, il Marcheſe di Monferrato , gli Estrinſeci di Piacenza , il Pela—

vicino , ed altri, eſſendo’ poſcia venuti a lfontana ( 57 ) ,` e ſecolndo

a
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la Cronaca di Parma , avendo preſo il Rivergaro e Bobbio,.e di poi eſa

ſendoſi accostati a Piacenza,v il Signor Giberto da Coreggio Difenſore di

Parma con tutta la milizia Parmigiana cavalcò in aiuto della Città, C0

mune , e Mercanti di Piacenza, e- del Signor Alberto per impedire

chei nemici non entraſſero ed‘ anche che non faceſſero altre ſcorre

rie . Se non che giunto a PiacenZa il Signor Giberto, che accorto

a' era la maggior parte de’ Cittadini avere rivoltato l' animo con

tro del Signor Alberto Scoto, indoſſo` lui e- tutta la ſua fami lia a

partire dalla Città , e lo fece ſcortare fino. a Parma . Nel u cir di

Piacenza il Signor Alberto decadette dalla di lei Signoria, anzi fa

f gliato d' ogni diritto che avere poteſſe anche come mero Citta

tſiiio ; ſu anche bandito egli e i- ſuoi amici , e le_ loro abitazioni ſu

rono accertate: e il Si nor G-iberro- diede per- Podestà a' Piacentini

Corrado da Coreggio ſuo nipote; e da alcuni poclu Cittadini e-dalle

genti che conducevaſi dietro , ſi fece proclamare Signore di Piacenza

per cinque anni in avvenire ; il che diede occaſione alla moltitudine

di prender l' armi, dicendo non eſſer ſua voglia in vece di—un cattivo

Signore l' averne un peſſimo; onde il SignogGiberto Poggi eo’ ſuoi,

laſciando in questo Popolo la perſuaſione che conufinra amicizia pro

curaſſe la partenza dello Sc0to per fare ſe Signore‘ della Città . Così

la ſuddetta Cronaca la uale non s’ accorda colle-noſire, dicendo eſ

ſe, che nel dicembre e endoſi ſuſcitata nel Popolo Piacentino grande

ſollevazioneed avendo- preſe l’ arnie, il Signor Alberto ( non Puten

do o non velendo coll‘ astio , colla violenza , o colla forza provve

dere al biſogno, non- altrimenti piacendo a Dio ( 58-) ) con ſuo figlio

e con molti altri partì da PiacenZa ( che tanto aveva amata , echc

aveva poſſeduta con un legame maniſesto d' amore ) ,. s' incamminò

verſo Parma , e finì- la ſua Signoria ſopra di eſſa che era durata quat

tordici anni. ll giorno dopo-la partenza degli Scoti entrò in Pizi

cenza il Signor Viceconte Pelavicinocon quelli ch? erano ſtati ban

diti dagli Scoti ( 59 ). `
- ln occaſione delle Civili contrarietà ſucceſſeìin quest" anno 1304.

il Signor Bernardo del MaZucco Dell’ andito , per amore del Comu

ne di Piacenza , acciò che-il B'orgo- ed il Castello di Zavatarello per

' veniſſero in ſuo potere , ed acciò che il Marcheſe Malaſpina ed altre

genti foſſero onorare in maniera che-foſſe propria del Comune di Pia

cenza, ſpeſe molti denari de' ſuoi propria Dunque restituite in tran

uillità le coſe“, nel 2-4. di giugno del‘ 1305. fece istanza ai Signori

godestà , Capitano della ſocietà- de’ Mercanti e de’ Paratici , ed all'

Abbate , e ai ventiquattro Saggio Preſidenti a' negozi del Comuned’i

Piacenza, onde avere alcun compenſo delle -ſpeſefattez e i detti.Signori,

fervate le formalità nel dare gli ordini , provviddero , che al medeſi

mo Signor Bernardo foſſero aſſegnati per cinque anni? conſecutivi ot—

Îanta (iaia di frumento ed alcuni terreni( 60-). Nel dotto anno

1305.
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130;.. da Roma ſu trasferita in Avignone la Curia Romana, dove ſer

moſli per ſettanta anni.

Signora -di ſe steſſa PiacenZa non ſi ſeppe godere a lungo della

bella pace, ſenza della quale la libertà medeſima è una chimera . Im

perciocchè la fazione-formata dalle famiglie di Fontana nel giorno

r-rñ.....1ri’

~"`*“\-\\`\\ſi

6… di maggio del 1306. eſſendoſi portata armata mano alla piazza

del Borgo ( di S. .Brigida ), anche la fazione formata delle fa*

miglie Dell’ andito ’e *Fulgoſio fi armòe ſi recò alla Piazzz della

Chieſa maggiore: aggiuntoſt poſcia a questa il Signor Vicecontc

Pelavicino nel giorno vegnente cacciò dalla Città i Fontaneſiñ( 61 ) .

La provvidenza iſtantanea data da questo Comune di Piacenza nell'

aprile del 1307. c’ induce a credere , che o i detti Scoteſchi od

altri nemici degli intrinſeci -di Piacenza macchinato aveſſero qual

che coſa di grande controdi eſſo, o almeno che un ſalſo rap

porto li veniſſe fatto. l-mperciocehè nella notte ſra i giorni 15*

e 26.- i detto meſe per divina iſpirazione, come ſi diſſe allora,

e di moto proprio eſſendoſi congregato ſulla piazza del Comune

tutto il popolo, armato ſorto le ſue bandiere, e le inſegne del

le ſocietà popolari, avendo in mira l’ *onore del Signore Iddio

e de’ ſuoi Santi, la eſaltazione del ſommo Pontefice, de' ſuoi

Cardinali , e della Romana Chieſa , la .pacifica conſervazione

della Città e ſuo Territorio, e la confuſione e distruzione del Si

gnor Alberto Scoto e ſuoi aderenti , d’ unanime conſenſo eleſſe per

ſuoi Abbati , Governatori , e Rettori i Nobili uomini il Si nor Mar—

dieſe V-iceconte Pelavic—ino , ed il Signor Lanzalotto Angoſîiola Mi

lite , ambidue preſenti ; e diede a' medeſimi piena podeſtà di ſare

qualunque coſa aveſſero giudicata opportuna alla difeſa e conſerva—

zione del Popolo , Città , e diſh-etto di Piacenza: con questo però

cin: [e ordinazioni e provvidenze, che da eſſi foſſero per darſi , cada

no ſorto la oſſervazione de' ventiquattro Saggi della Città , da’ qua

li ſimilmente approvate in allora ſiano e facciano aſſoluta e pie

niſſima legge , e tale che ſia valevole a derogare all-e precedenti che

vi ſi oponeſſeto ( 62, ). ll giorno ſeguente la detta notte i venti

quattro Preſidenti agli affari della Città ſi congregarono, ſecondo il

costume , nel Capitolo ( così viene chiamato il luogo dove s’ adnnava)

del Comune di Piacenza , e colle buſſole e pallottole alla mano , ſe

cOndo la forma degli Statuti delle Città, convenneroe deliberarono

tutti d’ accordo che ad onore del Signor lddio e de’ ſuoi Santi,

della Lega Lombarda ſavoreggiatrice della Chieſa Romana, -e per

la conſervazione della Città e de’ ſuoi Cittadini, i detti Signori

Pelavicino ad Angoſciola nella pnecedente notte eletti Abbati e Go~

vernatori del popolo di PiacenZa etc. ſiano tali per lo ſpazio di 'due

anni, ed abbiano, ſicome diſſi di ſopra-,autorità di ſare quanto giu*

dicheranno più eſpediente (. 63 ).
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Sebbene il Popolo faceſſe ad onore del Papa e della Chieſa Roa

mana la detta elezione , non‘ per queſto, egli deveſi credere che ſoſ

ſe Guelſo di partito, eſſEndo. anzi Ghibelkiniſſimo_ .FE certo egli dove

va, eſſere taleñ,` giacchè cacciò gli Scoti e i Fontana ch’ erano. Guel

fi g e- perchè_ s' attenne a quei Dell’ andito ed al. Pelavicino ch‘ era

no. Ghibellini. Di fatto. la Cronaca di Parma, narrata la elezione

del Pelavicino e dell" Angoſciola, dice , che dopo di eſſa iPiacenti

ni cacciarono dalla loro Città, quaſi tutte_ le perſone potenti ad_ anti

che partigiane della, Chieſa. `

Non molto dopo la loro uſcita di Piacenza gli’ Scoteſchi e~ Pie

tro_ Mancaſſola s’ impadronirOno di Vigoleno di ragione di queſiti`

Comune :il quale, ortenuti ſoccorſi da’ Parmigiani, nell" ottobre del

1306'. n" aſſediò, debellò, e distruſſe il caſtello … ( 64. ) o. Dopov Vigo-

leno, dicono le Cronache Parmigiana ed Eſtenſe , il— Signor Alberto,

Scotoe ſuoi amici , e Milizie furono a, Borgo val di Tarro., aB’ardi ,

e altrove ſra quei, monti :- o piuttoſto ,_ ſicome narrano i nostri Scrit

tori- ,Pietro Mancaſſola ,, Albertiiccio di Suſſio coni Bardigiani ,, e quei

di Borgo val diTarro entrarono in Cagnano, di dove li cacciò. a_ forza.

il Popolo. Piacentino nel` meſe, di` maggiov del` 1307._ Nel giugno.

proſſimo i’ Fontaneſi , che_ uſcendo di Piacenza eranſi congiunti cogli

Scoteſchi , e gli steſli Scoteſchi, chiamati in aiuto iTorriani di.Mi~

lano ,, quelli_ ella` lega` della_ Chieſa , Guglielmo Cavalcabò. coi Ma.

gnat‘i di Cremona , ed. altri, per_ cui in tutto fornirono- un eſerci

tov di due mila doni, e di trecento Militi , ſenza computare, gli

sbanditi di~ Bre cia ,_ e di Parma , nel‘ giorno 5. dell’ iſteſſo meſe

,entrarono nel Piacentino e vennero alla volta del castello d’ Arda.

( ſituato ſul, torrente Arda lontano, da. Piacenza r . miglia).

Corſi. per- opporſi_ ad cſſi. la. Milizia. e— Popoloñ intrinſeco di

Piacenza fino a Corte-maggiore (` terra coſpicua non lontana daldet

lo Castello.) con. ſomma. imprudenza e ſuperbia vennero alle mani.v

co" nemici che li roveſciarono, li poſero.. in. fuga ,‘ lor- tolſero- i

Veſlilli-, ucc,iſero,trentaſei. uomini, e, ventiquattro ne_ fecero pri

gioni r Per questa~ perditaocostretti al ritornare_ alla Cittì la Milizia e

Popolo Piacentino , e indi a_ .non. molto ottenuta dal. Signor Giberto

da Coraggiov la, Malizia. Parmigiana ,. ci0è~ Booacavaliiñ e 500. pedoni

da lui ſteſſo condotti ,, il` Signor_ Lanzalotto Angoſciola colle det

te- Milizie Piacentine e_ Parmigiane nel 19.. dello fieſſo meſe fecero

una cavalcata- alla Cadeo ( ſopra la, ſtrada. Romana ,, lontana da .Pia

cenza 7. miglia ), a Ricetto ,, ed' a Polignano ( ville tra la Cadeo e

Monticelli ) per opporſi ai_ nemici che erano accampati a Monticelli ;,

ma o‘ non vennero ad. alcqn conflitto con loro ,. o ſe li. combatterono ,,

il conflitto:. ſu di poca mportanza.- lvi però gli lntrinſecijnon ſcr

maronſi… che poco per l’ immenſo., ardore del ſole , pc] cui calore»

e per la ſete, venticinque di, eſſi peritono ..

` NICK:`

l
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Mentre dimoravano. ſotto i" arme-i Guelfi a Monticelli , con ſe

greti maneggi diſpone-vano gli animi d‘ alcuni Cittadini per far

cambiare di partito la. Cittàv , e di Ghibellina- che era, convertirla in

Guelfi . Corne- ciò. ſeguilſè , non è maniſesto .- ſolo ſi ſa che nella not

te ſra i 2.4. e i 2.5` di luglio i* Signori Viceconte Pelavicino , Lan

zalotto Angoſciola , Obertino Dell’ andito ( questi è nipote del già

Conte Ubertino ) , Obertino del Cario, e i. Signori- Podestà Anſaldo

Balbo Genoveſe , e Capitano Rogero de’ Servidei Parmigiano , coi' loro

compagni ed amici ſuggirono» da PiacenZa ein. parte ſi: riduſſero a

Bobbio, ed in altra- parte a Zavararell’o e Pietra Crauna , ed il Si

gnor Pelavicino. ad. un ſuo Castello :' e che nek giorno ſeguente la

detta notte il Marcheſe Cavalcabò e Marſiglia ſuo~ Fratello, il Si

gnor- Alberto Scoto e i~ ſuoi. compagni, il‘ Signor Chiavarino- di

Fontana., e Leonardo d’ Arcelli con tutti i Fontaneſi, ei Guelfi

garrzgiani della Chieſa, con tutti i Guelfi ancora di Borgo- val

i Tarro cdi Bardi ,. con grande rumore e ſchiamazzo entrarono

in Piacenza, depredarono ,. ucciſerox, e molt' altre coſe vergo—

g’noſe commiſero nella. infelice Città che in. prima non erano mai

in eſſa.- ſiate fatte( 65 ),Tanto ſi ſu il diſordine,` e tante le e

' normità_ che ſi videro in. queii' occaſione in Piacenza‘, che giun

tanela. notizia a Parma, univerſalmente ne furono diſapprovati i

promotori z e ſifu. incerto- intorno- a quello che giudicare ſi doveſſe

di loro: e ſebbene la parte antica: della Chieſa parve godeſſe del

ia. fortuna di: Alberto‘ Scoto, per avere egli in- occaſione che dimorò

in Parma ,, preſtati. molti ſervigi a’ partigiani del Veſcovo, tutta

uolta_ la parte nuova della Chieſa e la parte dell’ impero _provarono

molto diſpiacere nell? udirla ( 66 ) .. i

Fattilì i nuovi Fuoruſciti di Piacenza degli amici ne" Luſardi , ne'

Granelli. e in. altri Signori: della montagna, e fatta_ pure alleanza 'coi

Genoveſi., e con un partito di- l’armigianiv , c adunato un eſercito

di due mila. pedoni, ducento cavalli e trecento bal'estrieri, diſceſe

ro per la val della Nure. fino ad Albarola , dove— incontrati. dall’ ar

mata. de’ Piacentini- Intrinſeci condotti dal- loro› Podestà Gianbono

Stanga , nel' giorno; 13-. di, dicembre vennero ad un. grave; combatti

mento .a Nel calore dellar miſchia il. Podestàfu sbalzato dal cavallo,

e i Piacentini Intrinſeci furono. diſperſi' . Giunta: la; infelice nuova a.

Piacenza. ,. nel. proſſimo giorno- 1;. ſu proclamato: ſotto pena di: per

dere; un… piede , che ogni. uomo. atto all’ armi- ſi portaſſe ad Albaro-ñ

la: etutri. quelli che poterono, e furono in` grandiſſimo numero ,.

ſotto.i lor0~ gonftnoni ; inſegne, e veflilli condotti dal Signor Al

berto là fi. conduſſero.»lntimoriti i Ghibellinipel loro` armmento ,.

non gli aſpettarono altrimenti in: quel luogo; ma ſibbene attraver

Ìata alcune colline vennero al Rivergaro; dove, varcata la Trebbia,

ſi; conduſſero ſopra della costa di Pigazzano . I Guelfi_ deſideroſi di‘

vo
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venire con ‘loro alle mani gli tennero dietro , protestando che gli

avrebbero inſeguiti fin ſotto Bobbio. Per la qual coſa il Signor Pe

lavicino ſu di parere che non ſ1 .dovcſſe paſſare oltre Pigazzano ,che

-ui {i combatteſſe , e ſece ſuonare le trombe . Dal clangore delle‘ me

geſime ravv-ivati gli ſpiriti de'Ghibellin-i, {i ſcagliarono-con tale im

peto ſopra dei nemici, che ſubitoſurono abbattuti :ñeglino andavano

ad eſſer miſerabile preda della morte .e de’ vincitori; ma il Signor

Ubertino Dell’ andito alto alto gridato avend0,-lo.ro ottenne ſalvezza.

La generoſa pietà del Signor Ubertino poſcia cavò dalla bocca del

le nemiche genti de’ replicati viva .al ſuo .nome. Disſattí e cos‘

bene ammanſati iGuelfi , alcuni de' Ghibellini furono di parere che

ſenz: intermiſiione ſi veniſſe alla Città : non così però il Pelavicino,

ragionevolmente temendo che il loro impenſato arrivo poteſſe cagio

narvi tumulti , riſſe , e stragi. ll giorno dopo la vittoria di Pigaz—

Zano , i Gliibellini {i recarono parte a Bobbio , parte a Zavatarello,

e parte altrove: eglino conduſſero ſeco ,fra gli altri, ſettanta buoni

prigionieri ne’ quali contavanſi un figlio di Giannino Scoto ;detto il

ricco , e due figli di Giovanni de Castronovo perfido Saracino :I.li'

conduſſero pure ſeco tutti i veſſilli , e strumenti militari de’ nemici

di cui s’ erano impadroniti ( 67 ).` .r ‘~

Ritornati alla Città i Guelfi , nell’ ifleſſo meſe di dicembre

e’lcſſero per Podcstà, Signore, Protettore , e Difenſore di Piacenza

il Signor Guido della Torre , colla condizione eſpreſſa , che doveſ

ſe durare in tali cariclre ed onori per due anni ſoli da incomin

ciarſi alle .proſſime calende di gennaio 1307. Non porendo da ſe

il Signor Guido reggere questa Città, fece ſuo Vicario il Signor

Paſſarino della Torre , il quale appena entrato in uffizio fece gran

de inda ine de‘ rapitori e de' ſicari, li perſeguitò, e molti di

loro cal igò coll' ultimo ſupplicio( 68 ). Fra que’ malviventi ſi

trovò pure certo Converſo, ſe pure è vero quanto ſu eſpoflo allo

fieſſo Signor Vicario , il quale depollo avea l' abito di ſua proſeffio

ne , portava arme e meſchiavaſi in ſocietà d’ uomini micidiali, com

mettendo eſſo pure omicidi e ruberie: avea anche trafugate e lacera

te alcune ſcritture dell’ Archivio pubblico , ed era itato a trattati coi

nemici della Patria . Per queste coſe il Signor Vicario chiamato avendo

in giudizio il Converſo , ed il Signor Veſcovo nostro eſſendoſi-gli

oppoſto acciò nol giudicaſſe , il medeſimo Vicario richieſe al Colic

gio de’ Giudici il ſuo ſentimento, il quale ſu , che nè il Signor Veſcovo

nè la Chieſa dovevano difendere il Converſo che era in parere del

Signor Vicario di castigarlo come meritavaſi . Queſio Giudizio il ſece

di poi nel giorno 18. di febbraio preſentare al Signor Veſco—

vo ( 69 ), il quale ſc più oltre fl adoperaſſe in quest' affare , non ci

C [10[0 o
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Come diſſi, alctini Ghibellini dopo la vittoria di Pigazzano cra

no di parere che ſi ritornaſſe a Piacenza: il che non eſeguirom ſe

guendo più ſaggio conſiglio'. Eletto pertanto dagli steſli Guelfi per

Prorettoree Signore di Piacenza il Signor Guido, i Ghibellini a cui

pure era caro, in lui convennero acciò componeſl'e le differenze ch'

avevano coi- Guelfi . Accompagnato da 500. Militi i-l Signor Guido

venne a Piacenza nel giorno 5. di maggio , e nel giorno 6. i Ghi

bellini e i- Bardelli ( forſe erano così` chiamati i Ghibellini monta

nari-) che abitavano Bobbio, Zavatarello ,. ed altri Castelli della

montagna , e i Signori Viceconte Pelavicino , Obertino Dell’ anditoñ,

Rolan o Fnlgoſio , Tedaldp del Cario, e molti altri Magnati e Cavalie-- ~

rñi di Piacenza ſi poſero in cammino` alla volta della Citta; ed il ~Si.

gnor Guido che per- la porta di S. Raimondo uſcito era ad incon

vrarl-i, con eſli turti nello ſieſſo- giorno entrò in PiacenZa . Erano

questi Ghibellinimille e cinquecento pedoni., noncompntati-i Militi,

e tutti entrarono ſenz’ arme . Convocato quindi il generale Conſi

fglio nel" Palazzo grande del Comune , ivi d’ ordine del Signor Gui—

do Signore e Prorettore di PiacenZa giurarono di ſlare in pace da

una parte i Signori Alberto Scoto , Chiavarino di Fontana , e cinquan

ra- Magnati Guelfi ; e dall' altra cinquanta de' Magnati Ghibellini...

Fece poſcia loro leggere la ſentenZa d' accomodamento, da cui in—

giungevaſí a` tutti di rimetterſi. vicendevolmente le ingiurie , le- ra- '

pine, gli omicidi, e gli altri infiniti mali che s? erano fatti ne’

tempi addietro, colla minaccia a' contravvenienti di- morte, e della

confiſca de~` beni non ſolo riguardo ad elIi , ma anche ai figli ed al.

le mogli loro— ſino alla terza generazione ( 70 ).

Furono gravi , ma. non bastevoli i- castighi comminatidal- Si,-_

gnore-, e Protettore di Piacenza per tenere in dovere i partiti con-

t-rari-t i Guelfi aguzzare vollero le loro lingue contro iGhibellini;

e più volte eccitarono- delle riſſe: e non il ſolo volgo Guelfo, ma

gli steſiì Magnati traſgredirono i patti. convenuti.. ll Guarino ( de"

cui incomparabili Ricordi le mie-Storie a questi tempi non- ſono che

quaſì una traduzione ) maravigliato della loro condotta invitava i›

ſuoi Concittadini adr udire il grande trattato per- cacciare da Piacen

za il. Signor Guido della 'Porre da lui steſl'o e da’ ſuoi ſazionari l’atto

Signore di Piacenza alcuni meſi prima. Il Signor Alberto, proſegu’ egli ,.

avuti in prima ſegreti maneggi col Signor Veſcovo nostro Ugone de

Pillori , con Giannino Scoco detto il ricco , e c-on Gerardo Clapono ,,.

non-ostante che i medeſimi dominaſſero ſopra de' loro Concittadini

r connivenza dello steſib Signor Guido ,nella notte ſrai 5. e i6.

i maggio del 1309. coi detti lor confidenti armati eccitarono ru-ñ

more e ſollevazione frai Cittadini; e- Rolando Scoro , e Giovanni

del Corno con venticinque altri Scoteſchi ſi portarono alla Piazza ,a

dove faceva ſua dimora certo-numero div ſoldati. a pubblico vantag

glo a
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gio , e quelli ucciſe'ro; incontrato poi Rolando Barbaroſſa Dell’ andi

to Milite, uomo .prudente e ſaggio, quello pure ed alcun altro pari

menti ucciſero: così che coliernari per cali violenzcc Tegnacca Pc

lavicino Vicario in Piacenza pel Signor della Torre, e í Ghibel

lini tutti così gentili che plebei , uſcirono dalla Città : fuggi pu

vre il Signor Obertino Dell’ andito che da Cremona poi {i recò a Mi

-lano ( 7L ).

Fatto per la ſeconda volta Signore della ſua Patria il Signor

Alberto fece ſofferire ai ſuoi nemici che ſi ſermarono in Piacenza

dopo questa ſua eſaltazione, mali incredibili. Il lodato Guerino, che

non ha difficoltà di metterſi ſtai Guelfi , ſebbene propriamente egli

non foſſe d’ alcun partito, continua il racconto dicendo: Or vc

dete e udite 0 uomini Piacentini le opere d' Alberto Scoto ne’ quin

dici meſi nc' quali regnò ſopra di Piacenza , dopo averne cacciato il

Signor Guido ch’ eſſo lui e i ſuoi amici avevano innalzato . Egli e

-storſe da Gabriele Guadagnabene 4000. fiorini , da Tommaſo da Ti

rino 400. lire , da Rolando Caupone 400. lire , da Clavello Ronca

rollo 4000. lire, da Oddone Angoſciola zoo. lire , da Petraccio del

Colombo che dimorava a Cremona , per ottenere che la ſua caſa in

,Piacenza non ſoſſe diroccara, Loo- lire, e da molti altri conſimili eſorbi

[tanti ſomme ( 71. ); così che non s’ udì mai, che altro nè Prin

cipe nè Tir-anno abbia fatto ſofferire altrettanto a’ ſuoi ſudditi ( 73 ).

Offeſo estrcmamente dal procedere :de’ Guelfi Piacentini il Si

gnor Guido della Torre , ed anche perchè n’ era richiesto dai Ghi

bellini di Piacenza , che, benchè eſuli dalla Città , erano i Magnari,

e generalmente i più ricchi Cittadini della medeſima, lor mandò in

aiuto i ſuoi figliuoli Franceſchino e Simone colla milizia e popolo

di Milano , e il Conte Filippone di Languſco il quale venne accom

pagnato dalle milizie e popoli di Pavia , di Vercelli, di Novara,

e di Como , con una ſcelta d’ uomini Tortoneſi , e con un groſſo

numero di stipendiari . Arrivarono queste milizre nel Piacentino al

principio di giugno, cd una parte ſece l' alſedio del Castello di S.

.Giovanni , e un' altra parte ſi ſcomparti per nlſediare i migliori ca

íielli della valle di Tidone. Venuti in loro potere la maggior par—

te di questi, abbandonato l’ aſſedio di Castel S. Giovanni, ſi ſparſero

pel Territorio Piacentino e ne ſaccheggiarono , e ne devastarono , e

ne abbruciarono gran tratto, arrivando talora fino ſotto le porte

della Città, con danno incredibile d‘ ogni genere di coſe, così ad

uſo degli uomini che de’ bestiami , eſſendo la maggior parte de’ frutti

cſposta ne’ campi ( 74 ). `

I Guelfi pure uſcirono in campagna a danno de’ Ghibellini in

questo meſe: e Rolando Scoro con Giovanni del Corno con ſcelto

numero di ſoldati {i portarono a Toxrano alla Torre di Paolo Con

fanoniere . Inutilmente da elfi alſediara la medeſima per alcun tem

P0
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po, temendo del futuro il Signor Paolo s’ induſſe a darla in loro

mano, pattuita la ſua ſalutee quella delle ſue genti. Appena uſciti

dalla torre il Conſanoniere ad altre otto perſone , che con lui era—

no, tutti furono perfidamente ucciſi. Ricardo Confanoniere era collo

- Scoto , e vide e ſofferì tale enormirà. Seppe l’ eſecrabile caſo Adco—

dato Pavero eſſo pure aſſediato in una ſua torre , che teneva nella

valle dal Tidone, dal Si nor Franceſco figlio del Signor Alberto

Scoto: per la qual coſa ebbene con sacramento veniſſe dello Sco

to aſſicurato della ſua ſalute e di quella de’ ſuoi compagni, pure du

bitando della fede data , volle prenderne prova coll' eſporre fuori

della torre appeſi a delle funi alcuni prigionieri che trovar-aſi ave

re preſſo di ſe; or ſiccome furono questi fatti uccidere dallo Scoto ,

`: così per nulla il Pavero volle fidarſi di lui, nè altrimenti cedergli

r

‘i la ſua torre: che così bene ſeppe difendere per lungo tempo, che

‘ gli aſſediatori ſtanchi, innanzr che la eſpugnaſſero, ſi rmrarono

E

I ſopraddetri amici de’ Ghibellini oſſia Estrinſeci di Piacenza

una ſeconda volta in quest’ anno vennero a porger loro ſoccorſo: per

, terra e per acqua eglino diſceſero nel giorno 6. di ſettembre fino

al ponte del Po che era davanti alla Città: ed ivi combatterono coi '

z Guelfi oſſia lntrinſeci ch’ erano venuti ad incontrarli . Accanita fu

: la zuffa ; e tra prigioni e morti così per acqua che per ſpada per

dettero da quattrocento uomini i Ghibellini, che ebbero ſolo il` bene’

di abbruciare il detto ponte , e di diſtruggere la terra di Guarda

, miglio ( 76). Dopo_questa rotta gli amici de’ Ghibellini parti

rono e ſolo con eſli rimaſe il Signor Paſſarino della Torre, che dal

Signor Obertino Dell‘ andito fu condotto al Rivergaro , di Cui in

certo giorno d' ottobre ſi fece padrone. Quantunque il Signor Leo

nardo da Arcello foſſe Guelfo , tutta volta eſſendo nemico del

lo Scotn, fu con effi Ghibellini . Gli lntrinſeci per timore che gli

Estrinſeci d’ improvviſo aflë‘iſſero la Città, la ſecero ſpaldare oſſia in

cima alle mura ed alle torri della medeſima fecero ſare degli ſporti.

L’ Elbtto in Re de’ Romani Enrico volendo prendere la corona

imperiale in Roma mandò Ambaſciatori alle Città per cui doveva

paſſare , per ricercar loro ſicurezza di paſſaggio : arivarono queſii a Pia—

cenza nel 2.4. di giugno del 1310:i Piacentini gli promi ero quanto

bramava , ed in oltre giurarono fedeltà al Romano Impero ( 77 ).

ll giuramento da’ Piacentini preſiato al Re fu una pura forma

lità , giacchè Piacenza a queſio tempo era Guelſa: ella però non

istette guari a divenire Ghibellina . Come diſſi ,uſcirono di Piacenza

nel maggio dell' anno ſcorſo iGhibellini, in ſeguito partirono pure molti

Guelfi , eſſendoſi il Signor Alberto col ſuo modo di dominare ini

micato i medefimi i quali, come ad un centro comune, ſi riduſſero

al Rivergaro: e nel Rivergaro dice Guarino, s' era ridotto il fiore

G g della
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della Nobiltà Piacentina; la erano corſi i Malvicini,i Paveri,quei

d’, Arcello, e di Fontana; v" erano pure uei JDell’ andito , i Ful

goſt , i Conſanonieri , quei del Cario , i Pa astrelli , i Vicedomini , e

molt" altri Gentili Signori, e Popolari, così Guelfi che Ghibellini.

Pertanto increſcendo a questi il di’morare più oltre fuori della Città,

ed a" nemici eſſendo venuto. timore di loro , s’ intavolarono trattati

di pace , che ſi conchiuſe nel giorno 18. d’ agosto. Per eſſa venne

ro conceſſe due terze parti degli onori del Comune agli Estrinſeci;

ſu stabilito per Podesta il Signor Arnoli‘o di Fiſiraga , e per Capi

tano il Signor Brilliano di lui fratello ; e {i affègnarono too. militi a ca

vallo , e trecento tra pedoni e baleſtrieri ai detti Podestà e Capitano‘,

acciò con eſſt teneſſero in dovere i Cittadini. Nello isteſſo giorno in

cui {i stipulò la pace, Vennero~in Piacenza i Signori Podestà eCapi

tano della Città, e quelli che erano al Rivergaro , cioè trecento

Militi colle loro aste-, e pennoni (stendardi ) di colore vermiglìſb

e mille Pedoni: la loro venuta ſu ſimile ad un trionſo . D‘ ordine

del Signor. Podestì ſu poſcia proclamato che da tutti fi deponeſſcro

l' arme t ciò non pertanto nel giorno proſſimo 7.9. d’ agosto nacque

riſſa ſta alcuni Guelfi e Ghibellini in cui un Guelſo ſu ucciſo ed un

altro ferito; per lo che i partigiani dello Scoto gridarono, all' ar

me all‘ arme; il Signor Alberto con venti cavalerj venne alla Piaz

Za; e così attorno a lui , come al guasto, luogo dove erano le caſe

degli Scotî ,, {i congregarono. da ben tremila uomini. S’ armarono

pure i Ghibellini ,. e i Signori Podestà e Capitano i‘eceso ſortificare

la Piazza . In detto giorno , ſiccome in parte della notte ſeguente, ſiet

tero i Cittadini in arme :~ i quali credendo il Signor Alberto che Per

Ia maggiore parte ſavoriſſero i ſuoi nemici ,. nella medeſima notte,

rotto. lo ſpaldo della Città preſſo la porta di S. Benedetto (Monaste—

ro in allora. ſituato dov’ è oggidi il castellot ) , per quella parte iii

ſug i egli cogli amici r Partendo da Piacenza il Signor Alberto Sco

to e- ne andò. a Castell’ Arquatoñ e dopo 8. giorni a Fi0renzuola;

ll' Signor Rolando Scoto entrò_ in Bobbio ; ed altri. abitarono. altre

terre e ville del Contado( 78 ) t

I fratelli di Fiſi’raga Podestà. eCapitano di Piacenza non dura

rono in queste cariche che dieci giorni ( 79 ), r ai medeſimi’ ’cſſendo

ſucceffi tutti unitamente ſei de’ principali Cittadini , cioè 'Alberto

Conſanoniere ,e Bernardo. Dell’ andito , Leonardo da Arcello , Ber

nardo- Viceconte, Ricardo Angoſciola ,_ e— Tedaldo del’ Cario ; i qua

11 , come Podestà e Rettori della Città di Piacenza , nel 5.… di ſettembre

eleſſero uattro perſonaggi, vale a, dire Lanzalotto Angoſciola , Alber

to Vice om~ino,0bertinoDell’ andito, e- Leonardo da Arcello acciocchè

godeſſero delle-_autorità , giuriſdizioni , ed onori ſolite averli dai P0

esta precedenti. ( 8d ) ,. di cui fruirono. fino al primo d‘ omobre,

aim*

«i ~-- --l **1
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`giorno in cui venne ad occuparle da ſe ſolo il Signor Ricardo di

-Langnſco figlio del Signor Conte Filippone ( 81 ).

Uſciti di Piacenza gli Scoteſchi aſſcdiarono castellie torri,

ſcorſero più paeſi , diſertarono molte campagne , e fecero tutti que

gli altri danni che poterono ai nemici . Fra gli aſſcdi il più .co

ſpicuo ſu quello del castello di Bobbiano ( nella valle di Tidone lon

tano da Piacenza r7. miglia ) 'intrapreſo da Rolando Scoto nel me

ſe di novembre, che dopo alcun tempo gli ſi arreſe a certi patti .

Bobbiano era luogo molto importante e la di lui perdita rincrebbe

agli Intrinſeci, onde'il Signor Podestà Ricardo colla milizia della

Città, e con alcune ſorestiere, e col popolo di tre porte con man

gani , ‘e manganelli ſi portarono al perduto Castello per ricuperarlo,

lo strinſero d' aſſedio per tre ſettimane , e l‘ ebbero a patti lenza

che il poteſſe impedire il Signor Alberto che per queſto motivo,

formato un eſercito di circa due mila pedoni, tratti da Castell’ Ar

ñ' quato, Fiorenzuola , e da’ ſuoi 'amici di Cremona , con quello ven

x~(i1-~

unfl"11.“u‘qu—_—\

ne a Pontenu’ro elo abbruciò ; paſsò ad altri luoghi coſpicui e quel

li pure peggiorò; e giunſe inflno al rastrello ( allo steccato ) della

porta di S. LaZaro di Piacenza ( 81. ). v ì

Le continue guerre che furono tra i Cittadini della ſleſſa Città,

e tra quelli di diverſe , fra gli altri mali produſſero generalmente

in Lombardia una grande carestìa di viveri, così che il prezzo,d'

eſſi che già eraſi aumentato negli ſcorſi anni, di molto s’ accrebbe in

quello, ‘e nel ſeguente anno 1;” . ( 8; ). '

Quattro meſi dopo che n’ ebbe il paſſaporto, il Re<Enrico

coll‘ aſſenſo del Romano Pontefice venne in Italia accompagnato da

alcune genti 'd' arme . Si diſſe Jch’ egli veniſſe per riconciliare le

Città e i Cittadini ſta loro . Di fitto nel 7.3. di dicembre entrò in

Milano e con lui Matteo Viceconte, che riconciliò con Guido della

Torre- . lvi il Re Enrico nel giorno 6. di gennaio del 1311. con

grande ſolennità ſu incoronato colla corona del Regno d’ Italia con

pompa oltre modo grande , eſſendovi preſenti gli ambaſciatori del—

le Città d' Italia, i Prelati, i Grandi, i Signori , ed ogni genere

’ di perſone. In modo particolare però reſe ſplendida quella funzione

la creazione di centonovantanove militi, ſra’ quali veggonſi Pelavi—

cino figlio del Signor Viceconte Pelavicino , Leonardo da ArCellO ,

làernabò del Cario, Angoſciolo 'degli Angoſcxoli, ‘e Tedaldo del

ario ( 84 ). p

Colla venuta del Re in Lombardia non s’ accordarono i, Pia—

centini: ſolamente cambi-rono il Podestà, eſſendo venuto in vece del

Signor Ricardo nel meſe 'di febbraio con titolo di Vicario lmpe~

riale il Signor Lamberto de' Cipriani Fiorentino ( 85 ). Sono in

credibili i mali che ſcce ſofferire alla Città nel breve tempo in cui

la reſſe . Eglie i ſuoi Ufficiali ogni giorno tagliavano ſopra idcitta

-~ im
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dini delle ſomme di denaro;e benchè ſi diceſſe che quelle ſervire doveſſe

ro a difenderſi dalle ostilità del Signor Alberto , che occupando Fioren

zuola e Castell' Arquato continuamente ſcorreva il Piacentino , tutta~

via elleno in realtà non ſervivano che ad appagare la ſua ſame , e

nella de' ſuoi Ministri. Qui non ſi ristettero le lOro avanie: eſE

ſi mangiavano le paghe degli llipendiari , cOndannavano a loro piacere

i rei e gli innocenti , ed in ſette meſi rubarono al pubblico più di

mille fiorini. Agli u. di ſebbraio il Signor Lamberto mandò due

Podestà , uno a Fioren2uola e l' altro a` Castell' Arquata , con or

dine di reggere gli abitanti di quelle terre , e di ſare ritornare ai

loro paeſi quelli che n' erano e uli 3 il che non gli riuſcì, eſſendo

{lati i detti Podestà cacciati dagli Scoteſchi che predominavano nelle

medeſime terre. ‘

Siccome mandò a Piacenza il Re Enrico un Uffiziale per go

vernarla , così mandarne volle uno a Cremona: ſe non che que’

Cittadini avendoglielo rimandato , ſi riputarono ribelli , e come tali

il Re li .’volle castigare . Contro i Cremoneſi s' armarono i Paveſi

che mandarono il loro Popolo e la Milizia, condotti dal Signor Ri

cardo di Languſco, giù pel Po fino a Piacenza dove giunſero nel 7.3.

d’ aprile: s’ armarono pure in questo porto i Piacentini ed altre gen—

ti , che unitamente ai Paveſi s' imbarcarono ſopra navi e ganzere ( ter—

mine uſato dal Guarino per ſignificare non ſo qual ſorte di legno

da acqua) e navigarono fino al Caſtello di bocca d’ Adda . Fatta non

picciola ſortíta contro di questa terra , che ſi arreſe a’ Piacentini,

paſſarono a Cremona che ſi ſottomiſe al Re . Da Cremona le dette

genti ſi recarono a Breſcia , che era pure ribelle al Re . Mentre ſa

cevaſì l’ aſſedio di queſt’ ultima Citta , il medeſimo destinò per Pia

cenza un altro Vicario in luogo di Lamberto: ſeguita poi la di lei

reſa , gli piacque di renderci -inteſi della ſomma delle ſue, arme con

ſcritto dei 18. di ſettembre: ci ſece pure avvertiti che fra breve ſa

lrebbe ſra noi. Di fatto partito da Breſcia , nel giorno 4. di ottobre

ſu a Cremona , e due giorni dopo , terminati già i veſperi , giunſe

in Piacenza . Valle oſſervare il Guarino , che il Re Enrico venuto

a Piacenza non fece grazia ad alcuno, ſiccome è costume de’ Principi

in ſimili occaſioni, nè fece rilaſciare i prigioni ristretti in carcere ,

e ch’ egli era di ſiatura mediocre, magro ,e ſirabone ( difettoſo

negli occhi) (86 ) .

Ferretto Vicentino, con più circostanze , ma cOn meno di ve—

roſimiglianza ſcriſſe , che i Piacentini, inteſa la venuta del Re , an

darono ad incontrarlo per lo ſpazio di tre miglia fuori della Città,

e lo adorarono ginocchione, e nell' accompagnarlo , ſta un mOndo

d’ applauſi , gli eſpoſero gli infiniti mali che Alberto Scoro aveva loro

fatti ſofferire, i molti aggravj ,gli enormi ſupplizi , e la lunga guer

ra che avevano ſolknuto ; lo ſcongiurarono a volere porre in libfrtà

a
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la loro Patria: che il Rc udite le loro doglianze , per 'mancanZa di

tempo , differ‘r il provvedervi ; che però tolſe al Signor Alberto la

Prefettura della Città , gli ordinò di ſeguirlo , e poſe in lui luogo

Pietro della Meſa: e che il Signor .Alberto che aveva ſeguito il

Re fino a Pavia, Ottenutane licenza , ritornò a Callell’ Arquato da

cuiJ ſpeſſo poſcia movendofi colle ſue genti molto travaglio i Pia

centini ( 87 ).

Venne, come diſſi, il Re Enrico in Piacenza nel giorno 6.

d’ ottobre , e nel giorno 7. ſc ne partì . In quest‘ occaſione pare

che poneſſe in luogo di Lamberto, ſe pure non glielo aveva ſo

llituito nello ſcaduto ſettembre, Pietro del Menſo Veroneſe il

quale ſu migliorie uomo del ſuo anteccſſore; cſercitò il ſuo uffi

zio con legalità; fece appiccare molti malſattori ;e trattò la riu—

nione de' Cittadini ,benchè ſenza eſito; imperciocchè il Signor Al

berto a tutta ſorza vi ſi oppoſe, amando piuttosto accreſcere le

nimicizie di quello che estinguerlc. Lo ilelſo Scoto udendo che

il Comune di Piacenza mandava Ambaſciatori a FiorenZuola, non

ebbe difficoltà di ordinare nel iz. di novembre a cento e più

perſone, parte a cavalloe parte a piedi, di recarſi ben innanzi

ſopra la strada che detti Ambaſciatori dovevano caminare , per

ſarli prigioni; la qual coſa eſſi non ottennero perchè furono av

vertiti delle inſidie. Fece anche abbruciare le belle terre di Caor

ſo , di Carpaneto, e cOndurre via da' loro comorniducento e più

bestic bovine .

Moſſi da ſpirito d' umanità il Signor Filippone 'di Languſco

Conte di Lomello, ed il Signor Giberto da Ccreggio, inteſo

avendo che fra i diſcordi Cittadini di Piacenza trattavaſi di pace

c che mai non concludevaſi , credettero quello poter provenire per

mancanZa di mediatori idonei; il perchè~ fi moſſe il primo da Pa

via con molti Magnati Paveſi , e il ſecondo da Parma con cen

to militi Parmigiani ,lcd ambidue ſi ritrovarOno in Piacenza nel

Santo giorno di Natale . Propoſero inutilmente a principio il Lan

guſco ed il Coreggio diverſe condizioni alle rivali fazioni, perchè

diffidavano vicendevolmente della loro parola. Raffermate di poi le

parti, mediante che al Conte Filippone, da quelli che dimorava—

no in Piacenza oſſia dai Ghibellini , date ſurono in ostaggio dicci

perſone , ed al Signor di Coreggio dagli Scotcſchi ne ſurono date

otto; allora il Coreggio ed il Languſco pronunziarono il loro Lodo

che per altro riuſcì vano , perchè lo Scoto, non amando com—

pagni nel dominare, non volle accettarlo.

La careſtia, come diſſi di già , crebbe a diſmiſura in questo

anno 131i., e ſopra gli altri paeſi nel Piacentino e nel Cremo—

neſe in cui le eſecrabili guerre Civili s" erano più' che in altri

paſciute. Queſte, due Città rimaſero quali prive di artistie d’abi

tan
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tanti, ei loro contadi di lavoratori: io vidi, dice Guarino,

per la ſame gran numero di ſemmine,ed innumerabili ragazzi ca—

dere morti a terra; le povere perſone raccoglievano il ſangue del—

le bestie ucciſe da’ beccai , ed altri non vergognavanſi mangiate

coſe egualmente vili ( 88 )_.

FLV-E .DEL LIBRO UNDECIMO
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:ANNOT'AZZOMI

ZA! Libro Undecimo delle Storie Piacentíncs

( 1 ) Da una Carta 'di quell’ Juguflo Cenobio apprendiamo come nel

`giorno 4.. di maggio del n.20. due Monaci della Caſa di Dio ( Cadeo luo

goposto /íilla _ſhrada- Romana 8. miglia diſco/‘lo da Piacenza ) fi preſentarc—

no innanzi al Papa Onorio in Viterbo , c fecergli istanza ſuper reſormatione 8c

corrcéìionc ordinis Monasterií S. Sixciî, Piacentiae: e come elfi) Papa

dlſſèî impone vobis ſilentium in- perpctuum in omnibus, reccditc .

( 2. )› La Bolla fu pubbl. dal Campi infine del T. II… della* Stor. Eccl

Ji Pia:. al n.. CX. ’i

i ( 3 ) Que/liane Brevi’ furono in parte pubbfflal Sig… Pogg. nel T. V. p.

408. delle Mein. Star. di Fiac.

f 4. ) [l Sig. Pogg. ivi' pubb. un Documento‘ dal quale appare come il

Sig. Veſcovo in que/?0 giorno z ſIípulando un Notaio, ricevette e riconobbe i

detti' due Brevi . ñ

( 5-) I Supplementi Paverì con lode citati' ne' precedenti libri , ed il Cam

pi'- nella- cit~ Storia all’ an. 12.85‘. , '

( 6 Uaffaro Art/tale: .ſaune/1. apud Rer. Ital. Script. T. VL

(` 7 ) Pietro Ripalta, Mlffi) , Moro , .Agazzari ., .

( 8 Clzron.~ Parmenſe- apud Rer. Ital. 6c. T. IX.

( 9 ) Guarino nel libro intitolato Recordationum, di‘ cui fltvcllai nella*

Prefazione ,. cori fico/1.10 il MS. Campi,… comeſecondo i paffi‘ del made/Tino

pubblicati dal Sig. Pogg. nelle lodate Mein. ;1 e il cit. Chron. Farm.

( IO ) Cit/'on` Parmenſe

( u ) Piet. Ripalta ,i Mufl'ò , Agazzari , Moro ,., Alb.. Ripalta.

( n. ) Piet. Ripalta , Muſſi) ,, Muro, Agazzart' .

( 13 Guarino MS.- Campi. .

( x4 ) Que/l.: ed altre Inve/liture- appartenenti-a Zavatarello leggonlc' nel

Reg. Magno nell’ Archivio. della Comunità. di' Piacenza. al ſol. 559. e ſeg

( 15‘ ) U1r0fl…Parm. - `

(_ \6. ) Guarino M61‘ Campi‘ . _

( 17) Piet- Ripalta ,, Muy?) ,. Moro ,. .Alberto Ripalta Rer.. ,ge/?.46c.,

Agazzari, Locati de orig. Urb.. Plac… ,

( 18. ) Per Albertum Scorum . . ‘. Caſh'um. Sanéìí loanniz inceptum

fijít pro Cqmuncſi`Pl`acentifle Bic. Moro e

( 19 ›P’. Ripalta, Mnffi) , Moro ,. Agazzari .

( 2.0 Cori leggo: in- due C‘ronicr‘xette ‘di Piacenza MIS'.

(2.1 ) Come ‘dal libro de’ Bandi e delle C'rmçlanne fatte~ a’ tempi' del
Podefla'ſiBo/zzfazío della Pu/lerla' nell’ an. 17.91. La particola di que/?a`

libra* che fa al propQ/lto- è fiato pubbl.. da. me nell’ Appendice* jbtto l’ an*

m; 32-91.

( 11 )
'a
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( zz ) Campi Star. Ecclcyl an. ”94, 12.95.

( 23 ) Guarino MS. Campi. i

( 24. ) Guarino ſecondo il MS. Campi c ”condo il ”ſia la”. dal Sig.

loggia” . " ì

‘( 25 ) Chron. Part”. ~fl1p. ci:.

( 1.6 ) Pietro Ripaha, Muflo- '

( 27 ) Guar. -MS, Campi .

( 2.8 ) Muratori Annali d' It. un. ”94. ‘

( 2.9 ) La lettera del Sig. Matteo leggqfi nel Mu o finto quaſi’ al”;

( 30 ) Chron. Parm

( 31 ) Come da Documento pubbl. ”cl T. II. pag. 52. delle Antichi

tà Eſienfi del Sig. Muratori.

32. ) Chron. Pnrm.

33 ) Guar. MS. Campi , c le due citate Cronache MS. di Piacenza.

2.4 ) Cuor. MS. Campi.

35 ) Il ſempre commendnbile Gin. Campi nella ci:. Star_ .Eccſ. T. .UL

n. .XII. pubblicò le Coflituzíoni di qucfflo Sinodo .

36 ) Piet. Ripalta , Mu o , Moro , Agazzari .

37 ) L’ investitum leggeji nel cít. Reg. Magno della Comunitá di

Piacenza al fol 55!. Non‘altro che il grande credito e potenza del Si

gnor Affièrto poteva indurre qucsto Comune a fare detta invç/Ìitura nel

modo folletto .

( 38 ) Ferreira Vicentino apud Rer. Italic. Script. T. IX. , Tri/Ian'

Galan Hill. Med. , Corio Storia di Milano .

( 39 ) Muffb , Moro , Agnzzari .

( 40 ) Campi Star. Ecole/Z 6c.

41 ) P. Ripalta , Muflò , Moro, Agazzari .

4

^^^^

^^

4.2. ) Guar. MS. Campi.

3 ) Murat. Ann. d’ It. an. 1307..

44. ) Piet. Ripalta , M1502), Moro , All. Ripalta Rer. gcstnr. 6c. , Ìlgq.

*{arí. Non diſconvengonoda’ no/Ìri Cronlsti Gio. de Creme/'late, e la Chron.

Parmenſe ambi pubbl. nel T. 1X. Rer. Italic. ſcript.

( 45 ) Vegga/z/î raccolti nelle Memorie Star* &c- del Sig. Poggiali.

( 4,6 ) P. Rip. , Muzio , Moro , Agnzznri; il Campi non Bernardino,

ma .Rolando chiama questo Stato .

( 47 ) Moro, Agnnari .

(48 ) Citra”. E/Zcn/è apud Rer. Ita!. ſcript. T. XV, Chron. farm.

E(Ì4ſ9f ) Iz‘ocumcnto in parte pubbl. dal Campi T. III. p. 34.. Star.

cc e .

( ;o )C/iron. Farm. Sotto quest' anno Gio Villani lib. VIII. cap. 75; dice

.Alberto Scotti dz‘ Piacenza cffcr fiato in aiuto dc'l Rc di I'i’ancia com.

tro i Fìamíngni . '

(5! ) Muffi), Moro.

( 51- ) Piet. Rip. , MW), Moro, Ciro”. Pam. ,Chrom Ejienfl* ſup. ci!.

^^^^
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(53)
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( 53 ) Come da Documento ç/ìjlente nell' Archivio de' Signori Scotti .

(54 ) Mu o, Moro .

( 55 ) Pietro Rip. , Muffin , Moro.

( 55 ) Chron. Farm.

( 57 ) 1 nostri Croni/Î'i P. Ripalta _. Mlffò , Moro pongono que/ia venuta

nel giugno, che nel novembre 'I'lc’lle [fitta dalla Cronaca di Parma .

( 58 ) Quefle c le ſeguenti eſplcjffìoni rackiuſe da parente/i ſono del Moro,

e di Alb. Ripalta nel lib. Rer. grz/i. 6c.

( 59 ) Piet. Ripalta , Muflo , Moro , .Alb. Ripalta loc. cit. , Aganari.

( 60 ) La Provifione èſiata da me pubH. nell’ .Appendice ſotto i’ anno

t o . i

3( 561 ) Piet. Rip. , Mi o , Moro , Agazzari .

( 62. ) Prw/(ſione pub-bl. dal Crpnpi T. UI. n., CXVII, e collo Cronaca del

, Maffi) nel T. XVI. pag. 585. Rerum Italic. ſcript . La elezione del Pclavi

’ rino e dell’ Angoſciola ſu anche avvertita da P. Ripalta , dal .Moro , edili’

.Agazznrí .

(63 ) Fiori/ione pubb. nella cit. Cronaca del Muflb nel cit. T. .XVI.

ilg- 87
F ( 654 ) P. Rip. , Muffò , Moro, C/zron. Farm.

( 65 ) Guarino MS. Campi, P. Ripalta , Muffi) , Moro , e l’Agazzari in

dicano que/{i fatti ene dalle ſhpracittate Cronache Estenſe e Parmigiano ſono

narrare con qualche diverſità . Vegganfl le Memor'. A‘tor. del Signor Pogg. in

cui con molta erudizzone trovanfl raccolte più coſe intorno i medeſimi fatti .

( 66 ) Chron. Farm. .

( 67 ) Guarino /ècondo il MS. Campi e il te/lo pubb. dal Sig. Poggíali:

la rotta di Pigazzano fN notata anche dal Muflo e dall' Agazznri .

( 68 ) Guarino MS. Campi , Piet. Ripalta , Muſſo, Moro .

( 69 ) Non ſarà diſcaro il leggere que/ia conſulta nell’ Appendice , dove

ritrova/1' ſotto I' an. 1308. ‘

( 70 ) Guarino Campi e Poggialí; e P. Ripalta , Muflo , Mro .

( 7t ) Ai ſopracit. aggiungi Agazzari ed .Alberto Ripalta Rer gcst. 6c.

( 72. ) Non fi può meglio comprendere le gravezze di que/ie pene che col

riflettere che Fornito con 8800. Pertiche di terra c i molti diritti a lui atti

; nenti , ſu venduto in prezzo di lire 2.500; e che i 4000. fio/z‘ni qui men

zionati ( valutando/ì in allora il fiorino ſöCondo il nzeJç/z'mo Guarino ~@Idi 7.8.

e denari 7. )facevano In ſhmma di lire 5658. eden. 16.

( 73 ) Guarino Campi e Poggiali . Il Locati nel lib. de Pine. Urbi! 6c.

" ſotto l’ anno n.98, il Campi nella Star. Ecole/Z , ed il Signor Poggio” nelle ſite

Mtm. Sior. 6c.fi1nno eſſi pure menzione di que/?e estorſioni, e d’ altre inumanità.

( 74 ) Guar. MS. Campi , Supplem. Poveri , MM?) , Moro , .Agazzari .

( 75 ) Guar. MS. Campi.

( 76 ) Piet._Rip. , Muflo, Moro. Cit/0n- E/Îcn. ſupr. cit.

( 77 ) P. Rip. , Mufſ* , Muro , Agagzzaſi .

( 78 ) Guarino Campi e Poggiali , Piet. _Ripalta , .Muffii , Moro , Alb.

H h Rip.
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'Alti, Rip, in 11“11. Fer. gcst. 6c. , Cr'zro”. E/Ienfl`

( 79 ) Chron. Crmfizl. C- Potc/Z. Piaccnxiar MS.

( 80 ) Documento pubbl. dal Locati nel'cit. libri: Plac. Urbi: G: a”. 1310.

t 1 Chron. Con/Z 6- Potest. ſup. cir.. '

z ) Guarino Campi e Puggíali

3 ) Mrſſb , .Agazzan' z Loam', Chron. Zflcnſî

4 ) Guar. MS. Campi , Mlffio , Moro , Agazzarſ.

5‘ ) Ciara”. Con/Z 6 Parc/Z. ſup. ci:. , Campi T. 111.11. 41. Storia Ed!.

6 ) Guarino Camp." e Puggíali , P1`ctr0-Rípalta,Mizffi›, Mora , Agaflmi.

` E 87 ) Ferretto Vicentino apud' Rcr., Italia. Script.. '1'.. IX . L’ [IL/terrina”:

Henrici VII. pnbb. nella detta Raccolta Rerum, Italicarum dice : che Enrico non

operò alcuna coff-t in Piacenza per eſere elia in- pace. Gli Scrittori ſimnieri

?eric/ic" rinomati quanto ſpeflî) _fimo da pojjmrfi ai Pac/Emi benchè oſcuri!

( 88 Guarino Campi c Poggíali ,~ M1113 ,, Mero Agazzari' o.

DEL
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ì Eduto da più Saggi dc‘ Piacentini iti a voto i tratta-ti con tan

ta diligenza maneggiati da' Signori Langnſco e Coreggio non

ritrovando miglior mezzo per uſcire dagli immenſi guai in cui ſi ri—

trovavano, mandarono Guglielmo de’ Vicedomini , Guglielmo Ronñ

carollo , e Bernardo de’ Viceconti in qualità d’ Ambalciatori al Re

Enrico , pregandolo di conforto nelle preſenti pellime circostanze .

Aderì al piacere di Cſſl il Re , e ſcielto Balliano de’ Guazzi Lodi—

giano , l’ incaricò di questi affari ,e il mandò coi detti Ambaſciato

ri a Piacenza dove arrivarono nel r7. di febbraio del 13”. . Se non

che un’ accidente occorſo in quell’ isteſſo giorno , com’ è da crede

re , impiedi al Signor Baffiano, di operare aICuna coſa . Questo ‘ſi fu

l' omicidio di certo Gariverto ch' era stato in una liattagliuola tra la

milizii di Piacenza e quei di Castell’ Ar nato , da Frate Bile dell’ an

dito ſarto Prigione ;perchè il Bile mandando il Gariverto non al Vica—

rio Imperiale mn alle caſe di quei Dell' andito, innanzi che vi giungeſſe

incontrato da Galluccio e Bardella fratelli de' Fulgoſi di privata autorità,

ſotto pretesto ch’ egli ſoffi: conſapevole della morte di Albertino Fulgo—

ſio , ſu ucciſo e ſubbito dopo tutta la Città in tumulto ed in arme. Per

ſedare il rumore eporvi riparo il Vicario Imperiale fece battere le

campane : ed allora i Ghibellini ſi portarono alla Piazza della Città

ed al Palazzo del Comune; e i Signori Leonardo da Arcello , i Fui

goſi , ,i Fontaneſi , i Palastrelli , in una parola i Guelfi ſi adunaro

no nella Piazza del Borgo. Mentre così gli uni che gli altri stava—

no in arme , i Guelfi penſando che Fiamingo Dall’ andito per mezñ

zo del Signor Matteo Viceconte col quale era stretto in amicizia , _ſi

poteſſe congiungere .1d Alberto Scoto, per contrapor loro gagliardi

nemici chiamarono in aiuto iTorriani di Cremona . Se in realtà. il

Signor Fiamingo chiamaſſe ſoccorſi non è maniſesto; ſolo ſi ſà che

in ſuo conforto non venne alcuno: vennero bene nel giorno ſeguen

te ( 18. feb.) a favor de' Guelfi i Cremoneſi cioè 400. uomini a ca

vallo , e zooo. a piedi condotti da’ Signori Giacomo Cavalcabò e Simo

ne della Torre: per il che i Ghibellini l’ uno dopo l’ altro fuggi

rono dalla Città . Partiti con questi anche il Signor Vicario Impe—

riale , Piacenza ſenza milizie ( giacchè avevaſi avuta la precauzione

di non permettere che entralſero in Città che i ſoli cavallari del Si-,

gnor Giberto da Coreggio ,ed eranſi fatti ,fermare al di ſuorli _gli

. 4 a tri
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altri acciò non ſoggiaceſiè al loro furore ), ſenZa _ſpargimento di

ſangue, ſenza ladroneccio, ſenza rumore divenne Guelſa, e preſe

per Podestà il Signor Quilico da Sanvitale di Parma ( x ).

La morte del Cavalcabò ſeguita ai 16. di marzo , e le vittorie

del ’Viceconte di Milano avendo ſarto traccollare `gli intereſſi de’

Guelfi , e ristabilire que' de’ Ghibellini dieder animo ai Signori Dell'

andito, ai Mancaſſola, ed agli altri con loro ultimamente uſciti di

Piacenza di chiedere l' amicizia d` Alberto Scoto benchè ſoſſe Guel

fo, e col ſuo aiuto di ordinare le coſe onde gli foſſe facile il ritor

nare in Città . Ottenuto di fatto delle forze dal Signor Alberto i

Ghibellini, con eſſo lui nel giorno 18. di marzo nell' ora de' Veſpri

vennero a Piacenza : i Ghibellini , che eranſi Fermati in Città dopo

la Fuga de‘ loro ſoc'y ſeguita nello ſcaduto febbraio gli andarono in

contro , e con eſſi unitamente ſi voltarono contro î Guelfi. Fu acer—'

bo il combatimento che ſenza eſitare ſi dichiarò favorevole ai Ghi

bellini i quali avevano al loro ſervigio un groſſo numero di pedoni

stipendiarj, e costrinſero i Guelfi a ritirarſi , ed anche uſcire dalla

Città , con perdita di molti di‘loro, de’ quali` restarono alcuni

morti, altri feriti, ed altri prigioni . Non tutti , ſicome era altre

volte accaduto in ſimili caſi, uſcirono i Guelfi , anzi in numero

maggiore di quello ſi poteſſe penſare fi erano fermati in Città: ſorſe

perchè in Piacenza ritrovavaſi il Signor Alberto Scoto uomo Guelfo .

Allora , dice Guarino alludendo a questa meſcolanza di Guelfi e Ghi

bellini, ſi conginnſero aſſieme il Bue e l’ Aſino 'contro il preſcritto

dalla legge di Moſè. l Guelfi che abbandonarono Piacenza , paſſa

rono nella valle del Tidone , e nominatamente a Borgo novo, e a

Castello S. Giovanni: i principali d' eſſi erano Leonardo da Arcello

e i Fontanefi , i Vicedomini e i Fulgoſii. Colla loro partenza , la

Città ſu reſtituita alla divozione del Re Enrico che ſu incoronato

Imperatore nel 2.9. del meſe di giugno di quest’ anno .

Nello steſſo giorno 18. di marzo Piacenza ſi ſece un Podestà nella

perſona di Alberto Crivello Milaneſe ( z ), il qualenel giorno 7. d’ apri

le col ſuono delle trombe, ſecondo il costume, chis mò. ilConſiglio gene

rale della Città, e ſete leggervi gli inſraſcritti capitoli esteſi da alcuni

ſaggi di comune conſenſo delle parti della Città. di Piacenza cioè , e del

Sig. Alberto Scoro e de’ Ghibellini ; e intorno d' efli richieſe il pare—

re del .Conſiglio. Nel r. capitolo fi diceva che il Sig. Alberto Sco

to abbia tutte le polſeſſioni e caſe nella Qittà e distretto Piacentino

nello fieſſo modo che le teneva quando per la prima volta ſu cac

ciato dalla Città non ostante i statuti e previſioni in contrario ec:

nel z. che il Sig. Matteo Viceconte Vicario Generale in Milano e

ſuo Contado per il ſereniſſimo Re de Romani abbia piena podeíià

di decidere del diritto e del fatto. intorno al Caſtello e Fortezza di

lavatarello e ſue appertenenze tra il Sig. Alberto Scoto ed il Sig.

Uber~
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Ubertino De lando: nel 3. che tutti i Piacentini Estrinſeci e 'lo

ro ſeguaci così Cittadini come Distrettuali ſiano tefiítuíti in tutti

i, loro beni, diritti, ed azioni, e li tengano come al tempo del

la pace ſatta per il Sig. Veſcovo Com. . .., non ollanti i ſtatuti

e previſioni in contrario ec.: nel 4. che tutte le Ville, Comu~

ni, e Uomini, ancorchè ſiano nobili della Città, Veſcovado, e

Distretto di Piacenza che hanno ſeguito il Sig. Alberto e la parte

degli ~Ellrinſeci poſſano eſſere costretti a pagare al Sig. Alberto,

o a quelle perſone che aveſſero pagato per le ſteſſe ville , comu

ni ec. , tutte quelle ſomme che loro ſono ſiate imposte da queſlzo

giorno in addietro dal Signor Alberto: nel 5. che ai Signori Al

berto, Bernardo, e Franceſco degli Scoti e a Guelſo d’ Oddonc

ſia pagato dal Camerario del Comune di Piacenza il ſalario aſſegna

to agli Ambaſciadori per eſſere eglino andati ed avere ſeguito il

Signor Re d’ ordine del Signor Lamberto de' Cipriani in allora

Vicario di Piacenza: nel 6 . .. nel 7. che il Signor Alberto e tutti

i Piacentini Estrinſeci ch’ ebbero parte nella guerra preſente , ſiano

aſſoluti dal pagare i Pitti e le prestazioni a cui erano Obbllglti per

i beni da loro poſſeduti incominciando dall’ an. 1310. in cui Furono

cacciati dalla Città fino al giorno d’ ogni : con queſlo però che que
ſla conceffiOne non abbia luogo riſpettoſſal Signor Galvagno Ango

ſicola e ſuoi fratelli : nell’ 8. che il medeſimo Signcr Alberto e gli

Estrinſeci e tutti i loro partigiani- vengono mantenuti in tutti iloro

diritti e privilegi ec. non ostanti i ſiatuti e proviſíoni in contrario

ec.: nel 9- che tutti i proceſſi e bandi Civili e Criminali ſatti con

tro il Signor Alberto e ſuoi ſeguaci dal meſe d‘ agoſlo del 1310. in

cui ſu cacciato fino al preſente, ſiano tutti caſſati e di neſſun valo

re: che* eſſi non poſſano in alcun modo eſſere molestati per debiti

privati, ne gli Ufficiali del Comune di Piacenza li poſſano costringe—

re a pagarli ſe non pallini :due anni: e che eſſi e tutti- quelli che

ſi ſono adoperati in questa guerra come que' di Caſiell‘ Arquatoedi

Vigoleno ſiano liberi dal pagare gli eſìimi , i mutui, le taglie, e

le cavalerie per due anni in. avenire: ma che però- ſiano obbligati

pagare le gabelle, e le dogane che ſi 'pagano da’ Cittadini. Letti

queſti capitoli il parere del Conſiglio Generale ſi ſu che i- medeſimi

avere dOveſſeroñ piena ſorza ed autorità non oſiante qualunque Sta

tuto e riforme in contrario diſponenti (.3 ).

Unv nuovo cambiamento accade in Piacenza nell’ ultimo di mar

zo; i Fuoruſciti in prima richiesto a’ Guelfi il loro- aſſenſo, addu

cendo il biſogno ch’ avea la Città del loro ſoggiorno per rimetterla

d' abitanti, vennero ad abitarla . I principali de’ Fuoruſciti erano il

Signor Leonardo da Arcelli ei Fontaneſi, i Conſanonieri e quei

di Roncarollo che avevano in compagnia ſeſſanta Cavalleri, e- cin

quanta pedoni tutti ben guerniti ed ornati con penoncelli ‘ed in

ſegue
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ſegue a gilj del Rc di Francia . Coil’ arrivo di càuestí Guelfi punto

non ſi cangiò il par-tito dominante , ma ſolo il Po està ; in luogo del

Crivello eſl-'endone venuto il Signor Lodoviſio o Ludriſio Viceconte di

Milano, il quale nel giorno 4. d’ aprile giunſe in PiacenZa accompa

gnato da una bella famiglia ( ministri di giustizia ). ll Ludriſio

ſu mandato dal Re Enrico, e portava il titolo di Vicario Impe

riale ( 4 ). ~

In occaſione che i Ghibellini nello ſcorſo marzo per venire in

Città chiamarono in aiuto il Signor Alberto Scoto ſlabilirono che *il

Signor Ubertino unitamente collo Scoto regeſſcro e governaſſero la

Città , che diſatto concordemente ſignoreggiarono per alcun tempo:

e il Signor Alberto ad iflanza del Signor Ubertino ſece mettere alle

ſtrette il Signor Leonardo da Arcello ed altri dodici Ma nati ſuoi

amici per averne da eſſi Calici S. Giovanni , Borgonovo, eä altri luo

ghi . Se non che lo Scoto cambiato parere , e volendo ſolo dominare

Piacenza per rendere odibili alla Citta quegli Dell’ andito fece

ſpargere voce, ch‘ elli facevano venire per Capitano imperiale un uomo

molto da poco, e ch’ avevano fatto ſcomporre certa pubblica fabbrica, ed

altre non poche coſe diſcare alla moltitudine: atſezionatiſlimo tut

ra volta mostravaſi ai Dell' andito,e diceva e protestava di non

avere avuta parte nelle dette opere cattive, e di volere morire

coi Ghibellini. Come poi ſi vide a portata. di sbrigarſi di loro

chiamò a ſe, e ſu nel giorno ro. di ſettembre, il Signor Uber

tino e gli diſſe: fuggire dalla Città o Ubertino voi e i vostri,

ſe pure potete, perchè io non poſſo più tenere in dovere i miei ,

nÌ: ho tanta forza di impedire che non vi Facciamo del male. Sor—

preſo da queſlo complimento il Signor Ubertino gli replicò : certo

io non m’ aſpettava un ſimile trattamento da *voi , che pure ave

te delle obbligazioni con me; e rimproveratolo della ſua perfldia,

e 'tradimento ſi distolſe da lui. Paſſo quindi alla Piazza della

Chieſa maggiore, e là chiamò i ſuoi partigiani, loro eſpoſe lo

ſlato in cui ritrovavanſi, e preſe il conſiglio d’ uſcire con eſlì dal

la Città . Partirono di ſarto,e nello steſſo giorno alcuni paſſarono ad

abitare al Rivergaro , altri a Bobbio , ed altri ad altri luoghi - Così

il Signor Alberto per la terza volta ebbe piena ſignoria in Piacenza.

Come furono uſciti questi Ghibellini, il Signor Alberto ſete

ſcomporre il ponte del Po ed abbruciare due tex-Ze parti de’ legna~

mi di cui era composto, e mandò a chiamare il Signor Galeazzo Vi

ceconte figlio del Signor Matteo di Milano: il quale pervenuto a Pia

cenza tre giorni dopo la partenza degli Anditeſchi accompagnato da

zoo- uomini a cavallo , e da xooo. a piedi ſubito richieſe che ri

tornaſſero . Non s’ oppoſe al ſuo piacere lo Scoro; e nel giorno 16.

dello ſleſo meſe gli Anditeſchi vennero alla Città . Per iſtrada non

pochi di cſſi furono detubati dagli Scoteſchi 5 il che ſi diſſe eſſer ſe—

guito
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guito contro voglia del Signor Alberto e del Signor Franceſco. ſuo

figlio. Allora il Signor Galeazzo pronunziò ſentenza onde s’ accor—

daſſeroi Ghibellini col Signor Alberto , la quale ſentenza favorendo

di troppo Lo Scoto , e gli Anditeſchi non voiendo ricev-erla un’ al—

tra volta uſcirono di. Piacenza. Con effi uſcirono pure il~ Signor

Leonardo d' Arcello e iFon’taneſi non ostante che foſſero Guelfi. E’

facile il figurarfi , che queſti ſuoruiciti avranno fatta molta vendet

ta degli affronti ricevuti ſopra delle campagne e caſe de' nemici : ii

Guarino ci deſcriſſe le Loro ostüità. che non giova il qui ripettere .

Dopo Ludriſio l' imperatore Enrico mandocci per Vicario I-m.

períale Muzio di- Monza , che venne a Piacenza nel giorno r4. di

novembre. Muzio ſu uomo meſchiniſiìmo, imprudente, e stolto;

tutto fece a piacere del Signor Alberto ,. e condannò innocenti, ed

aflolvette rei. Lo Scoto di ſua autorità faceva anche quanto piu li

piaceva contro voglia degli fieſſi ſuoi‘ Concitadini . Nel giorno tr.

di dicembre del fin qui detto anno 13”.. ,. benchè con diſpiacere

univerſale,ſece distruggere un Portico ſituato nella Piazza: della Cit—

tà , che era comodo ai Soldati ,ai Giudici, ai mercanti, ed al Popolo

( 5 ) . Nei giorno 8. di gennaio del rzxz. i ſuoi Satelliti e di Franceſ

co ſuo figlio circa in numero di cento , colle ſpade nu‘de in mano

ſcorſero la Citta , e gridando muoiauo iGhibellini , ucciſero- dodici.

perſone fra- le quali un uomo ſettuagenario ,. diſonorarono- molte fe

mine ,ed abbatterono cinquanta e più caſe . Nel giorno zo. di mar

zo altri quarantatre di quei maſcalzoni , nella. bell’ ora di mezzo

giorno , ebbero l’ ardite d‘ entrare nella Caſa delle Suore convertire, e

di torre loro quanto di più prezioſo avevano . Del che eſſendoſi lzlgnatc'

alSignor Veſcovo ed il Sig..Veſcovo col Signor Alberto; questi. gli diede

per riſpoſta che non ſapeva in-qual altro modo mantenere i ſuoi amici .

E‘ facile a figurarfi quanto ſotto un capo così benevolo avranno di ma

le in tutta la Città comeſſo e prima e dopo questo tempo gli Sco—

teſchi. ll Signor Alberto accrebbe anche i dazi e le gabelie: il ſale

che a Caſtell’ Arquato, Fiorenzuola, Vigoleno e ad altre terre a

iui ſoggette vendevaſi- a quattro denari al copello vo-lle che a Pia

(enza e nel resto del Contado ſ1. vendeſſe a dodici denari :~ tagliò

ſopra di; questi quattro conſiderabili ſomme di. denaro, e chieſe un"

irnpreſizitov di- tte ,mila lire. Niente però ſa 1peggio comprendere

il diſpotiſmo del Signor Alberto e di» France co* ſuo figlio quanto.

la violenza. comeſſa contro i Signori. Guglielmo Roſſo di Parma,

e Guidone Pelavicino Abbate di Tolla Ambaſciatori… chiamati a

Milano dal: Signor Matteo Viceconte; contro Alberto di— Fontana

detto Chiavarino ,_ e Guglielmo di Spettino Ambaſciatori de' Guel

fi; contro Giovanni e Zucchero ambi Dell’ andito Ambaſciatori

da' Ghibellini; e contro il ſeguito di tutti questi Signori, metr

tie
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tre eli da Milano venivano a Piacenza . Imperciocchè di loro or—

dine nell’ rr. di marzo da certo numero di perſone naſcoste preſ

ſo il Ponte del Po per il quale dovevano paſſare li fecero caricare

-impenſatamente, onde rimaſero sbaragliati e preſero la fuga,reſ

tandone alcuni prigioni, altri ucciſi, e tutte le loro robe nelle ma

ni de’ malandrini . Sette giorni dopo uesto aſſaſiinio il Signor Al
berto Scoco nell‘ ottanteſimo anno di [Sua età contraſſe le ſponſali

zie con Sibillina molto bella ſemina figlia di Salvo Rozzone , che

poi conduáſc a caſa nel giorno zz. d’ aprile ſenza celebrità nu

ziali (6 ..

Preſſato dagli afflitiſlimi Piacentini l’ Imperatore Enrico , ‘mandò

ad efli ſuo fratello Baldovino Arcrveſcovo di Treviri con cinquanta

militi , acciò poneſſe qualche ripiego a loro diſordini .zGiunto l' Ar

civeſcovo nel giorno 30. di marzo, e da lui richiesto il Signor U

bertino Dell’ andito che dimorava a Carmiano ( ſituato ſulla Nure

13. miglia lontano da Piacenza ) d’ alcuni procuratori acciò per par

te ſua e de' ſuoi aderenti inter-veniſſero ai trattati di pace ch’ egli

intendeva che ſaceſſero cogli Intrinſeci vi mandò due Militi oſſia

Cavalleri e due popolari,e ſi conchiuſe una tregua di un meſe. Que

sta appena incominciata , cioè nel giorno 7. d’ aprile , il Signor Ga

leazzo Viceconte colla milizia Milaneſe e trecento Villani della ri

va d’ Adda capitò a Piacenza . Animato dalla ſua preſenza l’ Arci

veſcovo rosto mandò a chiamare i Ghibellini oſſia Anditeſchi per in

tendere il tenore della ſentenza d' ac cordo che ad effi come ai Guel

fi voleva preſcrivere . Ubbidiſcono quelli , e con ſollecitudine ven~

nero alla volta della Città preſſo la quale erano quando incontrati

dai Nunzj del Signor Arciveſcovo inteſero , come gli ingiungcva

di ritornare addietro . Era già il giorno avvan zato, quindi non po—

tendo pervenire ſino alle loro abitazioni , ſi fermarono a Vigolzone

con grande diſaggio , anche perch-‘c gli Scoteſchi , prevalendoſi della

loro confuſione , ſecergli degli inſulti. La improviſa mutazione 0ſ

ſervat'a nel Signor Arciveſcovo Baldovino ſu cagionatada un rega—

lo di trecento fiorini a lui fatto dal Signor Alberto, che ſecelo accom`

pagnare dalle perſuaſioni del Signor Galeazzo ( 7 ).

Si può credere ſenza difficoltà che il Signor Galeazzo grande Ghi

bellino , non s‘ intereſſaſſe per il Guelfo Scoto, ſe non perchè deſi

gnaſſe farlo ſervire alle ſue mire: la ſleſſa ſua venuta a Piacenza ,

ſenza eſſetne ricercato da alcuno, può fomentare quello ſoſpetto .

Comunque ſia il vero è certo che il Signor Galeazzo ortenne dall'

Imperatore il Vicariato di Piacenza di cui venne in poſſeſſo nel 18.

di maggio , e che ſucceſivamente vennero in Città il Signor Uber

tino con quei di Carmiano ( 8 ). Non ſu ſimile il Signor Galeaz—

zo ai Vicari imperiali che l’ avevano preceduto , che non figurato

no ſe non quali Podestà di Piacenza; egli, ch’ era più poteiiite', e

ors
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fors" anche più-ingegnoſo di loro, ſi ſervì di qucsto titolo per ſigno—

rcggiarla , anzi tiraneggiarla aſſolutamente . ì

Restituiti alla Città iñGhibellini , il Signor Galeallo nel gior»

no zñdi giugno mandò Ambaſciatori agli abitanti ñdi Castel S. Gio

vanni *ordinandogli di .venir-e a Piacenza, .e d' appacificarſi cogli

Scoteſchi ; e perchè ricuſarono di ubbidirlo, fece proclamare che

certo numero di Cittadini .prendeſſe l’ arme e ſeguiſſe il Signor

Podeſtà’: e s’ armarono 400, popolari `e zoo. militi , e dietro il loro

Duce ſi recarono a Castel S. Giovanni. Lungo il cammino incontra

rono alcune terre de'Fontaneſi e ſopra d’ eſſe .fecero man baſſa . Al

la veduta delle milizie Piacentine ›i Caporioni di Caſiel S. Giovanni

nel zr.-di giugno s’ arreſero al Viceconte, `e s’ induſſero a giura

re pace cogli .Scoteſchi e cogli Anditeſchi , e di venire ad abitare la

Città , in -cui ſolo dieci giorni ſ1 trattennero , adducendo per mo

t-ivo del-la loro partenza un’ omicidio ſeguito mentre ſecero riſſa

alcuni degli .Scoti con quei Dell’ andito ( 9

Oſſervati gli andamenti de’ Caporioni di Piacenza il Signor Ga

leazzo inteſe , che infino a tanto che Alberto Scoto ed Ubertino Dell‘

‘andito foſſero dimorati in mezzo a’ loro concittadini non ſarebbe ma-i

‘ſiata quiete in questa Città,e che la steſſa ſua Perſona era eſposta ai

loro caprici, e da un giorno all’ altro poteva eſſere cacciato da Piacenza.

Pertanto volendo provedere ai detti accidenti in maniera -a lui van

taggioſa ordinò, che nel giorno 18. -di luglio ſi congregaſſe il Con

ſiglio de' Saggi di Piacenza ;e .procurò che v’ í-nterveniſſero lo Sco

to , il Dell’ andito , e i principali loro amici. V’ intervennero di

fatto il Signor Alberto e quaranta Scoteſchi , ed il Signor Uberti—

no con ventidue de’ ſuoi partigiani . Comparſo _poſcia in eſſo Conſiglio

il Signor Galeazzo , preſa la parola e dimoſìrato i-n prima la ſenſibi

lità ſua e diſpiacere nelle pafi'ate diviſioni e ni-micizie di qucstà Cit*

tà diſſe , che volendo dare ora mai vero fine ed eſierminio alle me*

deſime , cagionate ſopratutto dalla mancanza di fede nella oſſerva

zione degli accordi tante fiate, abbenchè con giuramento conſermati,

era venuto in determinazione di ordinare a’ principali di eſſi , ch’ era—

no in quel luogo adunati , di recarſi innanzi il Signor Matteo ſuo

Padre che ritrovavaſi a Milano , acciò da lui intendeſſero più preci

ſe e più ſicure determinazioni. Uditi con riſo questi 'ſenſi dal Si—

‘ gnor Alberto Scoto diſſe al Signor Galeazzo :io certo non voglio an

dare a Milano: al che il Signor Galeazzo replicò , che o per amo

re o per forza vi ſarebbe andato. Fatti poi altri diſcorſi preſcriſſe

a tutto il Conſiglio di fermarſi dov’ era fino a nuovo ordine . il Vi—

ceconte l’ aveva fatto con arte congregare nella Capella del Comu~

ne entro al PalaZZO ove eſſo abitava acciò neſſuno ſuggiſſe : giunta

poi l’ ora di compieta furono laſciati in libertà tutti gli individui,

eccetto il Signor Alberto con ſette dei’ ~ſuoi amici , ed il Si nor U

I ru
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bertino con altri ſette ſuoi amici. Fra quelli che ritrovavanſi in

detto Conſiglio e poi furono poſ’ci in libertà , eravi il noſtro Croni

ſia Guarino. Lo Scoco ed il Dell' andito coi quattordici loro ami

c: ſcartati da ſettanta Elmi, che colla compagnia formavano un

corpo di 600. Uomini, nel giorno 19. di luglio furono mandati a

Milano ( lO ) .

Oltre agli Scoreſchi ed Anditeſchi s’ opponevano alla pace e

quiete de’ Piacentini i Fontaneſi e i Guelfi di loro partito ,i quali,

chiamati in aiuto altri Guelfi , cioè a dire il Signor Filippone Con

te di Languſco con molti Signori Paveſi , il Signor Giacomo Caval

cabò con molti Cremoneſi, il Signor Giberto da Coreggio con mol

ti Parmigiani , e i Signori Giannone e Rolando degli Scotti cogli

abitanti di Fioren2uola, di Castell’ Arquato, e d' altri Castelli da eſli

dipendenti, colla Ioro opera formato un’ eſercito di 400. cava

lieri e di zoo. pedoni nel giorno 9. di agosto vennero contro la Cit

tà .Per la qual coſa il Signor Galeazzo colla Milizia Piacentina, ed

il Signor Salabruza Capitano venuto d’ oltre monte colla milizia fo

restiera , nello fieſſo giorno , nell’ ora di terza; ritrovandoſi la luna

nel r7. giorno e nel ſegno di Peſce ( avvertì ſcrupoloſamente que

lle coſe il Guarino che era grande astrologo, per eſſere stato vatici

nato dal Profeta Merlino il fatto ſeguente ) andarono ad' incontrarlo

fino a Sant’ Antonio fuori di Piacenza, e vennero ad un ſiero com

battimento in cui de’ Guelfi furono ucciſi 460, fatti prigioni zoo.

e tutti gli altri meſſi in fuga . Nel numero de* prigionieri ſi ritro

vò il Conte di Lan iſco , e frai feriti , che pure furono molti, eb

be la cattiva ſorte i eſſervi anche il nostro Veſcovo Ugone di Pil

loro , e molti della ſua famiglia . ll mirabile in questo conflitto ſi

fu non ritrovarſi morto alcuno degli lntrmſeci di PiacenZa (11).

Dopo quella graviſſima perdita ſenza punto reſhr avviliti i Guelfi,o

meglio i Fontaneſî e gli Scoteſchi coi loro amici, come cani arra

biati s’ avventarono contro le terre de’ Ghibellini nemici , e le ſac

chegiarono orribilmente. Per comprendere la potenza de‘ Fontane—

fi è da ſaperſi, ch' eglino cogli Arcelli tenevano Castel S. Gio

'anni , Borgonovo , tutta la valle del Tidone , e Rezano nella val

le della Nure r gli Scotti poi coi Fulgoſi- , e coi Maucaſſoka teneva

no Castell’ Arquato , Fiorenzuola , Vigoleno , ed- altri Castelli in

que’ contorni -, e le valli del Chero e della Lureta , Fombio , Val

cona_ſc0, la Veggiola , oltre altri luoghi ſparſi qua e la pel Pia

centmo.

Morì I‘ imperatore Enrico nel giorno zo. d’ agosto; e nel

giorno lo. di ſettembre quei Dell’ andito , gli Angoſciola , ed :i

Signor Uberto del Cario eleſſero per Signore perpetuo della Città di

Piacenza il Signor Galeazzo Viceconte (‘ n ), il quale , quaſi che

per questa elezione gli ſi porgeſſero maggiori :nocivi di timore , ſe*

ce

mg_ 7 _.ñ—-A‘
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ce rompere il ponte di pietra che ritrovavaſi alla Porta di stralevata, ed

in ſuo luogo ne ſece are un levatoio; e fece coliruire delle chiuſe

di pietra nelle ſoſſe della Città, onde potere tenere obbligata l'

acqua nelle medeſime foſſe: ei volle con questo mezzo renderla più

ſicura e più atta a diſenderſi ( 13 ).

Non istettero guari i Piacentini ad avvederſi del grande sbaglio

da loro preſo eleggendo il Vicecome per Signore: ſu quello sbaglio

tanto più enorme, quanto che eſſendo egli più porente de’ paſſa—

ti Signori, poteva ad eſſi porre un giogo e più peſante ,e quaſi di—

rei impolibile a ſcuoterſi : egli era anche uomo ſiero , ſenza umani

tà , ſenza religione. Di queste peſſime ſue ualità ne diede ſaggio

nello isteſſo meſe di ſettembre in cui, come diſſi, ſu eletto Signore di

Piacenza: imperciochè avendo inteſo , come nel Convento de’ Frati

Predicatori erano ſiate riposte da alcuni cittadini molte richezze ,

perſonalmente, colla ſua famiglia ſi portò al medeſimo , fece aprire

il Sacrario ( che vorrà ſignificare l’ armadio dove erano riposte le coie

ſagre ) e rap‘: i teſori affidati , e i molti doni prezioſi che ivi cu

íìodivanſi . Dal Convento de’ Predicatori paſsò al Monasteto di S.

Sisto , a Cui altre famiglie potenti avevano conſegnati iloro più pre

zioſi mobili, e cosi i teſori che ritrovò in questo Monastero , come

uelli che ritrovò in altri luoghi, creduti da’ Cittadini ſicuri , tutti

ſece traſportare alla ſua caſa . Tutta volta fortunati i Piacentini ſe il

ſolo Signor Galeazzo ſoſſe stato uomo ſenza legge: la ſua famiglia,

com’ è coſa coſtante , ſu un centuplo più iniqua di lui: era compo

sta d' uomini avidi , ladroni , rapitori , crudeli ,empj, in una parola

peſſimi , che ſe accadeva , per modo di dire , che a qualchuno de’ Cit

tadini doveſſe ſare pegno della ſola pentola gli toglieva e pentola e

tutt’ altro ch' aveva in caſa: i Giudici ,i Donzelli, e i Militi non

erano diſſimili da quella infame canagliaccia . Sebene , diceva Guari

no, mi ſovvenga delle coſe ſucceſſe da ſeſſanta anni in addietro ne’

quali vidi tante coſe enormi , ſebene mi ricordi di quello che ſece—

ro Guiſcardo da Pietra Santa , Enrico di Monza , Zavarino della vil

la , Tommaſo Bernarigio , Uliverio della Torre , Tegnacca Paravici—

no , Luduiſio Viceconte , e molt’ altri venuti da Milano , che ge

_ neralmente furono gran ladroni , e ſegnatamente Muzio di Monza

ſicario del Signor Alberto Scoto , che comiſe tanti e così gravi ma

li; pure nè a tempi di costui n‘e di coloro giammai vidi le orribili ne

ſande coſe che fui costretto vedere a' tempi del Signor Galeazzo . E

quando ſara o uomini di Piacenza peccatori, stolti , e tardi a com

prendere , che conoſcerete qual uomo ſia il Signor Galeazzo! chi ha

orechi d' intendere intenda ( 14 ). Scriſſe il Locati , che a qucsti tem~

pi le coſe nostre Furono in grande bollizione; che i Piacentini dal ſumo

paſſarono nelle fiamme, e da queste in un’ immenſo ardentiſſimo fuo

co ( 15 ). Se la eſcadenza del vecchio Guarino e le enſatiche ſeſ-`

pre -
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pre toni» dei Locati- cOntro del Viceconte foſſero di²troPpo eſagerate , E

arguiſca d‘a quanto rimane a dire in queſho libro .

` lnnanzi c'he terminaſi’e l’ inſausto anno [313‘. il Signor Galeaz

20 mandò a Piacenza in qualità di- ſuo Vicario Ugolino da Seſſo di

Reggio il quale , ſebene foſſe- uomo probo ed egreggio—, e—iò non

pertanto-non 'porette fare- comparire le ottime ſue doti, non ubbi

dendogli ſe non la, ſola Città , che ritrovò diſordinata-e ſcompi~

gliata affattozil Signor Ugolino venne nel 28» di novembre . Nel

proſſimo decembre al`cuni~ Piacentini incolpati , benchè, dice Guari

no , contra ogni poſſibilità , d' avere tentato di dare-la Città in po

tere del Signor’ Rolando Scoto›,ſurono incarcerat—iñ e. condannati in‘

grandiſſime ſomme di danaro .

Sul finire dell’_ anno‘ il"Signor Galeazm-tagliò ſoma i' Cittadini

una groffiflima ſomma di denaro: ora, non nel- giorno 5. di febbraio,

del 1314, ſarto adunare, il‘Coaſiglio Generale della Città , ricercogli

un' impreſtito di ſei- mila fiorini. Era "queſta ſomma per- ſe ſieſſa.

grande , ella diven'wa poi eſorbitante‘ per le circostanze: impercio

chè', oltre che i ſoli Cittadini dÒvevano pagarla , non- ubbidendoi

Territoriali al Signor Galeazzo, i Cittadini steſſi , ſicome-avevano neñ

mici i contadini, erano privi de' redditi dei— loro ſcudi , non potevano‘

commerciare non avendo ſiturezza nelle ſtrade, ed erano privi- del ſo

:stegno delle arti quaſi rimaste incolte. Nello-ſieſſorempo che ai Lat

ci ricercò il'Signor GaleaZZO al- Cleto unì' imprestito di mille-fiori

ni-: e perchè ricusòdi farglielo, nel giorno to. del- detto febbraio,

fece bandire eſſere lecito a-qualunque- perſona l'- invadere ed il ſao—

cheiggiare i di lui beni, avendolo ”Comune della Città» privato. del

la uaprotezione_ e difeſa: ſofferironodi fatto alcuni Eccleſiaffici lo`

ſpogliamento deile loro ſostanze.

Per rendere piit ſicura e atta a-— difenderſi da qualùn ue nemico*

la Città ilîSignor Galeazzo ſece ſcavare un foſſo fra le Nove le; e tan—

to dove illv Signor Albero Scoto aveva fatti—costruire più muri pic

cioli, cioè a dire alle. Porte—di S. Antonino, Nuova ,e di S. Brigi~

da, come alle altre- tre Porte. ſece ſare dei-ripari , i quali furonoinñ

cominciati ai 12*. di febbraio ..Proſegui nre le indagini intorno-i:

traditorí del ſuo Dominio', ene fece caſ igare molti coll’. ultimo ſu-ñ

plizio_... Neljzsx di-marzo ſi videro apparire ſopra la torriciuola del`

Palazm del-Comune-da b'en tremila fiaccole-t per la qual- coſa -, cre

duto~quello un ſegno dato-ai nemici per venire contro la Città , il

Signor Galeazzo temendo ſopratutto dei -Guelſi, mandò le-ſue Genti a.

danno de—'~ loro paeſi. Conduſſe i' eſercito, compoſto di zoo. cava

leri.,,di 40. balestrieri‘, e‘di zoo; pedoni-dn partemilizia della Cit

tà e inparte fo'restiera, il Signor Podelìa Ugolino, il* quale nel'

giorno-.r. d-i aprileſu alla— Cadeo , di làvennea Fombio , poi a.

Paffm,..indi a S. Lorenzo , aCasteH’- Arquata, a-Celleri , aSaëano,

a_ 3-.
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a:Caſaliggio*, alle caſe del boſco , a Calle] S. Giovanni, a Zia-»1, e

ad altre terre e ville meno-coſpi cue , abbruciando caſe , devaſtàndo

campagne, rubando armenti e greggio, ed ovunque ſpargendo la

deſolazione . Nelle ostilità- che- ſeguironodurantegueſt’ anno , omeſſo

il numero de’ feriti tanto ne‘ Guelfi oſſia Estrinſeci, quanto ne’ Ghi

bellini, restarono morti più di‘ mille e cinquecento perſone, i pri

gioni furono anche in maggior numero . Delle indicate ſcorrerie par

mi degna di diſlinta menzione quella aCelleriz,a cui il Signor Po

destà colle- ſue milizie , movendoſi da Castell’- Arquato, conduſſe du

cento carri- con altrettante veggiole e buoi coriſpondenti , per menare

via il vino che abbondante vi ſi trovava, e che il Signor Galeazzo-ave

va destinato pe’ ſuoi Sutrapaci( cioè ingordi: uffiziali- ): Or mentre

nel giorno 272 di maggio ſi caricava quel vino ſopraggiunſero i Si

gnori Giannaccio e Rolando Scoto con 50. cavalieri , ioo. balestrieri , e

xooo. pedoni, che aſſalirono le-genti del Sig..Galea-zzo , ne ucciſero un

numero conſiderabile ,. ne fecero prigioni da zoo ,. e ſi fecero padroni

de’ carri carichi di vino, e di cento e più-paia di buoi che non fu.

rono egualmente pronti a fuggire . Avverte a quello luogo il. Guari

no , che a Celleri non ritrovavanſi molti uomini a cavallo per l"

avarizia del Signor Galeazzo che non volev-a, ſecondo il~ conſueto,

darea cavaleri. certa quantità di vino in proporzione. de’ piedi di:

cavallo che ognuno vi conduceva. Ritornari una ſeconda volta-,

proveduti di. magiori forze , i Ghibellini nel giorno 2.. di giugno a'

Celleri , caricarono un miliaio di carri di vino tratto dal medeſimot

Celleri e ſuoi contorni, e quello che non poterono traſportare, ſpar—

fero per terra ,. ed. abruciarono le botti e tutti gli utenſilj al vino 0p-

?Oſtuni ( 16 )..

Ne’ più belli de ſnoigiorni in età d' anni trentadue', nel gior-~

no 14. d‘ aprile, la morte ventre a levare dal Mondo il Signor Uber

rino Dell’ andito figlio del Signor Galvagno e di Donna Marſigió—

na figlia del Signor Rainaldo Scoto . Egli era stato cinto del cingola

militare~ da Federigo Re d’ Aragona; ſu molto amato da tutti‘c‘

ſopratutto-dal Popolo di Piacenza; e ſu uomo buono, grazioſo ,.

e pieno dì Ottime; qualita; Onde la ſua perdita cagiono dolore,

e lagrime a molti ( I7 ) .

[Signori Fiſira o~di~ Lodi nel giorno rç; di luglio s’impa

dronirono del caste lo della Somaglia , ed il Signor Galeazzo manñ~

dò a farne 1'; aſſedio tutta la milizia Piacentina e forestiera . Inteſo

quello dagli abitanti di Fiorenzuola ,.Caſle-ll' Arquato , e da altri Sco

teſchi corſero alla Città , e piantati de' pilloni-( groſſi pali ) nelle

foſſe che ſono ſra le Porte di S. Lazaro e Cremoneſe , ſopra di elli

coll’ aiuto di molte traverſe ,paſſarono all' altra ſponda , e diroc—

carono ducento e più braccia dello ſpaldo :‘non entrarono però in Cit

tà per 'ia gagliardareſistenza fatta da’. custodi (18) .. P.

:toa
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Giovanni della Guarda Ceſenate uno degli Ufficiali più impor

tanti , ed attaccati al Signor Galeazzo che brigava e comandava in

Piacenza come più gli piaceva , ed eſeguiva i più importanti ſuoi

ordini , nel giorno 1.1. d' agosto ſece cancellare le arme del Re di

Francia che ne’ tempi addietro erano state dipinte in più luoghi del

la Città , e ſece porre in loro luogo quelle de' Viceconti . ldeata

poſcia la Fabbrica della porta Corneliana , provide il materiale a

quella biſognevole col diſtruggere duecento caſe .

Ritrovandoſi a Pavia, stando in aſpettazione della figlia del

Re Roberto, Guidone di Vienna ed il Mariſcalco del detto Rc,

i Guelfi di Cremona, quei della Lega di Toſcana, i ‘Padovani,

e i Parmigiani , che in tutto formavano un corpo d' uomini di

zoo. militi, 1500. cavalieri, e 3000. pedoni tutti giovani r0—

busti e lesti ſi moſſero dai loro Paeſi, attraverſarono il Lodigia

no e nel giorno 2.5. d' agosto ſi ;ritrovarono a Pavia, per feli

citare la Regina . l Guelfi pure di Piacenza ſi portarono per il

detto fine a quella Città: per la qual coſa i Ghibellini di Pia

cenza ,che stavano attenti a tutti i loro movimenti nè laſciavanſi

sſugire occaſione opportuna per daneggiarli , inteſa la loro partenZa,

nel giorno 1.7. d’ agosto ſotto la guida del Signor Nello di Maſ—

ſa furono ostilmente a FiorenZuola , a Castell’ Arquato, e ad alñ

tri Paeſi in que’ contorni, ne fecero infinita ſtrage, e ne ripor—

tarono immenſo bottino . In vista di queſle nimistà il Signor Al

berto Scoto e i Guelfi che erano a Pavia; che ſi può penſare ch'

aveſſero di già ordinate le coſe alcun tempo prima; nel giorno zo.

di ſettembre in parte per acqua , e in altra parte per terra vennero

ſotto PiacenZa: e porzione di elli cioè il Mariſcalco del Re, e il

Delfino di Vienna che avevano con loro 800. cavalli, e zoo. pedoni,

distrutto il ponte che era ſopra il Po in vicinanza della Città, entra

rono nel borgo di S. Leonardo ( ſituato fra il Po , la Fodesta, e la

Città ), e da nesto luogo poſero l’ aſſedio alla Città . Oſſerva il

Guarino, che e ſubito queste genti ſi portavano al ponte di S.

.Agneſe , che poco dopo ſu abbruciato da eſſe , Piacenza veniva in

loro potere: questo ponte ſerviva per paſſare dalla Città al Borgo

detto di S. Agneſe che era vicino a quello di S. Leonardo. L’

altra porzione de' Guelfi che era formata da 1.000. pedoni, e dalla

cavaleria de' Cremoneſi e de' Parmigiani, a quali s’ erano uniti

gli Estrinſeci di Piacenza , s' era accostata alle mura della Città dal—

la parte della Porta Corneliana da cui la combattette , nello steſ—

ſo tempo trombettando, guereggiando e rubando i paeſi vicini.

Durarono le ostìlirà degli aſſalitori e degli aſſaliti fino al giorno

29, in cui il Delfino, il Mariſcalco ed il loro eſercito ſi ritira

rono , e per terra e per acqua ritornarono a Pavia, ſenza ſare

alcun danno al borgo dipS. Leonardo, in cui per il detto tempo

cran
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eranſi trattenuti,_provedendoſi a loro ſpeſe le coſe biſognevoli .

Colla loro partenza s' abbandonò l' aſſedio di PiacenZa. Si tenne

in allora per coſa ſicura che il Delfino foſſe corotto dal Si nor

Galeazzo che, come ſi diſſe , acciò laſciaſſe l' aſſedio gli fece dono

di dieci mila fiorini. Abbandonato da’ Guelfi il borgo di S. Leo

nardo, v’ entrarono i cittadini che il vuotarono d’ogni coſa: ed

oli eſclama, il citato Guarino, quanta grazia di Dio, quante

biade, quanti legumi, fieno , vino, graſcie, ed altre richezze vi

rinvennero! non riſparmiando nè amici n‘e inimici ſpogliato di

tutto il Borgo il distruſſèro e l' abbruciarono: e ſiccome iBorghi

di S. Lazaro e ‘di S. Raimondo avevano Favorite iGuelſi,i mede

ſimi pure abbatterono( 19 ).

Finito l’ aſſedio, il Signor Podestà di commiſſione del Signor

Galeazzo Fece bandire: eſſer lecito a tutti il ritornare alla Città ,

e che niſſuno avrebbe ſofferta molestia per le paſſate azionizpo~

chi però fidaronſî di questa ſicurezza , ſapendo da quale parte ve—

nivagli data. Di ſarto india non molto alcuni Furono proceſſaii;

e quali condannati pagare groffiſſime ſomme di danaro, e quali

perdere alcun membro del corpo. Non ſolo i creduti colpevoli,

ma tutti i Cittadini ancora- ſofferſero grandi veſſazioni innanzi che

finiſſe quest' anno. ll Signor Galeazzo impoſe una graviſſima ta

glia, per la quale coloro che nel dato tempo non pagarono la

loro quota ſurono condotti alle carceri: non paſſava giorno che'

qualch’ uno di questi miſerabili Piacentini non ſoſſe carcerato per

motivo di eſſa. La impotenza de' Cittadini a Pagare q‘uesto

ed altri aggravi proveniva dall' eſſere, come diſſi , la Cita in

continua guerra col Contado , priva di vettovaglie , di artisti, ed

anche di abitanti; proveniva ancora , perchè oltre le straordinarie

imposte, ordinariamente era ſoggetta a molte galvelle, a molti da

Z'), e a molti peſi. A cagione d’ eſempio quelli che vendevano

il vino pag-ivano ſei denari per ogni lira imperiale ;. i macellai

pagavano due ſoldi per ogni beſtia groſſa , e per le bestie pic..

ciole denari ſei per ogni lira Imperiale di stiina; gli Arteſi’ci

pagavano ſei denari per ogni lira di valore de’ loro artifizi; i

venditori- di tele per ogni pezza Pagavano denari ſei; e i- Drap

pieri , cioè quelli clic facevano venire carri carichi di merci da

Milano ,v per ogni ſoma di drappi pagavano due fiotini d’ oro .

Eſigeva anche da quelli che tenevano caſe in affitto ,. benchè ſoffi:—

ro picciole, come a dire da' ciabattlni, e da ſimili vili artieri,

quattro lire lmperiali per ogni caſa. Riſpetto poi agli Eccleſia

iiici con loro non teneva legge : per la qual coſa la maggior par—

te, anzi tutti quelli che erano costituiti in dignità, ciano ſuggiti dal—

la Citta, edì il Signor Galeazzo faceva. ſllCLOlcl'e le loro entra

te. Altre ſoperchierie egli faceva ai pochi villani, che erano a

lui
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'lui ſoggetti, ed in generale a qualunque ſiaſi perſona‘. ilGuarino le

.ſcriſſe ne’ ſuoi Ricordi; ma i0 troppo lungo ſarei ſe voleſſi ri

ñdirle tutte. _

Il Signor Ugolino da Seſſo Podeflàdi Piacenza , finita -la `ſua

Preturaz, ai lO. di dicembre, oltre il ſuo ſalario ſi .portò con ſeco

più di mille ſiorini: nell' anno in cui durò la ſua carica più di

mille caſe furono distrutte . -Otto giorni innanzi che partiſſe .da Pia

cenza Ugolino ſi era .fatto aſſolvere dalle cenſure Eccleſiaſhche (zo)

nelle quali era *incorſo unitamente con questi Saggi della Città e

col Signor Galeazzo , per non avere ubbidito alle ammonizioni del

Signor Veſcovo , che, eſſendo in Fiorenzuola nel giorno 9. di luglio

-di quest' anno , gli aveva avvertiti a volerlo rifare dei danni a lui

fatti . Il Signor Veſcovo nel penultimo di novembre replicò le mi

naccie isteſſe, `e le esteſe a quelli che aveſſero posto in contribuzio

ne il Clero , ed agli Eccleſiastici ancora., ſe aveſſero di buona voglia

pagati gli aggravi a loro impoſii( ai ).

Dopo il' Signor Ugolino , nel proſſimo giorno az. ci venneper

Podestà il Signor Paganino da Panego Bologneſe , che era fiato ban

dito dalla Patria per avere tolto ad un nipote del Papa dodici mila

fiorini . ll giorno dopo in cui entrò in uffizio il ‘Panego fece pre—

conizare che qualunque perſona abbiſognaffe di giuſiizia a lui ed a’

ſuoi giudici aveſſe ricorſo , che gli ſarebbe ſiata ſaata con preſiezza.

Egli diede poſcia prova della ſua integrità., o- piutosto finzione, nella

.vigilia del Santo Natale , in cui mandò circa trenta de' ſuoi beroar-i

( berovieri )’e corrieri alle caſe di quelli .che davano Oſpizio , e

vendevano pane e vino , ordinandog-li di to`rre certo numero di col

tri , piumacci , lettiere per darle a ſuoi Satrapaci :ed anche me , di

ce Guarino , per forza costrinſero .dargli un buon letto ed un piuma:

cetto: in diverſi tempi più di cento cinquanta letti vidi togliere dal—

le caſe de' Cittadini, ma non vidi mai`dato ad eſlì alcun compenſo.

Diverſa da queſ’ci principi non ſu la giustizia che eſercito nell’ ri

‘manente della breve ſua Pretura il Paganino, il quale, non ostanti

le ſue iniquità che in gran numero commiſe( 1.:. ), ebbe decorato il

ſuo Sepolcro di Epitafio ( 23 ).

Per le guerre dell' anno ſcorſo, eſſendo ſtato ſcompoſio il muro

della Città dalla Porta di Borghetto fino a quello di S. Agneſe , il

Signor Giovanni della Guarda .nel giorno i8. di gennaio del 1315.

fece bandire, che tutti i Cittadini ſi faceſſero aſſegnare una porzione.

di detto muro minato per riediſicarlo . Nel ſeguente aprile ſu com

pita l’ opera; per cui s‘ adoperò il materiale riſultato dalla distru

zione del Borgo di S. Leonardo . Anche le foſſe della Città dalla parte

.del campo delle Novelle, oſlia della fiera, furOno riſiorate nel meſe

d’ agosto; e poi ſu fatto un nuovo ponte ſul Po, in luogo di quello

che
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che ſu distrutto l’ anno paſſato , ed un castello in vicinanZa della

Fodesta ( 2.4 ). - ,

Quantunque per tutto il Distretto Piacentino foſſero difl’uſii

Guelfi tuttavolta in Caſiell’ Arquato e Fiorenzuola principalmente

riſedcvano , eſſendone Padrone il Signor Alberto Scoto : pertanto il

Si nor Galeazzo moſſe contro di Caſiell’ Arquato il ſuo eſercito

ch era compoſlo di 60. Tedeſchi, di 40. ſoldati di Niello di Maſ

ſa, di roo. militie zoo. pedoni venuti da Borgo S. Donnino per

opera di Manfredo Dell‘ andito che ſi era intorno a ciò maneggiato

coi Signori Manfredo Pelavicino e Giovanni da S. Vitale, e della

Milizia di Piacenza . Allora il Signor Gianaccio Salimbene postoſí

alla testa de' Guelfi ch’ avevano in arme zo. cavalieri, e 1000.11@

doni andò incontro_ i’nemici , che nel giorno di domenica ‘z. di mar

zo ritrovò ſulla destra ſponda dell* Arda. Fu viva in'm'aniera l’ azio

ne de’ due eſerciti che a 'principio quei di S. Donnino reſlarono diſ

fatti: non così gli altri Ghibellini, che caricati con grande empito i

nemici ch’ erano in molto minore numero li fecero piegare, colla

perdita di zo. uomini che restarono morti , e di circa zoo. cl1_e re

liarono prigionieri :.il _Signor Gianaccio coi cavalieri ſi ſalvarono

colla fuga . Ritornare alla Città vittorioſo le arme Ghibelline , il Signor

' Galeazzo indi a non molto le ſpinſe contro altre terre e ville nemi—

che, dalle quali ſe non partirono ſempre vittorioſe , -riportarono pe

rò ſpeſſo molte robe ed anche degli uomini prigioni.

' Non contento il Viceconte di vincere i nemici coll’ arme volle

anche vincerli con de' trattati; per la qual coſa nel giorno 7.[- di

marzo concluſe cogli abitanti di FiorenZuola , Castell‘ Arquato , .Ca

ſlel nuovo , Seno , e Caſale Albino una tregua che doveva durare li

no a quindici giorni dopo Paſqìua. . Queſia tregua ſi fece ſenza l’ aſ—

ſenſo dello Scoto, che ſebbene ominaſſe nella maggior parte di dette

terre , tuttavolta per il ſuo umore altiero era dagli abitanti delle`

medeſime mal veduto. Sopra gli altri i Fiorenzuolani erano poco

contenti del Signor Alberto , il quale non credendoſi ſicuro preſſo

d' eſſi , nel giorno 15. d‘aprile parti da loro: di fatti indi a non

molto conchiuſero pace col Signor Galeazzo. Questo e molti altri

proſperi ſucceſſi rialzarono gli ſpiriti a’ cittadini di Piacenza ed al—

lo fieſſo Signor Galeazzo che prima d’ allora non ſapeva come tenet

li in dovere; loro fece anche ſostenere con meno d’ indignazione un

altra taglia di duemila fiorini d' oro imposta nel 2.4. d' aprile, e le

tremende giustizie ch’ andavano ſempre compagne a tali aggravi .

Il Marcheſe Corradino Malaſpina , che a questi giorni teneva

in dominio la Città di Bobbio, venne a Piacenza chiamatovi dal

Signor Galeazzo , che volle coſiituirlo ſuo Capitano nelle Valli di

Nure e di Trebbia , e dell'eſercito che a ſua istanza aveva manda

to nel giorno 15. di maggio all’ aſſedio del Callello di Cavenago

K l: ( ſitu
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-( ſituato ſulla Trebbia i7. miglia lontano da Piacenza ), il uale

era in potere di Lanzalotto e Galvano Angoſciola uomini richi mi.

che tenevano in ſoggezione tutta la Valle di Trebbia. Dunque por

tatoſi il Marcheſe all' comando dell’ eſercito di Caverzago, non ſo

lo non l' ebbe , ma vergognoſamente da lui ſi distolſe nel giorno

7,5. di maggio,e abbandonollo eſſo e i ſuoi Bobbieſi amotivo che dai

detti Angoſciola ſugli promeſſa certa ſomma di danaro , che poi non

gli venne data. . Per proſeguire l‘ aſſedio mandovvi poſcia il Signor

Galeazzo il popolo di due Porte della Città : il quale mentre là. ſi con—

duceva, conſiderati imali che aveva ſofferti fino in allora , e‘i mali

che giustamente temeva di dover ſofferire , in vece di andare a Ca—

verZago ſi diſperſe in varie parti. Fatto quindi dal Signor Gale

azzo armate il Popolo di altre due Porte con eſſo , che giunſe ſul

luOgo. ai z. di giugno ,ecolle milizie che ivi erano, di notte e di

giorno con cinque mangani ſece battere tanto gagliardamente il

castello , che ſu ridono a capitolare nel iorno to. del giugno isteſ—

ſo .Per porgere aiuto agli alſediati niſ uno ſi moſſe nè da Castell'

Arqtiato, nè da Parma , nè da Cremona, nè da Pavia .

Gran caſo ſucceſſe nel giorno 2.1. di giugno in Piacenza, mi

ſia lecito così interrompere la narrazione di coſe molto ſerioſ‘e con un`

oſſervazione del ſuperstizioſo Astrologo e Storico noſtro Guarino:

alcuni uomini ſpenſierati aſceſero ſopra il Palazzo del Signor Veſ

covo fino al nido della Cicogna , e ne portarono via i Cìcognotti;

medeſimamente la ſera vegnente aſceſero ſopra le caſe di S, Giovan'

ni Evangelista , abbenchè contro di loro reclamaſſero i Preti e tutte

le perſone probe . Ah ſe i Saggi della Citta , ſiccome più volte io

gli aveva avvertiti, aveſſero vietato l’ uccidere e il diſertare le Ci

cogne noi ſaremmo dimorati in pace , ni: avremmo ſofferti gli enor

mi mali che per la guerra ne ſono venuti :_ a perſuaſione diabolica
non ſi esteſe Quellì ordine, ed eccoci noi intanto distrutti.

Poco dopo la reſa di Caverzago il Signor Galeazzo Imperatore

del Popolo e della Milizia Piacentina , con parte di ella , eſſendo

rimasta l’ altra a custoclire la Città, fece una cavalcata a Castell’

Arquato nel giorno 7.5. di giugno,arrivò ne’ contorni del medeſimo,

e con enorme barbarie ne fece abbruciare le caſe , tagliare le vigne,

le biade, e i legumi. Nemmeno in ſoccorſo di que‘ di Caſtell’ Ar

quato andò alcuno nè per parte de' Parmigiani , n‘e de' Cremoneſi i

quali poco primaerano entrati in amicizia coi Piacentini della Città, che

un’ altra volta ai 7.3. di ſettembre rinovarono i mali narrati :LC-a

stell’ Arquata, dove ute ritrovavaſî il Signor Alberto Scoto .

Più volte in que ` anno nel Porto. di Piacenza ſi alleſtirono na

vi, e ſi armarono uomini che ſi mandarono a Pavia ad istanza ~di

quel Veſcovo; più volte ancora ſi armarono questi Cittadini contro

i loro Patrioti che abitavano il Conrado : ma le varie azioni ſeguite per

- i det
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i detti armamenti nou interefl‘andoci molto , ſi ſono laſciate nella ob—

blivionc . Giunta ai 3. di ſectembre la nuova in Piacenza che il Re

Roberto era stato vinto da‘ ſuoi nemici ſe ne fece ſesta col ſuono

delle campane e coll' accendere fiaccola: ſopra le torri; ſi gridò

viva e viva ai Ghibelini , e muoia e muoia ai Guelfi; e {i ordinarono

delle Proceſſioni Religioſe , alle quali n‘e i Frati Eremitani ,

nè quei di S. Domenico , nè i Franceſcani vollero intervenire .

Per le molte vittorie riportate da’ Ghibellini , e ſopra le altre

per la reſa di Pavia al Signor Matteo padre del Signor GaleaZZo ,

non migliorarono punto di condiziouei Cittadini di Piacenza . Egli

no avevano pagato una taſſa di 800. cavalli, oſſia di cinque mila

lire imperiali nell' estate ſcorſo, ed un ‘altra n’ ebbero a pagare

nel gennaio del 1316. del valore di .circa dieci mila lire imperiali .

Questa ſeconda il Signor Galeazzo gliela &ce sborſare ſenza avere in

prima fatta di eſſa parola al Conſiglio della Città . Nella vigilia poi

di S. Mania Giovanni della Guarda d’ ordine del Signor Galeazzo

caricò ducento uomini, e non de’ più ricchi ma della poveraglia ,

della ſomma che importavano i ſalari de’ ſoldati ribaldi forestieri ,

che custodivano le Porte e le Mura della Città acciò non entraſſero

robe di contrabando, nè cornaglie ( Ornati da ſemina) , nè gaze

( lavori finiſlìmi di ſeta e di lino ); de’ quali ducento uomini ven—

tiſette per ogni meſe pagare dovevano il danaro neceſſario . Vedete,

ſclama Guarino, a quale taglia erano cOnd-.innati i poveri ! Nel mag

gio vegnente le paroccliie. di due Porte furono taſſate quali in venti ,

uali in trenta , e quali anche in quaranta lire per iſcontrare le ſpeſe

?atte nella coſtruzione del Ponte del Po , che eraſi terminato ſenza

pagarne i lavoratori: del resto , riſpetto a’ bei legnami che ſi ado—

prarono iu eſſo Ponte , furono in alcuna parte tolti ſenza pre220 a

quelli che li tenevano pe’ loro biſogni. A queſie impoſizioni ed ag

gravi andavano congiunte intollerabili angherie che ſpeſſo egli indi

rizzava ad alcun articolar fine . ll Guarino era perſuaſo che il Si

gnor Galeazzo ſi etviſſe della impoffibilità de' ſudditi a pagare per

avere un titolo di distruggere le caſe loro: diſatto, proſegue egli,

in poco più di due anni in Piacenza e ne' `Borghi ſurono distrutte

più di mille e ſeicento caſe. Le Gabelle e i dazi erano anch’ eſſe

aſceſe ad un’ altiſſimo prezzo al quale non s’ erano mai Vedute : ſe

condo i Saggi ogni anno montavano a circa trentaſei mila lire , che

negli anni ſeguenti crebbero ancora più. Nell’ eſeguirſi le pubbliche

giustizie ſucceſſe un fatto mirabile. Condotti ai 19. di dicembre dell'

anno paſſato d’ ordine del Signor Podestà al patibolo delle forche

Per appicarli per la gola due delinquenti , mentre il manigoldo era

per compire il ſuo ufficio , ſi ruppero le travi delle forche, e il ma

nìgoldo cadette e ſi ruppe le gambe . Stupita per questo accidenc

'la moltitudine, credendo che con quel prodigio lddio dimostrar

… v



260 STORIE PIACE-'WINE

-voleſſe la innocenza di que' meſchiui, gridò miſericordia , e chieſe la lo

ro vita , che non ſe gli volle ridonare eſſendo stati tosto appeſi alle

traverſe delle ſcale appoggiate al muro. Alle prime violazioni de‘

luoghi ſagri altre ne ſucceſſero ne' tempi ultimamente ſcorſi: ſopra tutte

ſu più ſcandaloſa la prol’anazioneadel Palazzo Veſcovile che ſi com—

miſe per mala volontà del Signor Gerardo di Pecorara Canonico del—

la Chieſa maggiore , Vicedomino e custode del Palazzo grande . In

eſſo furono allogiati ſoldateri( vili ſoldati ) colle loro meretrici , e ſi

&ce stala di becchi, pecore , vacche , buoi , porci ed aſini, che

Azzone di Valogna, moſſo da non ſo qual ſpirito di ſuperbia , .diriz—

Zava in maniera che tutto il giorno foſſero coſpicui a‘ balconi ( 2.5 ).

Ma giova laſciare la narrazione delle molte iniquità comeſſe in Pia—

cenza per colpa del Signor Galeazzo, per nequizia de’ ſuoi Uffiziali,

e per mala volontà de’ Cittadini. _

Ai tg. di gennaio del detto anno [gt-‘5. i Guelfi ei Ghibellini

che abitavano Pontenure ſi fecero d‘ un ſolo partito , ed‘ accordo ſ1

diedero in porere del Signor Galeazzo, che ricevuta la loro dedizio

ne , mandò a fortiſicare quel callello . Finita una o più tregue con—

chiuſe fra il Signor Galeazzo e quei di Castell’ Arquatoſquello adu

nato un fiorito eſercito composto di certo numero di Tedeſchi, de’

cavalieri e Popolo di Piacenza , di 40:). ſervi ben finiti, di 18. ca

valieri mandati dal Marcheſe Corradino Malaſpina , di zoo. ſervi

mandati dagli Arcelli e Fontaneſi della Valle di Tidone , di ioo.

cavalieri condotti dai Signori Marco , Lucca , Stefano , e Giovanni

figli del Signor Matteo Viceconte, con eiſo cavalcò nel giorno i6.

di maggio a Castell’ Arquato ne' cui contorni dimorò ſino ai 19.

dello ſteſſo meſe, devastando tutte le biade e legumi che ritrovò,

non però i fichi, nè le vigne . Sofferſero questi mali quegli abitanti

piutosto per timore che per amore al Signor Alberto Scoto: imper

cioche, non ostante che teneſſero un eſercito di 3000. ſervi, ſenza

computare 150. cavalieri, tuttavolta aſſaliti dai nemici ch’ erano lo—

ro inferiori di forze non gli reſistettero, ed invece ſi ritirarono nel

la terra loro( 26 ). Oltre Castell' Arquata altre terre nemiche al

Signor Galeazzo ſofferirono danni per parte ſua; e non ſolo eſſe,

ma Piacenza ancora più volte ebbe motivo di rattristarſi :ed in pri

ma molte Parrocchie, che, eſſendo ſeguito alcun amazzamento ne’ lo

ro confini , furono obbligate dare alla giustizia o i delinquenti, o

gravi ſomme di denaro z ed in poi tutta la Città e ſpezialmente gli

orfani e le vedove, che dovettero ſoccombere alle grandi ſpeſe fat

te in occaſione che nel n. di ſettembre giunſe in PiacenZa la Si—

gnora Beatrice d’ Este moglie del Signor Galeazzo , con ſuo fratel

lo il Marcheſe Azzone d' Este, e molta comitiva, che furono trat

tati cOn grande lautezza e ſplendore .

Ab
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Abbenchè foſſe avvanZata la stagione il Signor GaleazZO ordinò

altre ſpedizioni contro i Guelfi Piacentini, dopo le quali eſſo steſſo

con tutti i cavalieri di Piacenza, con Nello di Maſſa , e i ſoldati

del Popolo di Piacenza , quantunque foſſe ricoperta la terra di neve, nel

giorno r. di gennaio del 1317. fece una cavalcata a Castel S. Gio

vanni . lnanzi che il Signor Galeazzo gli s' accostaſſe i principali

di eſſo firggirono per timore del Popolo , e i custodi della rocca e

iConſoli della terra s' umiliarono dinanzi lui , recandogli le chiavi,

ed offerendogli l’ ubbidienza de' paeſani ( 27 Nello stcſſo meſe i

Caporioni di Castel S. Giovanni ch' erano già ſuggiti , i loro ami

ci, ed il Comune dell’ isteiſo Castello, avendo inteſo che certi Si

gnori avevangli ſatto dono di cinquantatre cinghiali e caprioli, di

epri poi , di ſagiani , di pernici , e di tordi un numero

quaſi infinito , così che n’ avevano caricati dieci carri ; eſſi

pure a gara gli regalarcno i maggiorie i più prezioſi doni che ſep—

Fero: ed il Signor Leonardo da Arcello gliſece preſente d’ un gran

cinghiale , il Sig. Niccola Zipello di dieci faggiani colla teſta di

cinghiale, Fardenzio Palastrello ed il fratello di Seriano più di cen—

to pernici , d' alcuni caprioli, delle volpi , e de’ tordi , e Fardcnzio del—

la Monica Dell’ andito de’ cinghiali e delle pernici. Non i ſoli di

Caſiel S. Giovanni ma tutti i Castellani de' Castelli del Piacentino,

eccettuati quei di Castell' Arquato , di FiorenZuola , e li montanari

ſecergli di ſimili doni, che furono così magnifici, che i vecchi Nobili

Piacentini dicevano non eſſere m‘ai stati fatti più copioſi ne’ ad Im—

peratore, ne’ a Re, ne’ a Pontefice . Di quella ſelvagina poi ſe ne

caricarono due navi, che da Piacenza la conduſſero a S. Colomba

no, e di là ſopra dieci ſomieri a Milano al Signor Matteo padre

del Signor Galea220 ( 2.8 ) .

Costretto il Veſcovo Ugone di Pilloro , per l’ abbaſſamento de’

Guelfi , allontanarſi da questa ſua Città , egli in prima ſi fermò in

alcuni paeſi vicini, e poi ſi recò ad Avignone ‘alla Corte del Papa

dove morì ai 14. di febbraio , com’ è da credere , afflitiſſimo per la

perſecuzione che Galeazzo ſece a queſto Cleto , per la deſolazione e

le calamità estreme da* cui furono oppreſſi i ſuoi Piacentini, e per la

perdita di tuttii redditi della Veſcovile Menſa. Ugone circa il

1309. ſece delle ſinodali Sanzioni pel ſuo Cleto in cui, rinovate molte

di quelle dell’ anteceſſore Alberico, altre ne aggiunſe , che gli ſug

gerirono le circostanze de’ tempi in cui viveva ( 29 ).

La maggior parte degli uomini di Caſiell’ Arquato— accordatiſi

nel non volere più guerra colla Città , nel giorno zo. di marzo , eleſſe

quattro Ambaſciatori che mandò al Signor Galeazzo ed al Comune

di Peacenza per trattare pace: gli Ambaſciatori ſui-ono accolti con

piacere e ſe gli conceſſe quanto bramavono . Alcuni giorni dopo. il

Signor Galeazzo con Nello di Maſſa e i ſoldati del Comune di Pia

tenza,
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cenza , di Castel S. Giovanni, e della Valle di Tidone , che' in tut

to , tra questi e quelli, aſcendevano a 300. cavalcarono a Caſlell’

.Arquato , e fecero ſare pace ed amicizia e mangiare inſieme quelli

ch’ erano diſcordi . Paſſati ſei giorni nell‘ acquietare il paeſe , agli

rr. d' aprile vennero a Piacenza , conducendoſi dietro i ſatelliti e i

banditi Scoteſchi che ritrovarono in quella terra, il che fecero ſen—

za che ſeguiſſe alcuna riſſa od omicidio . In queſt‘ occaſione il Si

gnor Galeazzo rilegò ne’ confini di Crema il Signor Alberto ScOto

( zo ). Poco dopo Castell’ Arquatb, gli Arcelli, i Conti di Bardi,

ed il Signor Rolando Scoto che teneva Aiguerra ( nella valle della

Trebbia lontano da Piacenza più di zo. mi lia ) vennero all‘ ubbi

dienza del Signor Galeazzo , e circa il me e di maggio quaſi tutto

il Veſcovado Piacentino. La Città a quello tempo era governata

dal Podestà Brancaleone Degli andali Bologneſe , dal Conſiglio ge

nerale , e da Galvano e Lanzalotto degli Angoſciola uomini oltre

modo ricchi e Ghibellini ( ;i )

Il molto ricco , ingegnoſo , politico , e guerriero Principe Al

berto Scoto mori nel giorno tz. di gennaio del [318. nel caſlello di

Crema ( 32. ). La cognizione delle paſſioni umane che poſſedette in

grado eminente , per cui s' e‘levò tre volte ſopra i ſuoi concittadini

che ſignoreggiò molti e molti anni; la' perſpicaccia e valentia negli

affari d’ ltalia, per cui s’ acquiſiò l' amicizia ed anche la dipendenza

di gran Perſonaggi, che molto prima di lui avevano stabilita la lo

ro porenza; e la lndllstſla e l' arte da lui adoperare per conſervarſi

nel ſublime stato in cui colla ſola ſua virtii s’ era collocato , e dal

quale parechi cercarono d’ abbaſſarlo, renderanno mai ſempre il ſuo

nome chiaro fra quelli degli Eroi, che furono decoro ed ornamemo

alla feconda produttrice di grandi ingegni l’ Italia . De' nostri Cro

nisti alcuni fecero di lui menzione nelle loro opere con concettoſe

eſpreſſioni, mentr’ altri non gli riſparmiarono biaſimi . Degli stra

nieri Scrittori altri il fecero Perſonaggio fornito d' ogni genere di

virtù, ed altri il diſſero il uomo più cattivo di tutti. Uno di que

ſti non dubitò aſſerire la di lui morte ſeguita in eſiglio dover ſer

vire di morale eſempio ai posteri , onde ſi ſu geriſcano eſſervi un Dio

curante le coſe di quaggiù , ed il ſuo deca imento da una fortuna

che lo rendeva il più rag uardevole ſrai Duci de‘ Popoli, eſſeic

ſ‘rata condegna pena de' uoi misfatti, e della ſua empietà in

verſo i Parenti e la Patria ( 33 ). '-›

Teneva il Comune di Piacenza diritto di fare rappreſaglie ſopra

i Cittadini di Modena ; ora questo diritto , o meglio abuſo , il Signor

Illario del Zocco Parmigiano Podestà nostro , di licenza e col com

mando del Magnifico Milite il Signor Galeazzo Viceconte Signore

Generale della Città e Distretto di Piacenza, a nome del Comune,

..della Città e Diſlretto, nel giorno 7. di luglio, il ſoſpeſîei per

ie
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dieci anni a venire a Piacenza e diede ad ogni e qualunque Citta

dino Modeneſe ogni autorità , podcstà, e fidanza acciò a piacere

e liberamente venga, ſi fermi , e paſſi con robe e merci per quella

Cittàe Veſcovado ( 34 ).

Se tutte le taglie ed, aggravi imposti dal Signor Galeazzo a’ Pia

centini da loro foſſero state pagate interamente , non ſarebbe più ri

masto denaro ne’ peculi de' medeſimi . Buon per eſli , che molti go

devano dell’ amicizia degli ufficiali, e che altri o per prepotenZa,o

per falſi titoli ne venivano eſſentati: buon per eſli ancora, che

ſpeſſo nate , o cambiate eſſendoſi le circostanze di per ſe , 0 ne riuſci

va impoſſibile la eſigenza , o veniva traſcurata in gran parte. Oltre

le imposte già dette , e qualch’ altra , che forſe non ſarà stata. ram

mentara dal nostro Guarino, il Signor Galeazzo nel 24. di maggio

dello ſcorſo anno 1317. una ne propoſe al Conſiglio- generale della Cit

tà, fatto congregare a questo oggetto , che importava cinquemila lire,

ed un altra nell' agosto di quel? anno, che ſërvire doveva. ad- allesti

re dodici ganzere per la guerra contro i Genoveſi . Fece anche, co—

sì nella Città che nel Veſcovado, nell’ isteſſo agosto una. recluta di

mille uomini , i quali, come ſi preſentarono nel determinato giorno

al loro Capitano , furOno caricati a pagare al Comune nello ſpazio di.

Otto giorni trenta torneſi per ciaſchcduno . Il Signor Galeazzo uſa

va tutte qiieste avanìe non ostante che le ſue entrate foſſero creſciute

moltiſſimo: in queſt‘ anno 1318. dalle dogane, dal ſale, e dal

le gabelle ritraſſe cento mila fiorini d" oro. Nel detto meſe ed

anno egli fece distruggere un Borgo posto fuori della Porta di Stra—

levata, e dodici caſe entro la Città piellò la medeſima. porta a

motivo , come diſſe, di fabbricarvi una forteZZa ( .

Leonardo da Arcella negato avendo di dare al Signor Galeazzo,

che nel richieſe con premura , Borgonovo di Val-Tidone nel r.

d’ ottobre lo poſe al bando, e poſcia mandò al detto Borgo- Guido

to ſocio e milite, che fatte costruire due- bastie da quelle con

mangani e manganelli il battette tanto , che costrinſe il Signor

Leonardo e i ſuoi amici nel; giorno 13. di novembre venire al Si

gnor Galeazzo , e chiedergli umili: miſericordia, che gli conteſſe:

volle però, diſkrutto Borgonovo ,_ per il che ne venne di danno- al Si—

gnor Leonardo più di ſei mila lire ( 36 ).

Nel febbraio del 1319. il‘ Signor Galeazzo impoſe una- taglia di

ſettecento cavalli alla ragione di venticinque lire per ciaſcuno (per

il che importava 17500. lire ) ,della qual taſſai poveri pagarono un

ſol piede, f' cioè lire 6. ſoldi ‘5. ) , ei ricchi più piedi a proporzio

ne delle loro richezze. Eſſa u eſatta- nello ſpazio di circa un meſe

da un bandito da Reggio uomo molto Ghibellini), il quale trattò i

funi partigiani con ſomma parzialità e i Guelfi con— ſommo rigore,

[ignorando le loro robe , e facendo incarcerare le loro perſone. Si può

cre
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credere , che quest’ aggravio ſer'viſlè alle ſpeſe delle ſpedizioni con

tro le fortezze di Monte falcone, di Luogo verde, e di Monte C.1*

navino nel distretto Paveſe , a cui nel meſe di marzo il Signor Ga

leazzo mandò i gregari , i cavaleri di tre porte della Città , e mol

ti uomini delle ville polie di la della Trebbia, che ſurono condot

ti dal Capitano Opizino ſocio ſuo, che s’ impadronì di detti luoghi

e li muuì . -

A motivo di ſare mutare Ia terra che era attorno al ſoſſato'

della Città in quella parte dove erano gli ſpaldi , il Signor Galeaz

20 nel meſe di maggio eſiggette da‘ Cittadini tre mila lire , ed al

Cleto richieſe una contribuzione di mile e cinquecento fiorini d’ oro.

Indi a non molto condannò alcune Parrocchie in riſpettabili ſomme di

denaro acciò maniſcſhſſero i complici di certi misfatti ſeguiti ne’ lo

ro confini: e nel i. di giugno accrebbe il dazio del vino che già era

graviſſimo; e la bozòla ( il bozzolo picciolo vaſo che ſervtvaa

miſurare il vino ) da dodici oncie di vino la riduſſe a dieci ,il che,

diſſe Guarino , ſu un grande peccato , onde di cento caſe appena

una in Piacenza teneva vino preſſo di ſe. In verità, proſegue

egli ,i Piacentinia questi tempi più della vita bramavano la mor

te , e quanti poterono uſcirono di Piacenm . Le intemperie delle ſia

gioni concorrevano eſſe pure a loro danni, l' inverno paſſato era

stato ſrediſlimo con abbondanti nevi ,duriſſimi ghiacci che flertero

ſaldi per lo ſpazio di quattro meſi, e le viti, i milograni , e i fichi pe

rirono perla maggior parte al piano, ed anche, ai monti. Nel pe

nultimo di giugno il Signor Galeazzo mandò il ſuo eſercito nel

la Valle del Ceno, e poi ſotto Borgo val di Tarro, che ſu aſ

ſediato per ſei ſettimane con molti preparativi. Non valeva tan

to questo Borgo quanto costò ai Piacentini questa ſpedizione (37 )l

Parvero però eſſt ſollevati, ſe pure non anzi maggiormente eb—

ber motivo di rattristarſi in occaſione della venuta in Piacenza

del. Marcheſe Giovanni di Monferrato , che accade nel 17. di lu—

glio, accompagnato da ſeſſanta cavalli, al quale ſurono prepara

ti alcuni giorni prima ottanta letti, ed il Palazzo del Veſcovo in

cui ebbe allogio. Ei ſu trattato con grande decoro con un pran

ſo che coliò tremila’lire , e con un bagordamento in cui s` eſer

citatono molti Nobili Piacentini vestiti di Zendado bianco e roſſo.

ſecondo le inſegne dell’ isteſſo Marcheſe; eſſendo Capitano di

tina partita di detti Nobili, che ſi ritrovarono per la mag

gior parte Guelfi, il Signor Galizio Fulgoſio; e dell' altra par

tita, pure composta di quaſi altrettanti Guelfi, elſendo Capitano

il Signor Guidotto creato Milite dal Signor Galeazzo ( 28 ).

Ma ritorniamo ad oggetti di tristezza: il Signor Galeazzo ave

va fatto bandire per tutta la Lombardia , ed aveva ſpedite lettere

nelle Città di elſa invitando a Piacenza i Lombardi ad una fiera da

tener
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tenerviſi . In quest’ occaſione tredici mercanti Fiorentini , che (lite

vanſi della Compagnia della Scala ,per mezzo di Ricardo e Ber

nardo ſi li di Galvagno Angoſciola, ricercarono ficurezza, per

venire e l pure colle loro merci 'a queſia fierazottenutone il paſ’ſa—

porto e pagato i dovuti pedagi vbnnero e ſermaronſi alcuni gior—

ni a Piacenza, paſſati i quali nell' uſcire della Città ſotto la

porta di stralevata furono preſi, ſpogliati delle loro robe , eposti

in carcere ( 39 ). Poco diverſamente, benchè in altra occaſione,

il Signor Galeazzo procedette contro alcuni artefici Cremoneſi che

abitavano in Piacenza, i quali Eee porre in carcere, 'perchè ave

va inteſo come ai i7. d' Ottobre certo numero di ladroni, che

ei ſuppoſe Cremoneſi, s’ aggiravano intorno a Castilione di Lo

di , ed avevano rubato dodici paia di buoi che aravano alla Somaglia.

Per odio contro i Cavalcabò medeſimamente fece ſcorrere ostii~

mente dalle ſue milizie le campagne di Maleto, e‘di Pizighitto

ne; e poi ai zz. di novembre, allestite nove ganzere ed un

grande castello ſopra una più grande nave, le mandò a battere

Castel nuovo bocca d' Adda.

Venuta nel detto giorno di novembre Cremona in petere de'

Signori da Coreggio e Cavalcabò, il Signor Galeazzo ſornite d'

uomini, d’ armi, e di vettovaglie dodici ganzere, ed a quelle

date per Capitano Verzuſo Dell’andito,allo ingiù del Po le man

dò nel decembre fino preſſo di Cremona, per tener in ſoggezione

la Città, e per dare conforto alla fortezza fatta in vicinanza della

ſieſſa Cremona, che riceveva il ſuo ſostentamento da Piacenza.

Ritornati alcun tempo dopo le dette ganzere a Piacenza, -quelle

con tutte le uavi grandi e picciole che ſi ritrovarono in questi con

torni, il Signor Galeazzo nel 13. di marzo dell’ anno vegnente

1310, le mandò a Guastalla che ubbidiva al Signor da Coreggio.

Contava quella terra da circa quattrocento caſe per la maggior par

te costruite di graticci ericoperte di paglia , ed era ſenza difeſa:

pertanto, ſmontati i Tedeſchi ed altre milizie dalle navi, con

pochiſſimo contrasto ſe ne impadrOnirono colla morte d' alcuni di

que’ terrazzani , e colla prigionia di ſedici perſone . Nel ritor—

nare a Piacenza quell' armata conduſſe ſeco mille mezene( lar

doni ) di porco, molti vaſi di rame, e ſupelettilidi caſa di cui

aveva ſpogliato Guastalla: mille e più carri di vino che ivi pari

mente ritrovarono non avendoli potuti traſportare, li ſparſcro in terra .

Restituiteſi queste milizie a Piacenza, meſſo in arme il Po

olo delle Porte di S. Antonino, di S. Lorenzo, e di Milano , e

atta una ſcielta de‘ più bravi guastatori fra il Popolo delle altre

tte porte della Città, il Signor Galeazzo con Azzone ſno figlio

fGreco una cavalcata a Maleto , Castel nuovo , e Castione, le di cui

Cimpagne incominciando dal zo. di maggio per alcuni giorni e notti

de
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devaſlàarono; intraprendendo poſcia l" aſſedio di Maleto. Per ri

uſcire_ più ſpeditamente in eſſo. il Signor Galeazzo. aveva fatto

costruire delle- torri di legno, e.- dei manganiÎ per batterio con

de' ſaffil e; pet-chi:` quel; paeſe* è.- ſprovved'uto- di pietre il’ Si

nor Giovanni della_ Guarda. nel‘ iorno, ultimo di maggio ſete

gand‘ire per la Città ,. che de’ Cittaſñni* quelli voleſſero eſſere del

C0nſi‘glio. del. Comune.- di Piacenza, ed averne_ le lezioni oſſia* bre

vi ,, doveſſero. farne portare al ponte del. P0 . Da questi- torrenti

ſurono- cavati in grande numero-`i ſaſſi, e condotti all" eſercito

di Mal‘eto, i, cui Principali ſtanchi. di più; ſÒſlenere un duro aſ'

ſedio nel giorno* 8*. di giugno vennero a gettarſi. a’ piedi del Si—

gnor Galeazzo, il quale, diſposte le coſe di Maleto, fece ſare un.

ponte di navi verſoPizighittone ſopra l" Adda: che- oltrepaſsò .

Aveva il Signor Galeazzo tagliate ſopra i‘ Cittadini ſei meſi*

addietro lire ottomila— per- provedere le coſe opportune alle narra

re ſpedizioni :- ora nel: giorno zo. di luglio fatto congregare il;

Conſiglio. de" Seſſanta ,. a" medeſimi ricercò~ altre lire- ottomila ,.

perchè z diſſe , le- già. pagate non 'erano state ſufficienti . Pietro Cam

pana arringò. contro qnesta. impoſizione , per eſſere duplicata; e per

eſſere‘ troppo. gagliarda :~ ma nulla giovò. il ſuo- diſcorſo e- ſil pagò il?

nuovo agravio:. Ai. 4.id"agostoil Sig. Galeazzo abbiſognando d’ ulte

-riore danaro ſeceñ prendere ottanta. buoni Cittadini ch- erano in con

cetto d" eſſere denaroſi , li ſece- porre nella caſa del Podeſlà`~, e loro~

ricercòun imprestito di quattro mila lire imperiali; benchè aveſſero;
già pagate lc~ſopradette~orrſiibili taglie , tuttavolta— volle che gli faceſſe

no anche qizefio sborſo . O; Signore Gesit- Criſio , eſclama parezica

mente a queſto. luogo Guarino ,abbiate miſericordia di- noi !’ e i. vi

I'iſIimi Piacentini vedono. queste.- coſe e tacciono ?~ Non. bastò al- Signor`

Galeazzo-.d` avere duplicate- le dogane, d’ eſigere diciotto denari

per ogni copel'lo di- ſale ,_ quattro.- denari-i per` ogni staìo di Frumento,`

e tant_` altro. denaro- ſopra il‘ vino , il; pane ,. ed- ogni genere ch’ è in

vendita, e compera ,. cosíclxè’- le di~ lui renditeña queſt" anno aſcen—ñ

deranno. a ducento. mila fiorini d? oro-, che vole alla afl’ſiizione` aggiun~

gere afflizione e connuove- coſe tormentare i pOVeſl Piacentini ( 40 ).`

Venuti. in; ‘Lombardia Filippo e Carlotto fratelli di* Valois , a:

motivoidella lega` che-avevano contratta col‘ Papa- ed il Re- di Sicilia.

Roberto , per abbattere i Ghibellini ed" in» iſpezialità i. Viceconti di

Mil-ano- ,, il; Signor Galeazzo con:. tutta la milizia- Piacentina ,. cioè

con‘ 400- cavaleri: e 3000. pedoni, nei giorno u. d’ agost‘o- cavalcò~

alla volta- di. Milano- per: porgere aiuto al Padre :-di là. poi, unite le

genti‘ de" Viceconti, a q'ielledegli amici', pnſloſi’ alla` loroñ teſia il Si

gnor. Galeazzoile conduſſj- contro i Franceſi i quali non li combattette

altrimenti‘, perchè-Filippo e- Carlotto,corotti dall‘ orode’ Ghibellini ,.

ſono; non ſo` cLualT preteſto` ſii ritornarono, in. Francia.. Certo , díffiîs

. . ’ (Sua...`
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Guarino, il Signor Filippo colla ſua condotta diſonorò la famiglia, -

la Chieſa Romana , e tutta ‘la’Galliat imperc-iocchè la maggior parte

dell’ eſercito -de’ Lombardi 'era di .uomini Guelfi ‘(41 ' .

Nel nt. di ſettembre il Signor Galeazzo a' impadronì di Callel

nuovo bocca -d' Adda, in cui non ritrovò che pochiſſima gente , po

co pane, -e meno di vino . Due giorni dopo mandò alcuni ,Amba

ſciatori ad eſortare Giacomo Cavalcabòe i ſuoi amici ad arrenderſi a

lui ; e perchè gli riſpoſero che nol volevano per loro Signore, die

de ordine al .Signor Paganino de' Tuoni Parmigiano , ch' ñera venu

to in Podestà *di Piacenza alle calende di genna-jo del 1321 , di im—

porre ai Piacentini una taglia di ottocento cavalli per ſomministrzire

danaro alle ſpeſe HCCCFU'ÌC per far guerra ai Cavalcabò. Quanto im—

Portaſſe queſta taglia iol diſſe il Guarino , che di lei ſcriſſe ‘eſſere

ſb-.ta la più grande delle angherie ſolſerte 'da' Piacentini , -e la più

orribile, e tale , che la maggior parte d' eſſi vnon potendo ritrovare

denaro , nè con uſura, nè ~con pegno , s’ augurarono la morte per

uſcire dalle veſſazioni per di lei mottivo ſollerte . La prima delle

intrapreſe di quest' `anno del Signor Galeazzo contro iCremoneſi ſi ſu il

ſare costruire un ponte ſopra l' Adda a Maleto per guereggiare Pi—

zighittone‘. poi di mandare nel Zl- d' aprile più di cento paia di

buoi con degli aratri , e -dei ‘guastatori con delle zuppe a devastare

le biade , e guastai‘e le culture de’ campi de’ Pizighitoneſi .

Un grand' atto di giustizia ſece in qnest’ anno il Signor ’Ga

leazzo. Certo giovinotto non per anco giunto all‘ età di i7. anni

incontrata in campagna aperta una zitel-la di Chiavari , che, non ſa—

prei dire ſe o per riſpetto all’ età od alla condizione ſua ritrova

vaſi ſenza calzamenti, le volle ſar violenza: a\c;ido ella alzata la vo

ce e chiamato gente, il cattivo l' abbandonò innanzi che perveniſſe

al ſuo intento . -lnteſo dal Signor Galeazzo l' attentato il fece irre

miſibilmente condannate a morte, nc‘: volle fargli grazia ſebene pro

meteſſe di prenderla m ilpoſa, di dottarla con ducento fiorini , e

pagare in pena del ſuo attentato al Comune di Piacenza `altri -cen

to fiorini ..

Nel meſe di maggio il Signor Galeazzo fece stimare ventiquat

tro caſe poste nella vicinanza di S. Gregorio , poi -le ſece abbattere

con intenzione di erigere in quel luogo una torre’ ed un castello.

Nell’ isteſſo meſe fece bandire con ſuono -di tromba , che chi vo

leſſe ‘le patenti per qualche uffizio del Comune ne andaſſe al Ca

merario del Comune della ‘Città che gli darebbe la buletta median

- te lo ſborſo d'.un torneſe; coſa che non ſi era mai praticata ne’

tempi addietro. Obbligò poſcia gli steſli uffiziali pagate 300. lire

Imperiali per i loro uffizj , per lo ſpazio di ſci meſi che gli ave

vano occu att . ‘
P Un
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Un prodiggio avvenne ſopra la perſona del Signor Galeazzme

come non ſraporrò , col mio Guarino , alle molte coſe triste alcune

curioſe? Nel giorno 8. di giugno , mentre in mezzo a' ſuoi adula—

tori ( lecatoribus ) cavalcava per la Città, venne un moſcerino

che lo ſeri in un occhio , e tanta. angoſcia gli diede , che ad un trat

to cade dal cavallo, e ne mostrò con vergogna le brache , e le ca

miſcie ( 41.

Ctedendo con paterne ammonizioni , ed avvertimenti il Papa d’

indurre il Signor Galeazzo Viceconte ad opere meno inique , e d’

addirizzarlo nella via della ſalute , per queſto da. Avigno ne

dove ritrovavaſi , mandogli due Chierici per ſuoi Nunzj, i

quali gli ſt preſentarono. innanzi nel 9. di.- agoflo . Alle coſe che a

lui diſſero , che non ſi sà quali foſſero, riſpoſe cOn enormiſlime ingiu

rie , e li chiamò tristſfigli— di meretrici , e li minacciò di ſar loro

‘cavare la pelle e dl mandarla. a quello", ch' eglino dicevano,

ma ch’ eſſo non teneva. per Papa , e di ſar getta: al fuoco il

corpo di loro : che ſe da ciò- ſoſſe per aſtenerſi, il ſarebbe

affinchè riſeriſſero al Signor Papa, che più non voleva de' ſuoi

Mellì , e l’ avvertilſero che ſita non molto in perſona ſi ſarebbe por

tato ſmo ad Avignone per vederlo ( 43 ). Quanto grandemente e

giustamente foſſe il Papa, che era Giovanni XX]] , adjrato contro`

i Viceconti e tutti i loro amici e ſudditi ,. non meglio ſi può com.

prendere che dai- Monitori. e dalle Cenſure Eccleſialiiche contro di

loro ſulminate ( 44 ).

Al i. di ſettembre l' armata navale che era ſiara all'estita nel

porto di Piacenza , e proveduta ſegnatamente di maestri da legno,

da muro, e da ſerro ad istanza di Ponzino de' Poncini CremOneſe,

ſpiegò le vele verſo Cremona e diede grande conforto di vettovaglie

a quelli che la tenevano aſſediata- ( 45 ).

Mentre il Signor Galeazzo stava intento all' acquiflo di— Cremona

_credendo gli ſi volcſſeto ribellare alcuni potenti Piacentini mando

improviſamente nel .13- d’ ottobre Guidone Milite-e ſuo ſocio alla

Cadeo con ordine dl {are prigione il Priore Ribaldo Del cario e le'

perſone coſpicue a cui dava oſpizio. Non riuſcigli il colpo , perchè

avvertiti del-la venuta. di Guidone Eugirono e lo steſſo Ribaldo, e

uelli che aveva con lui , cioè` Oberto Del cario, Bernardo Dell’ an

ito ,îBernardo Angoſaola , ed altri , i quali portaronſi. ai loro- caſtelli

che avevano in montagna con intenzione di ſare guerra al Signor

Galeazzo, il quale irritato per que'sto nel novembre ſeguente man

dò in campagna le ſue milizie , e fece diffruggete, abbruciare e

ſpianare varie terre e castelli, ſta-i quali Caſale ALbino de' Vice— p

conti , Torrano-, la Veggiola , Carpaneto , Rezano , Magnano , Zia

*0› che erano poſſeduti dai Guelfi, e da genti a lui ſoſpette (E6 )

- l. a
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I Fratelli Facini degli antichi Conti d~i Bard-i , fianchi di vede

re il Signor Galeazzo Signore di quella bella terra , preſa nel gior

no ao. di novembre non ſo quale opportunità , con 400. pedoni , e

zo. cavalieri di naſcoſto entrarono nella medeſima . Fu. tale La ſpedizez

za con cui s’ impadronirono di Bardi i Facini che Niello d-i

Maſſa Podestà della terra e della Valle del Tarro appena potette ſug

gite colla ſua perſona , e ritirarſi entro la rocca; avendo dovuto

laſciate nel borgo la moglie , ſedici cavalli e molte rezioſe coſe ,

i che ficome, dice Guarino, furono male acquistate così urono bene per;

dute. Sorpreſa così il Borgo dai Facini ,. indi a poco s’ unì in

gue’ contorni un copioſo eſercito in Cui ri-trovaronfi 400. cavalerj

el Signor Giacomo Cavalcabò( dice il Muratori ( 47 ) che il Caval—

cabò partito da alcuni paeſi a lui amici non potendo paſſare il Po per

recarſi a Cremona , ſi. trasferì alla rocca di Bardi ), 500. tra pedoni

e ſervi raccolti nella valle del Tarro e ne’ pacfi vicini, e molti

Nobili Piacentini, ſrai quali Leonardo da Arcello , Franceſco Sco

to , e Bardello de’ Fulgoſi .Inteſa dal Signor Galeazzo la perdita del.

Borgo di Bardi mandò contro i ribelli Manfredo Dell' andito con

zoo. cavaleri Teutonici , Franceſco Dell‘ andito ed il Marcheſe Cor

radino Malaſpina coi pedoni di Bobbio e della valle della Trebbia,

ed il Signor Aleſſandro Pelavicino coi ſuoi ſervi , i Luſardi, e i:

Granelli. Giunte preilb Bardi queste genti , nel giorno 2.8. di no

vembre s’ apparecchiarono ad un combattimento-5 e di-viſefi in tre

ſquadre li gettarono ſopra 1 nemici, che non in tre ma in cin

que ſquadre s’ erano ſcompartiti . Sostennero a piede fermo tre di

queste commandate dal Cavalcabò , dallo Scoto, e dal Fulgoſio per'

alcun tempo l' impeto de' Tedeſchi; ma poſcia caricati troppo ga—

gliardamente da eſſi gli cedettero il campo , restandone qua-ſ1 intera—

mente ſconfitti . Il Cavalcabò- restòñ morto ſul Campo , e Leonardo d’

Arcella , Zavarino Mancaſſola , Giannino Copalata , ed altri nobiliſ

ſimi uomini fatti prigioni, ſurono condotti in carcere a Piacenza :de’

PcdOni così dell’ una. che dell’ altra. parte più di cenro in mune*

r0 restarono inv preda alla morte ( 48 )~.

Nel giorno 8. di decembre i-l Signor Galeazzo ſece chiamare a

Conſi lio centocinquanta buoni uomini di Piacenza a cui commandò

che i ſcompartiſſcro fra loro la ſomma d-i fiorini nove mila :-pro

mettendo di restituirgliela eſatta che l’ aveſſe da- qne' Cittadini che

fino allor-a non avevano paga-ta certa taſſa, a motivo d’ aver eſau

ile le loro entrate per occaſicne delle ſpeſe per l’ eſercito che ſu

ſpedito a Crema ( ſorſe Cremona )~, a Castel- nuovo de’ Viceconti ,.

al Seno, ed altrove. Quelli di detti cento cinquanta uomini che

ſomministrarono il richiesto denaro furono posti in libertà; c

quelli che o non ne avevano ,jo nol vollero ſborſaxe _furono de*

Keanu .

 

i! 5;
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Si 'può credere che il Signor 'Galeazzo eſigeſſe questo denaro per

ridurre agli estremi ri Cremoneſi . Diſattonel gennaio ;del un. in Pia

cenza adunò un :bell’ eſercito per volgerlo contro .la .nemica ‘Città ,

il quale .era composto di genti ſcielte di 'Piacenza .e del Contado, di

quattrocento cavalli condotti da Obizzo Spinola , di [ooo. pedoni Mi

laneſi , ~e di certo. ſcelto numero d’ -uomini Paveſi, ;Lodigiani , e *Co

maſchi, a cui poſcia s' .aggiunſero .400. ſoldati condotti da Gerardo

Spinola, »ed altri -venuti da altre parti, così che il Signor Galeazzo

nel giorno 16- di gennaio ritrovoſli ſotto Cremona .alla ‘teſia di

300:). pedoni e di *1000. .cavalieri- Paſſato *il detto giorno in prepa

rativi, nel ‘ſeguente la Città ſu aſſalita da tre .bande tanto ferocemente,

che i figli del Signor Giacomo Cavalcabò, non vedendoſi in istato

di reſìstere a lungo , preſero l’> eſpediente di fuggire nello 'steſſo

giorno ”7. di gennaio colla ſcorta di ſeſſanta Cavalieri Bologneſi.

.Allora il Signor -GaleaZZo entrò in Cremona, e ne divenne Signore

ſenza .ſpargere molto ſangue; agli affamati ‘Cittadini ordinò 'poſcia

che ſi diſlribuiſſero quelle molte vettovag’lie che avea condotte per

alimento delle ſue Milizie ( 49 ) .

Nel giorno r4. del detto gennaio il Legato del Papa che ri

trovai'aſi in Asti , eſposti i molti mali operati dai Viceconti di Mi

lano , ſe entro il determinato tcmpo`non facevano le loro giustifica—

zioni li dichiarò caduti irremiſſibilmente nelle maledizioni intima

tegli dal Papa. Non eſſendo poi nè eglino, nè alcuno per eſſi

comparſi a dare ragione delle loro azioni , nel febbraio ſeguente,

il Cardinale Bertrando maniſestò Matteo Viceconte, i ſuoi figli e

ſautori , vavere incorſc le minacciare ſcomuniclie, interdetti , e male

dizioni . I capi oſſia i motivi per cui il 'Signor Galeazzo ſu condan

nato ſi riducono a ventidue di cui i principali ſono: d' avere per

ſeguitato la Chieſa Piacentina nel ſuo Veſcovo e Cleto , ‘ſpogliando

il Prelato di tutti i ſuoi redditi, e la ſua capella degli ornati ſacri,

togliendo agli Eccleſiastici i loro redditi, aggravandoli di mol

te impoſizioni , ed anche , con ſomma ingiuria al carattere clerica—

le , avendone fatti percuotere alcuni; d’ avere violati i Chiostri

delle ſemine a Dio conſegrate in Piacenza, levando da medeſimi

alcune di eſſe per abuſarne vergognoſamente; d’ avere involatii

ſacri depoſiti ch’ erano in custodia preſſo i Frati Minori, Predica

tori, ed Eremitani; e d’ avere molt’ altre coſe operate contro la

Chieſa, contro gli ordini religioſi , contro il Papa , e la Religione

isteſſa di Gesù Cristo( 50 ). Per castigare i Viceconti ſu anche

pubblicata una crociata, per cui era conceſſa indulgenza a uellì

che aveſſero militato contro di eſſi . Quanto queste pene e la diſin

voltura del detto Cardinale Legato contribuiſſero all' abbaſſamento dc*

Viceconti è manifeſto dalla Storia ( 51 ).

Aſet—
o.



LlBRO DUODECIMO 271

Aſettatc lc coſe di Cremona, il Signor Galeazmñ ritornò a Pia

cenza e ordinò che ſ1.- castigaſſero gli infelici. Guelfi- restati- prigioni

ſotto Bardi r e~ Leonardo, da Arcello nel giorno zz. di marzo- ſu: con

dannato a carcere perpetuo; i due Viceconti a pagare: quattro mila

fiorini-; il’ Milite Giacomo Conf'anonicrt:` quattro mila lire, cdi altri

non diffimili- ſomme: il. che rincrebbe grandemente. ai. Guelfi. che ri

trovavanſi- così in Piacenza come ncL Contado. I Cittadini! non ſolo

Guelfi: che- Ghibellini ebbero-anco- morir/oz di grave‘ aflìizione‘ per

una nuova taglia- loro impoſta; nell? ultimo giorno dell" ist'eſſo meſe,

la` quale doveva ſervire a; stipcndiarc' mille tra cavalieri~ , balestrieri ,.

e pedoni, che ſempre avevano ad accompagnare= nelle' ſue cavalcata il

Signor Galeazzo -, dem'- uomini: portavano di. ſpeſa mille. torncſi al

giorno. Quest'a: taglia ſu ſeguita; da' una-cavalcrìa che importava tre-r

mila lire, che dovevanſi pagare: al principio del meſe d’ aprile ( 52. ) ..

Verzuſo Delliandito vero~ Ghibellino-,` amico. del Signor Ga

leazzo c de’ Viceconti- aÎ` cui aveva ſervito in varie importanti' oc

caſioni , circa il` principio" di queſt’ anno( 131.2 )ì venne ad inimíñ

carſi col: medeſimo Signor Galeazzo . Se ſi voleſſe* prcstar ſede ad al‘

cuni Scrittori, che però non ſonoñ— del. nostro Paeſe, diede incentivo

a queſta. nimicizia— il Vicccontecoll’ abuſarſi- di Donnav Bianchina

bellislima ed’onestiffima. moglie dell' isteſſo V'erzuſo ( 5; ) .all Guarino

ſcriſſe ſolo, che avendo in- odio il' Si nor Galeazzo ile Signor VcrZuſo

Dell’ andito con: induſtria ( cautcio e ) nel zo. d’ aprile gli tolſe il C3—

stello di: Ripalta ,~ che- eſſo Signor Verzuſo ,. come uomo di ſottiliſ

ſimo ingegno ,. tosto riebbe ed- in eſſo ſu aſſediato ,, e virilmente ſi

difeſe per più ſettimane-..Comandante delle truppe del-Viceconte in.

queſt’ all'odio ſu Niello- di Maſſa,… il quale per' battere vigoroſamenñ

te il' caſtello ſcce coſtruire- due bastie . ln ſta il tempo che: durò-l’

aſſedio: 'certa ſemina.- cd~ alcuni. poverelli` ulciti- da* Ripalta furono

fatti rigioniz da"nemici-J'conſultato il Signor. Galeazzo‘ intorno la.

loro- orteordinò. clicv la ſemina. ſoſſe abbruciata e i’ poveri~ appiccati.

Per redimerequelle creature il Signor' Verzuſo cſibì ſei de’ -migliori

prigioni cheztrovavaſi' avere : non ſu accettata-la ſua offerta , c-quegliv

infelici furono giustiziati: allora il Signor Verzuſo fece appicarC‘

trc›de"prigioni., che_ avevanel. Castello ed.; un’. altro-ne fece-abbru

ciare (. 54 ).

Avendo inteſo ilîSignor Galeazzo, il‘ padre‘ Marteo` approſi-

marſiì alla fine* de’ ſuoi girrni , nel 1.3;. dì~ maggio corſe a Milano ,.

e tanto ſi’adoperò, che ottenne iLVicariaro diqnella Città per tin-anno

( 5T )'. ſnnanzz- che partiſſrí iL Signor: Galeazzo da… Piacenza ,, dice

il'Bonincontro-,,.,Scrittore- per altro-*pocos- informato delle- coſe ſuc—

ceſſe fra. noi ,. che* con* grave e- adattato diſcorſo raccomando a’ No*

Bili Piacentini-2 la cura- e la. cnstodia della‘loro Città’,.alla di cui: di

Eeſa laſciòfl-ſoli- cento-uomini Le: eſſere… in‘ pace i. Cittadini ,-dpreſin-ñ

en
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dendo dal Signor Ver2uſo: e che il Signor Manfredo Dell’ andìto

gli fece animo aſſicurandolo di ſua fedeltà . Morì il Signor Mac

teo Viceconre nel 26. di giugno, ed il Signor Galeazzo nel gior

no 27. ſucceſſe nel di lui luogo in Milano .

Sorto il Castello di Ripalta morti degli aſſediatori , e ſeri-ti più

di cento cinquanta uomini , dopo undim ſettimane di stſctto aſſedio,

a motivo della ſame che ſofferivano quelli che lo cuſiodivano , s’ar

reſero al Signor Manfredo Dell’ andito, che li ricevette a nome del

Signor Galeazzo , e poſe di guarnigione nel medeſimo Caſicllo un

ſcelto numero d’ uomini tratti dal Rivergaro ( 6 ) .

Vacando da alcun tempo i’ Impero , creden oſi che Federigo d'

Austria poteſſe arrecare conforto ai Guelfi ſu dal Papa e dal Re R0—

berto indotto a venire in Italia, e prenderne la corona: eſplorata poi

per mezzo del fratello Arrigo lo stato del medeſimo, e venuto in c0—

gnizione della moltitudine de’ ſuoi nemici, rinunziò a ſuoi diritti

per ſeſſanta mila fiorini che diedergli gli Italiani ( 57 ). Se non

gli Italiani certo i Piacentini bramavano Federigo per imperatore:

imperciocchè prevalendoſt _della aſſenza del Signor Galeazzo che trat

tenevaſi in Milano per terminare le contrarietà che aveva coi fratel

li , ſecero comparire alcuni Ambaſciatori del detto Signor Federigo

imperatore ( in iſperanza ), che nel giorno 19. di ſettembre,eſſcn

do convocato un grande Conſiglio de’ Cittadini nel Palazzo della

Piazza del Comune in cui intervennero da circa tremila uomini,

eſpoſero eſſer volere del Signor Federigo Imperatore che i Piacenti

ni gli giuraſſero ſedcltà . Richiesto quindi il parere de' più ſaggi

di eſſo Conſiglio il Signor Lanzalotto Angoſciola riſpoſe, che ſi ſa

ceſſe quanto rich:edevano que’ Ambaſciatori : la ſua riſposta ſu

accettata con grande piacere , deſiderando tutti d’ uſcire dalla ecceſſi—

vamente crudele ſervitù in cui erano ridotti dal più peſlimo de'

tiranni: e ſi fece il richicsto giuramento ( 58 ).

Uſcirono di ſarto i Piacentini dalla duriſſima ſoggezione del Si

nor Galeazzo Viceconte, ſe non per opera del Signor Federigo per

mezzo di VerZuſo Dell’ andito , che con forze ſomminiſtrategli dalla

Chieſa entrò in Piacenza nel giorno 8. del meſe di ottobre di

quest' anno 137.2..

1L FINE DEL XII. LIBRO DELLE STORIE PIACENTHVE.

AP—
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(A N 1V 0 T A Z I 0 N 1

'Al Libro Duodecimo delle Storie Piacentínea

( i ) Guarino ſecondo il .Manoſcritto _Campi. Indicnno questa rivoluzioá

ne P. Ripalta , Muffin, Moro , I’ .Agazzari ,eil‘Ciuom Regis/1. pub. nel

T. .XVIII. Rerum Italic. Scrip.: il Sig. Foggia” però non la doſſ

c/_íflc ”6115 Memorie’ Storie/'1: di' Piacenza . '

(2, ) Guarino MS. Campi . Indicana qucfle coſe i ſbpracítati nostri

Cronitîi, a' quali aggiungerefi deve Citra”. Constzl. 6- Potq/Ì. Place”

tne MS.

( 3 ) DOCUÎMÎIW P“?ffò i Magnifici Signori Scotti

( 4 ) Guarino .MS. L'alupi.

( 5 ) Guarino ſecondo rl- MS. Campi , ed anche _ſecondo quello di cui

fece uo i1 Sig. Poggio/i nelle /ize Mein.: indicano ſolo alcune par-ñ,

ticolaſità Pietro Ripalta , il Muffin, ed il Moro. -

( 6 ) Guarino flip. cit.

(7) Guar. MS. Campi e Poggiali.

(8 ) Guarino 2 ‘d (“Nile Pic’t- Rip. , Mſflò, Moro.

( 9 ) Guar. MS. Campi.

( ;o ) Guarino MS. Campi: indicano que/lo fatto Piet/'o Ripalta,

il Muffin, ed il Muro. Anche G10. Villani ne fece parola nel lib.

IX. cap. 40. delle Storie Flaſcnühë. ‘

( u ) Guarino MS. Campi a cui più che ad altri _ſcrittori mi _ſono

autnuto , gflèndo che ſembrami ptù d" e L instrutto delle coſe ſeguite a

que/lt tempi . Gli altri Scrittori , frai nujlri ,ſono Pietro Ripalta ed il

Muſſo; e fra gli flmnicri Albertino Muffizto lib. .XV. Rub. 17. pubb.

nel T. X. Rer. Italic. Scríp., Gio. de Cretnenate Cap. LXIV. pull?, ivi

T. IX. , Gio. Villani lil'. IX. cap. $4

( 17. ) Guarino , e 1’i6ſ- Ripalta , Muſſo, Moro , Jgazznri .

( 13 ) Guarino MS. Campi , Minh, Moro , Locati de Plac. Urb. 6c.

an. r 13.

( 134) Guarino ſecondo [IMS. Campi e Poggiuli. Veggnrdí le Mem

Stor. dl que/?0 finto i preſenti anni, ed z‘l Campi nella Stor— Ecccl

fiuto l’ nn. 1314.. png. 48.

( rs ) Locatt’ loc. clt. an. 1317. 6 1314.

( 16 ) Guarino, MS. Campi: La rotta de’ 27. di maggíoè indicata

anche da P. Ripalta, dal Muflo , dal MMO , e dall’ Agnzzn/í ,e chia

mafi di Fra/Barolo , lungo in cui figuz': le altre narrate q/tilttà dc’fl‘ſílte

dal Guarino indicnrzfi da’ predetti Croníſii .

( r7 ) Guarino MS. Campi: avverte que/la morte anche il Muffò .

( 18 ) Guarino MS. Campi .

( 19 J Deſ'crfficrnt‘nutamcnte que/le coſe il Guarino .MS. Campi: leggonfi

' NI m pu
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te , m.:- con brevità , in P. Ripalta , nel Mulfl) , nei Moro , ej anche nel

ci!. Alb. Miffilto [ib. V. Rui!. 7. Il Borga di S. Leonardo qui- men

tovato, era molta confida-rabile:` il Guarino in più d' un luogo dice ave/e
egli avuto da ſeicento, caſe ( dovrd leggerfi 60.) , ed“ iL M110 flrſi c (zuc

re inteſo che quello contava più dicinq'uecento Abitanti ..

(` zo Guar` MS. Campi, ed in qualche parte anche quello del Signor

Poggiali . Vegganfi le. Memorie Star.. 6c. di que/?0 z e la. Star. Eccl.

di uello . `

(47.: ) Documents' preſſö il ci!. &mp; T. III. p. 49. e 50.

( 2,1. ) Gunr. MS. Campi e Poggiali .

( 7.3 ) Il Paganíno mori ai 7.7. di gennaio del 13!; : ill/Z10: Epitafflo

fi( puèl’. dal Locati, di! Gunpi ,e dal Sig. Poggiali .

( 7.4. ) Guar` MS; Campi , P. Rip. , .MW , Moro ,, Agazzari.

( 2.5 ) Guarino. ſc‘conciî) il MS. Campi: [Il quello del Sig. Poggiali leggon

fi parecchie delle. dette* coſe qnaji affatto tacciute dagli altri nojiri Croniſíi .

( 2.6)_ Guar. MS. Campi ,, P. Rip. , Muffi; , .Agazzari .

( 7.7 ) Guarino z P. Ripalta , Muffi), Moro, Agaflari.

( 7.8 ) Guar. MS. Campi e Poggiali .

( 7.9 )« Cbn/èrvanſi MS; nell’ Arch. della Chieſa di S.“ Antonino que/ii Sta

tuti di Ugone Veſcovo , che ariguarrlo ai quello narra il Campi nel T- III. della

Star.. Etcl‘. alla pag. 39. potrebbe/‘i credere che li pubblica/1E: in que/l’ anno .

c 30.: ) Guarino M5'. CPI/”pi- e Poggiali , Pietro Ripalta , Mllffi) ,. Moro ,.

Fermo Vicentino Hzstordib. 1V. apud’ Rerum ltalic` Scrip. T.. IV'. li Sió~

gnor Alberto Scoto. ”trovava/Z a Crema nel giorno 2.1.. di ſettembre’ di iucst’ anno.

132.7 ,_ ed‘ in eflo giorno fece Te/Ìamento .

( 3 x ) Guarino Campi , edil- Muzio al!" an` 132.1.

( 37. ) G~li aut0ri ſopra ( 30. )` citati i

( 3; ), Ferrero, Vicentino loc'. cit` Il Sig` P‘revo/io- Pogggiali nelletflnte-volte

lodate e /èmpre commenjabili ML’morie &ONE/16 di Piacenfa in più maghi iu

raccolti i detti di vari- Sèritiori intorno le azioni del grande Alberto Scoto .

(ì 34. ). Documento pubbl. dal'Muratori- Biſi-rt` LV.. Antiguiu ltalic..

( 35 ) Guarino MS.. Cit/”pi e~ Poggial'i e

( 36. ) Guarino ,_’Piet. Ripalta,v Maffi) ,4 Moro ,, Agna ari .

( 37 Guarino MS. Campi ..

(_ 38‘… ) Guarino, Muy?) , Moro, Agazzari"

( 39 ). Guarino MS` Campi, Locali_ ſopracit..all." ann~ 13ML

( 40 ) Guarino MS` Campi. ` ’

E 4x. ) G‘uart‘o MS:. Camp! ,_, Piet` Rip. ,Mt-[ſo ,Moro ..

( 4.2. ); Guarino. MS.. Campi .

( 43 ) Guarino MSL Campi . Il‘ Signor- Poggiali— leſſe‘ que/ia empia riſ

prz/?Îz dei Signor Galeazzo nella_ Star. Eee!. dal Campi ; ma per/Luſi) dell' inte-

Brita dc! tcstò del' filo Guarino dubito di qſt‘ nelle fire Mein.. Sto'. ee.. 4

VL, pag. 168'., Da quanto. dfi colla ſtorta del Guarino ſecondo il Mano

_fi-_ritta u/Zito daL Campi ognuno, può. giudicare, ſe il meiçfimo meriti fede , :.

ſe.
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flſia da preſcrirſi a quello llſllo dal Signor PropQ/Ìv Pnggz'ali .

( 44 ) Bzovio Ann. Eccl—ſ. an. 1321.. n. V]. Vcxgga/i la Storia .Eccl. del

Cit/”pi a qucfl' anno: Gio. Villani UI’. 1X. cap. 108. dtce i Viſconti {flère

fiati ſcomunicatí, ed i Milandi e i Piacentini interdetti nel 137.0. -

( .1.5 ) Guarino MS. Campi, P. Ripalta, Mafia , Moro, Agazzarí .

( 46 ) Guar. MS. Campi, Maffi), Moro, Agazzari.

( 47 ) Negli .Annali d’ Italia all’ an. 1321 . Vedi anche Gio. Villani 111*.

. c. ”.8 .

(48 ) Guarino MS. Campi: i citati I’. Ripalta,Mi_z 0, .Moro ed .Agazza
ri appena indicano qué/?0 flVVC/IÙÎICMO o i

(49 ) Comcjbpra ( 45 ) .

( 50 ) Cronaca .A/Ìigíana WH’. nel T. .XI. Fer. Ita]. Scriptmer, Bzovfo

all’ anno 131.2, , ed il Campi.

( 51 ) Murat. .Ann. d’ Italia an. 1322.

( 52. ) Guarzno MS. Campi.

( 53 ) Storia di Parma pubblmcl T. XII. Rcr. Italic. Scriptorcr, Boníncon

tro .Morigía pubb. nell’ zstcjjlo Tomo, Chron. .Astcnſ. pul‘l’. nel T. .Xſ- dcll’

é/Ìcfft Raccolta , S. Antonino in Caro”. Par. III. tit. 7.1. cap. IV, Gio

Villani lib. X. cap. 177 , ed altri .

( 54 ) Guarino .MS. Carnpi, P. Ripalta, .Mu o, .Moro , Agazzarilo

( 55 ) Guarino MS. Campi.

( 56 Guar. MS. Campi.

( 57 ) Murat. loc. cít. '

( 58 ) Guar. .MS. Campi.

AP





APPENDICE

DE’ DOCUMENTI CITAT! NE’ DODlCl LIBRI

DELLE SjTORlE PlACENTlNE.

A N NO 8 4 3.

` Fiſſi: Conte di Piacenza concede ad un adoleſcente licenza

di vende/c alcuni fondi .

o* in xpî noñi anni imperii dom hlorharii vigeſimo quarto IÎÎUdOVViCí

rex eius filius quarto menſe marrii indiäione ſexra- manifesta cauſa:

est mihi roderiſi infatolo eo quod infra etatem legitimam cſſe videor 8c

necccſiiratem famis compulſus ſum 8c nihil habeo unde me de iste

tempus ſamis evadere poſſum fic exclamavi ad vviſrit comite una cum

pobone tutor meus ut mihi ex autoritatem publicam dediffet lnró'

gietarem de rebus mcis venundandi ut me de iflc tempis malis eva

dere qui 85 ipſe comes propter deum mercedem ani-me ſue una;

fimul cum leone ſcavino direxit de ſuis preſentia mrſſum itest lun

ſric de cives placentia qui cum ipſo infantulum fuiſſet 8c ſuper re*

bus eius ambulaſſet 8c extimaſſet nc ad ipſum inſantuium 'aliqua in.

gannario ſaéìa non fuiſſet cum ipſe lunſrit ſuper rebus ipſis infame

lis adceſſerir cum predióto tutor eidem inſantoli 8( paruit eorum quod

nulla inganatio ei faéìa non erat niſi Fer necccſſuarem famis ipſas

vnenundari 8c hec omnia ipſius comíti 8t predicìo leoni ſcavino

rctuliſſent ſic dedimus ex auéìoritatem publica largietatcm ad ipſum

infantulum largietacem de rebus ſuis venundandi ut hac fame libe—

ret nunc autem ego quì ſupra roderiſio inſantulo ad te adel—

bcrto dr. in argentum denarios decem 8c oéìo finitum 'prec‘mm ſicuc

inter nos convenit pro portionem meam de vires illas petiolasr

duas in ruduliano que est per numeratas vires ſoſſas centum quin

quaginra portio abete vi-ſus est dc ipſas vitcs coeret fi

nes da una parte ſanéìi- ſavini ad ill'a prima pccia da alia parte

derudiliano da tercia parte ſanéìi georgì da quarta parte ad

illa alia petiola una parte ſcí crifiini da alia parte da tertia;

parte ſcí georgi da qmrta parte ſanéìe crifiine- intra istas cce

rentias mea porcio ut ſupra numeratas cum acceffionem 8c introito<

ſuo cum ſuperiora 8c inferiora ſoa in integrum preſenti die isto pre—

xio víndo ego qui ſupra roderiſio adelberro trado 6c mancipov

quoque Iiberam potestatem 8c repromíto me meoſque heredes ab* _Om-

ni hommem defenſare 8; ſi minime deſcnſare ;potuerimus tibi qäi i".

a’ o
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add-getti atque tuos hetcdes aut fi de ſub vestra ~ restítuamus in

íìinzlcm Iocum meliomras -ac‘Îtum placentia

'l' ſign “i‘ mai-ms roderiſi inſanrulo qui anc cartulam ex autori

tatem pubblicam fieri rogavic il' ſig. ‘H' man pobonilunìſric tu

tor 8c mñiſſo ipſor infantuli qui interſuerunt ut ſupra j‘ ſig. 'HT

man rodulfi auperti testes 1' ſig. 1' man giulfi de cives

placencia xestis 3“ Ego benediorìus in anc cartula rogacus ſsí .

z ANA/0‘855.

Grideri/io Viceconte del Conte di Piacenza concede ad un adoleſcente

licenza di venir-:re alcuni fondi .

**in xpì’ nor'ñe anni dominomm nostrorum hlotharì 8c hludovvicì

eius filio magni imperatoribus anni inperii eorum trigeſim‘o ſalto
& ſexro ſexco -dic inſra menſ. marcio indicstione tercia -ſijoroficeor mc

petrus filio b. m. aribaldi de meleto quod infra legitìmam etatem me

eſſe videor-qui Be propter debitum quod ipſe genitor meus

mihi reliqui & ego minime ſanare poſſum idcirco petivi ad vos grida

riſius loco poſici vviſrit comitis .8c rothari rodulſus iudices

grideríſi 8c radaoaldus ſcavino ut mihi ſecundum legem largicrarem

darent in tantum de rebus meis velundare unde ipſum debitum ſana—

re poſſem qui öc ìudicis direxic .miſſus idest gauſoni ut

ſuper ipſe terre accederet 8c provide-rec nec mihi aìiqua inganacío

ſaòìa fuiſſet öc dom nobis qui ſupra ipſe gauſus retuliſſer quali

ter providerat tunc dedimus liceucia. eidcm inſmtuli ipſis rebus vc

lum dandí accepiſſem 8c iudice accep ego qui ſupra petrus ad

te adelprandus presbiter argentum ſolidos quindecim finito precio

ſicut extimatas fuit pro peciola una de terra intra civitatem placen

cia pro menſura tabulas ſex 8c pedes decem cui cstad lines da una

parte ſancſte eccleſie da alia parte rodaldi da tercia rodulfi 8c hered

adelberci clericus 8c da quarta ſimiliter adelberti 8c vvarneberti

intra istas fines per menſura ut ſupra cum accelſionem et introito 8t

uſum putei ſimul 8c quas terra aratoria pecioles duas 8c una dc pra

to in pratis placentìnos prope rnuntegucio 8t alia peciola terra in

campanea prope eccleſie ſanCti antonini de quantum obertus

per libellum habuit terciam porcionem in integmm de reli

quas duàs habere debere conſobrini ejuſdem infantuli ex ipſa pe

cie terre 8t prato cum acceſiìone 8c introito ſuo ex integrum— pre

ſenti die vindo ego qui ſupra petrus cibi iam diéìo adelprandus

ſicut ſuperius legicur 8c per hanc cartula trado 8c -mancipo poresta

tem ex autoritatem publica habendi 8c ſaciendi quitquit volueris

tu quamque 8c heredibus tuis vel cui tu dederis in omnibus

habeatis Potestatcm ex mea 81 heredum pleniflìma largietate 8c re

pro~
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promitto m. ego Ul ſupra petrus una cum mcos hcredcs tibi 8c cui

ru dederis 8: quo ſl deſenſare non potuerimus aut queſieri

mus dublum reſhtuamus- ſicut re mcliorata fuerit- aótum

placcncia.

1' tig. ‘l' man peroni qui ane cartula ut ſupra fieri rogavi

‘l'ſig. mau gauſoni miſſum qui ut ſupra interſuit ’l'. ego gaideri

ſius. ſèctmdum legem largietatem dedi. 8c ſſ; ego rotliari ſe—

cundum legem largietatem dedi 1' ego rodoaldus ſec. legem lar~

gietatem dedi '[7 {ig-.1' manus* ſavini de casteniola test.

T'ſig. 1' manns. alperti de cerreto testis~ T ſig. m ſuniberti de ci

i-cs placefltia test… *lÎ ſig. T m. dc garibaldi de maconico teſ

T Ego- ratcauſus ſubdiac; rogatus a petrone- ſublſi- T ego amel

Pretus notarius. ſcripſi uius cartula vinditio 8C didato rodaldi ſcavini.

poll: tradita complevi 3c dedi

Promeſſi Ja! SoJJÎacono Ratcau/öfatta in capua'

alla Imperatrtce Angellvcrga ..

*in nomine doffi di’ 8c ſalVatoris nostriñ iht'i: xhñ di: etñi? hluw

dovvicus divina ordinante providencia impr. augustus anno im

perii eius- dö propicio vigeſimo quarto non. kal magias indie. ſex

ta- Vobis. domina mea angilberga glorioſa imp'eri'atrici ego‘

mtcauſus ſubdiaconus- de civitate placentìa capeianus doini impe—

raroris 8: filius qdi gregori'r ps ps dixi- Maniſesta cauſa est

mihi qffi modo non annum- integro maginſredusc fil qd-í anſelmi cum.

uxore ſua ſer eorum ſorcia neſ‘cio procionem introjerunt in. caſis 8c re*

bus proprietatis mee quam habere viſo- ſum per ſtngula loca intra comi

tatu placentino 8c mihi ipſis propincuo contend'unt öz mecum CXindC'

ad nullum steterunt judicium ſi'c ibL introyerunt unde- neu volo

habere- justiciam 8c credo- ipſis per legem` advicere 8c .conquirere

ad‘ meant proprietatem quia ut dixi neſſc'io proquarrcionem ipſe ma*

gimſ‘redust vel- uxoreìus-inibi introiſſent 81 me- devestiſſent ñ- idcirco pro»

multa honitate vel adjutorinm qua- erga me-ſeciſſes. profiteor premuto

adque ſpondeo me ego q.. ſ. ratcauſus cume meis: hereda vobis. c; ſ..

domina mea. hengilberga. imperiatrice. vestriſqne lieredibus ut fi caſis

vel omnibus. rebus. meis. quas mihió ipſis. jugalibus: invaſerunt 8L ipſis.

detinent* ſuper eis advicere vel'cocumque modoadquirerere potuero ut

Vobis emitrere debeanr cartam vendicionis. de cunéìis campis vel pra

tis quas inter cam-poras. 8c pratas placentinas. abuero prope- ipſa ci

vitate-inſita: miliaria. dua 8c preciumñ amplius. non ſul’cipiam niſi

quantum mihi’- miſſum. vcstrum qui ipſam. ad ſuſcipicdam car

Lam- venerit dare volvcrit 3C talem cartam vobis exinde emitîlmus

vm -
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Vin-ì. ſub dubla defenſionem qlxaflìter vos camporas& pratas ipſas ad pro—

prietarem legibus habere poſſms deſenſa me cum hcrcdes rrei vobìs

ac heredibns vestris ſub dubla compoſìcione ſi defendere non pocuezì

mus` — qud fi me vel meos heredcs distulerimus cartam ipſam ratiſacicn—

dam quando miſſus vesteç ſclre ſecerit postquam ego ut tìíxi rebus

ípſis cocunque modo 'adquxſiero tunc vobis componcre promicto penain

argento libras- ſcxagfnta post pena ſoluta cartulam ipſam ſicut per

hanc cartulam prelnlſi facxam - manenre hanc promiffio in ina firmi

tate c0uſque vindícm ipſa a me vel heredibus meis adímpleatur

Aítum Capua ſelic. ego ratcauſus ſubdiaconus in hanc cal-tu!.

promíſſ. a me ſaóìa ſubſ- thomas index doſhi imper. in hac car

tula promiffionis rogatus ab ratcauſo tefììs ſubs. petrus index doíní

imp. in hanc cart. prom. rog. ab ratcauío testis ſubſ. ſignum manus

normani de finib. parmen vall'us doſhe imperatrici ces. tuginu'ſus not

doſhi imper. inhanc cartucul. promiſ. rog. a ratcaus, ſubſ, Ego Marzi.

nus nor. dom. imper 8c ſcript. hujus cartule promis. post traditam

complevi 8c dcdi - exempla exempla cxempla .

Giudizio tenuto ia Piacenza o

Dum in dei noñxe in placencía ubi domna ingilberga imperatríx

prerat boderadus comici palacji una fimul cum vvibodusëc
paulus epis. fingulorum 'homlnnm caulſias faciendas ac dilibe

randas (manca. molto ) gregorms 8c paulus ſcavìnus ipſius civitatis

radebercus uaſus domne auguste rodoaldus archidiaconus gamenuſſus

ſundelbertus 8c Petrus de florenciola 6c relxquí multi (dopo

molto ) de loco que digitur curte nova eo quod ipſe `malo or

dine detineret caſis & rebLw—--Ìuis in locos 8c fundos cogullo 84: coria

no ſeu per aliifo` locis quod ei Iegibus pertinerent abendum unde que—

ſcblt iusticiam habete (manca. molto) cum eo in ra—

tio-ve incepit querere ipſe ratcauſus eidem magniſredi ſicut prius dì

xem: quod ipſe malo ordine decinerec caſas 8c res ſuas in locas {L

fundas cogullo 8c coriano vel per aliis locis ( manca molto )

` in locas 8c fundos cogullo 3c coriano ſeu per aliis Iocís quod

tu queris non malo ordine res habeo Sc reneo ſe: juste ~ eo qd tu

cartuhm dc ipſis* caſis 8c rebus gcmie coniuge mea antequam

ego eam mihi in coniugio ſociaſſem ( dopo molto ) inde

ad domna ing-albergo. imperatricc ſe reclamaſſet ipſa direxít de ſuis

preſentiis miſſum qui cauſarn ipſum inquireret ad finem perducereöc

ecce pre manibus abeo noticia qualiter inde aóìum 8c inventum

( manca molto ) ingelberge imperatricis ut ipſe ratgauſus ma

xima incencìo abzre cum germi.; fil. qdí aelnìe dc fcaſis 8c rebuls- il

xs
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lis quod ipſe ratèauſus eidem ernie per cartulam dedifi'ec nude ad

fin-:m pervenire non valerec ip a augusta ccnſuetudine mora ſue mi—

ſericordie direx (manca poco ) teutalſum öz ſimpertum judi

cern cauſam ipſam in elemoſinam domni imperatoris diligiter in

quireret 8c eundem ra. 8c ad finem perduceret venientes eiodem

eroríum epüm 8c ſupradicsti iudices 8c ejodem civi piacencíe direxic

miſſus ad ( manca poco ) placencia veniſſet.cum eo

dern gernia 8c_ inde standum in racionc 8c finem pcrcipiendum 8c '

dum alicos dies jam dióìus epüs 8c judices eum expeót non

veniſſet ad ultimum relederec jam diétum erorium epſim

( manca poco ) qui fuit qdä ramberti comitis una cum petrum ſcavi—

num ipſius placencie guidinu’s ſcavinus laudenſis vvingra vaſſiis ei

dern auguste radaldum archidiac. eccle ipſius placentine agirta 8c jo

annes notai-ij domni imperatoris piacentino deuſdedit de co

gullo 85 venitq. ibi iam dió'ta gernia postulans ut ſecundum

juffionem jamdiéìe auguste & dixit vere ratcauſus ſubdiac.

emiſic in me cartula de rebus ſuis nominative de curte ſua in cocul

lo que est inter fluvias pado 8c lambro cum omnia ad eadem cur—

tem pert reutperge ſororis mee qui fuit filia qdä- ing‘ela

dedit ipſe ratcauſus per aliam cartulam curtem ſuam in loco citia—

no in int. brevem recordacionis inde aberet eo tamen ordine

ut ſi ipſa gernia antequam ipſa tentperga'ab hac luce filiis

filiabuſque legitimis ſuiſl'et in eidem teurperge ſorori' de—

veniflèt polestatem 8; ſi ipſa gernia mortua ſuiſſec 8c abſque filiis fi—

liabuſque quod eſſet tunc illuc quod ei dederac in eius deve-‘

nirer porestatcm deſuncìa eadern ſorore ſua ipſe retc’anſus cart.

ipſas idem gernie vim absttuliſſet 8c omnes quas earum dediſ—

ſet 8( per ſorcia culiſſer tamen preſens adeffet perrus notar. qui car

tulas ipſas manibus ſuis ſcripſerat 8c credentes testimonias qui cara‘

tulas ipſns firmaſſent eorum nomina eſſent radebertus fil. qdà item

que radebertl magniſredo fil. qdi anſelmi giſebertus fil. qd-í petroní

de cadem civí albericus fil. qdi roderici fil. qdá ſuniperci fi

eos interogaſerent 8c inquiriſenr ipſis indi testa abuiſſent dicere ve—

ritacem ac dixit qd. ex his omnibus caſarum 8c rebus medierarem

auguste tradederet ad proprietarem habendum preter quod ante

poſuiſſet ſibi quinque caſas maſſaricias cum rebus ad eas 'pertinentibus
noſiminative in locas cogullo veriano 8c ga in coriano quod ſue

reiervaſſet potestati faciendum inde quod voluifl'et his ditffls 8c ma*

niſestacio fac‘ìa dum ibi ad preſens cſſent ſuprad radebertus magni—

ſredus giſembertus albericus 8c alio giſelbertus 8c inventi ſuiſſent reſ

ptibiles quod unus quis ſuorum aberenr vvdrigildum 8: ibi appoſiñ'

ta ſuiſſet ſanéìa dei evangelia unus quis jurati dixiſſent ut quid

ſe ex inde recordaſſenr certuin dixiſſenc veritatem -in primusìam di

éìus petrus not. dixerat quod cartulam illam ſcripſiſſet ~qualiteiàìiam
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dic'tus ratcauſus ſubdiac. dediſſet die preſenti per remedium anime

ſue idem gernie cuttem ſuam in loco co ullo qui inter flluminas pa—

do 8c lambro cum omnibus rebus ad ip a curte pertinente quas ha

buiſſet inſta eadem Hlumina ante poſuiſſet ſibi inde tres caſas maſſa

ricias que per alias cartulas dediſſet ceutperge inſantule ſimilitet de—

diſſec idem gerne duas caſas maſſaricas in f'undo gauſelingo 8c una

in veriano de alia in coriano rebus omnibus in eadem maſſa

ricias pertinente ſeu 8c medietatem de reliqua omnia quic uid abuit

finibus placentinis preter quod inde aliquid per alias carniias datum

abebat 8t ſuſcepiſſet ab ea exinde launehild ſacitergio uno - 8c per alia

cartula quam in eadem teutperga emiſerat ſeu abete de preſen

ti per remcdium anime ſue . in ſundo coriano cum ſua porcione

de baſilica ibidem ſundata in onorem ſanétor. coſme 8c damiani cum

omnibus rebus ad cam pertinentem preter‘ quod inde ipſius getnic

dederat 8c dediſſet ei caſam una maſſaricio in ſundo castegiano 8c il

la tres caſas maſſaricias in ſondo cocullo quod ipſius gernie non de

diſſet 8c ſue reſervaſſet porestati 8c omnia medietatem uicquid ei

in finibus placentinis per ereditatem quod ratcauſi avioni uo ſeu gre

gorii genitori ſuo adveniſſet aut pertinere debuerat preter quod in

de aliquibus datum abuerat eo tinore ut quis illarum antea abſque

filiis filiabus legitimis mortua ſuiſſet tunc illa qui ſuperstis ſuilſet

in porcione deſuéte ſuccedere debuiſſet ſaciendum exinde iure prporie

tario nom. pro mercedem anime eiuſdem ratcauſi quicquid volueret

8t recepiſſet ab ea exinde launehild ſacitergio uno ſuiſſent cartulas

ipſas ambas propria manus ſcripcionis eiuſdem ratcauſi fir a:

tradi ſcripſiſſet 8c poli: craditas 8c completas ipſius gernie 8t pre

diéìe qdä teutperge dediſſet — ſupradicìi radebertus magimſredus gi

ſempertns albericus 6c alio giſempertus poſqua iuraverunt dixetunt

uod eaſdem cartolas rogiti ab eoſdem ratcauſo firmzſſent 8t in eas

iicontinuillèt ſicut ipſe petrus dixerat — lnquiſicione ipſa ſaéìa 8t ipſe

ratcauſus ſepe requiſitus ad placitum non veniſſet tunc iam diéìus

eroríus eps ae miſſus per imperialis aucìoricatem eaſdem caſas 8t

res quas iamdic. raccauſus earum gernie 8t teurperge iusta ut preſa

ti omines testi ficaverunt per eaſdem cartulas dediſſet 8c ipſe inde

in racionem venire noluit eidem gernie in integrum per ſuste

de mano tradidiſet eo quod iam dièìa teocpetga abſque fi

liis filiabuſque deceſſeran ut in eius 8c a parte dom imperia

{ricis iusticiia ipſe gernia proſeſſa ſue-rat medietatem ipſat. ref,

quod ſup dixerat eſſent potestatem ſalva tamen requiſicionem

eidem ratcauſi ſi voluerit inde aliquid agere 8t ne rei veritas inven

ta non eſſct oſuſcata leo notarius ex iuſſione predic’ìi erorio epo

duas noticias reſcripfiſſet una a .'parte domne impetatricis 8c alia a

parte eidem gernie abendum ~ anno imperii domni hlodovviciſ vi
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ceſimo tercio menſe iunio indic quinta - erat firmata a manu propria

ab eoſdem erorius epñs ratſredus teutulſus 8c ſimpertus judices

agirta ioanes notarius imperialis - noe vices comitis- petrus ſcavino öç

dèuſdedit ſeu leo notarius - Noticia ipſa ab ordine releéìa 8c dum ibi

preſens eſſent ſuprad. petrus notar radebertus giſepertus 8c albericus

interrogati ab codem boderado comiti palacii li ita teliificaſſent ſicut

in eodcm -legebatur noticia an non qui uni-…inimiter dixerunt quod

ita testi ficaſſent 8: omnia ſic eſſer veritas - deinde interrogavit eum

dum ratcauſum ſi cartulas ipſas fieri rogaſſet 8c omnia aut ita verum

ellèt ſicut ipſis testi ficaverunt an non quidam ibi multas volentes mit

tere occaſiones - 8c ſuprad judices recordaverunt ita verum eſſe ſicut

in eadem legcbatur noticia - ad ultimum proſeſſus est dixit quod

cartulas i ſas fieri'rogaſſet öz omnia ſic eſſet veritas ſicut ipſe Petrusnotar. radaebertus albericus öc giſepertus 8L ceteri testificaſſent & nul—

lum modo de caſis 8c rebus ipſis ö: de terra adverſus eundem magia—

ſredus nec gernie coniungi eius a parte domne imperatricis agere

non quereret co quod non poteret - hec altegracio 8; maniſestacio

paruit ut ſupradiéìorum hominorum auditoribus eſſet reéte & judi

cavernnt ut iusta eorum altergacionem 8c eidem ratcauſi profeſſio

nem 8( iusta 8t ìusta ut ipſe testes testi ficaverunt 8c eadem no

ticia ipſe magimſredus & gernie coniuge eius ſeu parte domne im

peratricis caſis 8c omnibus rebus ipſis licut ſupra inſertum cſi:

abete deberent - hoc aeìum capit querere ipſe magimſredus ei—

dem ratcauſi quod ipſe malo ordine introiſſet in caſis 6c rebus

ipſis postquam ipſas cartulas emiſilſet 8c fruges exinde tuliſſet- ipſe

ratcauſus dedit reſponſ. quod non amplius e ipſis 85 rebus ſruges

tuliſet poſquam eum ipſas cartulas emiſiſſet niſi tantum de unum an—

num 8c flatim ibi preſentem dedit uuadia eidem magimſredi ’pro

ipſorum iudicum indicium de fruges ipſas quod maniſestus fuerar

tuliſſet dandum 8c conponedum ſccundum lcgem quod plus ex inde

non tuliſet 8c poſuit fidiuſore gregorius ſcavino 6c firmata est cauſa

- unde qualiter acsta 8L deliberata e”: preſentem iugalibus ſacere

comunuimus—quidem 8c ego ioannes notar. domni imperatoris ex

amonicionem boderati comiti palacii ſcripſi - anno imp. domni hlu

dovvici vigeſimo quinto menſe julio indic ſeprima -Signum iii bo

derati comiti palacii qui interſuit — ego uuilbodus epüs ſſi -ego pau

lus epüs ſli - teutulſus judex dom imp. intetſu-i - ego petrus ſca—

vino ibi ſui - ſignum iii noe vicecomiti qui interſui — ego gre

gorio ſcavino ſui - ſignum lîl ariperti ſcavmo qui interſui .
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ANNO 879.‘

Giudizio tenuto in Marmiano.

*ì* Dum in dei nome in villa noncupante-mormiano in curte ec

cicſie ſci laurenti finibus castellana in judicio reſediſſemus nos

gnſſardus ſculdaſio adelberti qui 84 acco vociratur vicecomes civita

te placencia ö: p. data licenria ricari com ipſius civitatis una ſimnl cum

piulonc ſcavino 8c ſculdaſſio bertaldi de ſuo ministerio ad ſingulorum

hominum cauſas audiendas vel deliberandas per data licentia

domni pauloni epîöc ſuoque miſſo gariprand. diac. 8c primicerio at

que lampertus advocato ſce tele placentine reſedence ibique _cum eis

undulſhs 8c amelpertus ſcavinís atque ceotelmo de travaciano leo not

de caſa nova andrea de leanci orri angelbertus 8: giſel

pertus ſaxo preſbiteris ildeberto reperto roccamo petrus de tuſcia

leo de clavena ſaxo de marmoriola prandelando erigo iſelma

rio not petrus ö: odeldrandus not panlus de varionola nos petrus

landenſe grimerio adelberto de vicoleoni andrea de burriano gauſo

de viniola radulfo de leodepena petrus 8L ioannes de clavenna gun

tardus dominace 8: aliis plures. ibiq. veniens nostris preſentiis ilde

prandns advocatus de plebe ſci petri ſita varſio una cum iam dido

amelpertus advocato de eodem comitati: piacentino ceperunt dicere

in primis ildeprandus advocato ecle ſcí petri ſita varſio dixit . Eſt

contentio horta inter pars ecéke ſce marie ſira ſornovo q. Pertinct

de epiſcopio parmenſe atque de pred. eccla ſci Petri unde ego ad

vocato ſum decima de monte ſpinola atque terminum unde quei-o

exinde habere inquíſitíonem ad parte ipſius eccle ſci Petri . Et ego

amel crtus ſimili modo quei-o inquiſitionem habere de ipſa fines par

men e 8,: placentina unde ego advocato ſum . Et cum ambas artes

taliter nostris preſencis dixiſſent tunc ſecimns venire nostris preäntiis

circnmanentes bonis 8c idoneos homines idſunt adalpertus 8c leo—

petrus geni: de agnalina adrevcrco' 8c giſo gerrîi de ipſo vico 8c ce

teri 8; unus ad unus diligenter inquiſivimus quod de ipſo monte

fpinola ſcirent nobis veritarem dicerent . ln primis m- o adelpercus

inquifitio dix. Scio monte illo de ſpinola unde contentio habet par:

lebe ſci' petri lira varſio cum pars plebe ſce marie ſita ſornovo fini

gus parmenſe tollentem & habentem decimas ipſas de ipſo monte

ſpinola pars in iandiéìe plebe ſci petri de varſîo hodie per annos xl.

8( amplius 8c est termininm de ipſa plebe 8:, est iudiciaria piacenti—

na . Adreve—rro 8c giſo germanis de ipſo vico odelberco 8!_ fredelber

to de muriſigo leoderto germano m i adelperti muniſrir de

prude . gnidoaido de agoiuce odelberto 8c stadeverto gifelberti nota

rii . gariverto 8c aliverto 8c petro germanis. dagiverto 8c madelberto

ſeri-ario. maniverto d- miano de villola istis omnes tum ſimul una

nimiter dixerunt ficut adelpertus- Cuntcperto 6c adelberco 8c rade

vc[
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verto madelberto iìadeverto germania de piffia giſelprando at leopír

to liuſprando adreverto qui abeto vocitatur. alii-erro ioh. de muffigo

anſprando raginaldo petregauſo madreverto ioh. restaldo garimuudo gi—

ielprando giſelberto dominico isti omnes dixerunr . ſcimus 8c deco—

memorare cepimus tollere nostram pars ſci- petri ſita varſio de—

cima de monte ſpino‘xa 8c eius terminum- . E . Hac inquiſizio facto ah

ordine ſecimus adduci ante nos ſci di evangelia 8c unus ad unus ad

ipſa ſci di evangelia jurati dixertmt ut qualiter de hac cauſa inqui—

iiti dixiſſent testimonium ut omnia ſic ſuiſſet veritas. Hecinquiſitio

ſaóta 8c ſacramentum jur-.itum fuit paruit nobis qí ſupra judicibus '8c

auditoribus ut decima ipla atque terminium illumunde contentio eli:

de monte ſpinola ut 'parte ecle ſci petri fita varſio modo 8c in antea.

habe-rc deberet. Et pro ſecuritate ipſius ecle ſci petri ſita varſio pro

eo quod ipſi testes in alio modo non revolvantur hanc notitia emit

ti ſccimus 8c leonem not ſcribere amonuimus. Quidem 8c ego leo not

per admonitionem ſuper ſcribtorum iudicum hanc notitiam. ſcribſì

tercio kai iunii anni domni karlomanni regis hic in italia ſcdö

indic. duodecima ego gariprandus diac 81 prim interſui . ego lam

pertus advocato interſui ego amelpertus archinotario öc‘ ſcavino in

terſui ego unduiſo ſcavino ibi fui ego iſelmarius not interſui

ego petrus not interſui ego paulus qui ſui not interi-'ui ego leo

ibi ſui ego prandelandus ibi ſui_

A N N 0 s: 9 0-3

Giudizio tenuto in Lugagnano.

*I* noricía breve memoracionis ad memori’am retenendam qual'iter

in iudicio reſediſemus in villa nuncupante lucaniano ad eclä

ſci zenonis ~ idest ildegerius -in cuius ipſum comittamm continebat -

aderat i-bi cum eo paulus ſexo- ſcavinis andreas de auteſiola teorper

tus adelricus gërs de lucaniano ermegiſus gastaldio ulerale de ſubul‘e

duninus de prate ioan. de aminiano alivertus. de aqua bona ropertus

alpertus de antoniana ioan. de ladericia andreas. de ipſo vico domi—

uico de montaniano 8c reliquis multis - ibique veniens in ipſo iudi

cio ante nos petrus qui ſui: ſculdaffio abitator in‘ neviano - Et ex

alia parte gaidoaldus de mocomeria altergacionem inter ſe abentes di

cebat iam diéìo petrus contra eundem gaidoaldus ecce me paratus 8c

coniugtus ſum-cum iste gaidoaldo ſicut uuadä. dedit 8c ecce mb;

ſcuui 8: comodo cumjugto ſul: cum isto gaidoaLdo nostrarum

cartule ostendendum ſet in ipſum placitum ipſe cartule

minime oiienſit - ibi locum reſedentes istö ildetherius- 8: pre—

ſatis ſcavinis 8c ceteris bonis ominibus pertracìantes 8c confide—

tamtes. dei omniporesti miſericordia qui istas, fipſis amica. pafſìua
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timìe cupiebant ita fecerunt per largietatemistö ildetheri ſub cu

jus ipſum comitatum continentes-ſic dedit uuadá ifio guidoaldo ei

dem petrOui 8c dediſſet de ſua porcione in mocomeria de curtibo tabs

ocìo de vitis perticas una legitima admembrata cum vinca ista pe

troni 8c de arrabile juge media in cognito loco 8c ſeciſſet exinde

cartula firmitatis comodo per lege abete pomiſſet ſids petrus nota

rius -öc oblicaverunt {i ſe ſubtraiſſet compoſuiſſet ſolidos viginti ſ1

militec uuadiaverunt inter ſe isto petrus 8c guidoaldus accedendum

ſupra aliis caſis 8t rebus in mocomeria 3t ibidem pertinentes ubi de~

inter eis contencio est cum eorum cartula 8t justa. eorum cartule ſic

dividant 8c adequenc ipſi ſe ſuis ereds ſic brevi diviſionis exinde

inter eis ſaciant 8c oblicantes inter ſe qui ſe ſubtraſerit ut compo

ſuiſſet sldſ. quinquaginta 8t in antea dividant 6c adequent justa eo—

rum cartule fidſ. petroni bernico- fidſ. guidoaldi petrus not 8t 0b

blicaverunc boves vacas 8t alias pignoras -ſaéìum oc ſui anni do

mni rex ic in italia tercio de menſe ocìuber indie. nona

ſſ manü isti ildetheri qui ipſum comitatum continet qui inteſuì

ut ſupra ſſego paulus ſcavino ibi fui ſſego ſaxo ſcavino ibi

fui ego bernicus toga fl' fi'ego andrea ibi ſui ſſm ermongiſi

ſculdafio ibi ſui ſſm ioan. roſo de ladericia interſui w pro ſſ mani

bus iderale martino filio ſuo interſuerunt ff m teodaldi de ipſo vi

co interſui ſſmm andrei madeberti de cadinario qui inter

ſuerunt ſſmm ioan 8c madelberri geri‘iiſ de ipſo vico inter

ſuer fl' m aliverti de aqua bona interſui T ego rotharius

ibi ſui T ego giſelpertus ibi ſui ö: unc breve ſcripſi.

ANNO 898.

Giudizio tenuto in un Suburbia di Piacenza .

dum in di nöm ad baſilica ſci 8t xpi conſeſſorjs antonini hubi

eius umatum corpus quiellit fica ſuburbium placentine civitatis

in laubia inſra broillo iusta ipſa baſilica in judicio reſideret ſigeſre

dus comes ipſius civitatis una cum everardus vir venerabilís eps ip

ſius ſedis 8c ildegarins reverentis eps ſce laudenſis eccle - ſingulorum

hominum justiciam ſaciendam hac deliberandum reſedentibus cum

eis natalis qui 8c ugo aldegrauſus aquilinus 8c johannes iudices domi

imperſ elmericus vice comes ejuſdem civitatis amelbertus ſaxo petrus

35 garimundus ſcavinis ipſius comitatu uuaningus gulſerius 8c aron

gastaldiones 8c rotchiſus notarius 8c reliqui multis- ibique eorum

veniens preſentia leoprandus pbr 8c medicus una cum adelbertus no

trars advocato ſuo 8c ostenlerunt ibi cartul. unam donacionis ubi

continebatur in ea ab ordine ſicut hic ſubter Iegitur - in nom dm

ní ihü xpi vvido magnus imperator hic in italia anni imperiiſeius

e
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fecundo medio menfe marcio indictione decima ( 892. )- Dilecìzffi

mo dc mihi ſemper atque amantiffimo leoprando dilci amico meo qui

cst abitato: in cive placencia- tu mihi in omnibus bene fervientes

noile hac die ego ſum in di norîie adelprando fil bo. m. andrei de

finibus veronenfe amicus at donator tuus ps. ps. dixi - Propter amo

rem diletftionis rue adſccîtum quod tu mihi ſecistis 8c in ante fr deo

placuerit mihi melius facere cupis propterea a preſenti die 8c ora

obitis mei dono adque cedeo tibi leoprandi dilci ufum frucluario

noiiie diebus vite tue pro remedio anime mee idefl: omnes res illas

Se caſis illis iuris meis qui ſum poſites in gudi finibus placentine a:

dinoffitur mihi obvenit per caztol. donacionis de teutelmo barbane

meo ac de anfelmo coufoprino meo omnia 8c ex omnibus ſicut in

cartol .illa legitur per quas a me funt devolute fet una cum ipfa

cartul. ac regitur eſſe videtur per gifeverto maſſario liber homo cum

regreſſo ſuo ac ipfis nostris caſis ac rebus ficut in cartula illa legitur

tore ſex omnibus in integrum in tua qui fupra leoprandi dilci ac

medicus ſit iura ac potestare uſum ſruéìuario nome diebus vite tue dc

de ipſis ſurgis vel cenſum faciendi diebus vite tuæ quicquit volueri

tis 8: in omnib. abeatis potestatem de ipfis frugis vel cenfum qcqcñ

volveritis ex mea q. s. adelprandi vel hered meis plcnis. largietarc

8: post vob. q. s. leoprandi dilci obitum volo ut deveniat a preſenti

die in jura 3c potefl-are de facerdotes illos ad ecIa ſcijustini de civi

placencia qui ad illis dies in ipfa eccla pro tempore ordinatis fuerint

io ejufdem adevenead in iura st potestatem propriet. noriie pro remedia

anima mea ex mea q. f. adelprandi vel heredem meorum contra di

&ione et ſi ullus de hered. vel parentib meis vel pontifex qui de

ipfa ccla fuerit aliqua fuper impofita aut agere aut caufare quefierit

per ul uni ingenium et contra ipfo leoprando dilci aut contra ipſ.

ſacerdotes de meis rebus ſicut fuperius legitur tunc volo ut deveniad

in iura 8c potestare propriet. nomine pro anima mea vel parentor.

meorum eor- fuccar actionem ad ſacerdote-s illis fci xpfni de

oblonno qui ibidem pro tempore ordinatis fuerint una cum ipfa car

tul. ac propter ritus gentis mee langabardorum 8c pro tuo qui fup.

ltoprandi dilci dc ipfi facerdotes ampliorem firmitatem ego

adeàprando ad te leoprando dilci 8c medicus ac ad vice de ip is fa

terdotes in eo tinore ut fup legitur launechild mantello una bono

ad hec illa mea donacio confirmandum ut omni in tempore firma&

stabile permanead futuris temporib. quia omnino ſic est mea voluntas ~

Aéìum in valle cella. ego adelprando a me ſaóta m ffi ſubſi. ſignum

tii aderaldi fil. b. mem. radaldi telies.fignum manibus ropal-di &antelmi

at adelberti st everardi vaffalli adelprandi testes. ego adroaldus rog

ſubſ. ego ildeprando rog fubf. ego adelbertus notai-ius. fcriptor hu

ius cartul donacionis post tradita complevi at dedi Cartul ipſil

Ostenſa et ab ordine releéìa interrogati ſunt ipfi leoprandus preàbìòc

a e
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adelbercus nots 8c advocatns pro qua cauſa eartula ipſa oflenderit

qui dixerunt ideo iſlam ostenſimus cartul. u-t ne quis liber dicere

polli: qd ego leop. presb. istam cart. donacionis ocultam vel {ilens

abuiſſem aut detenuiſſem &irebus ipſis q- in ea legitur abeo 8c deteneo

{icut hic legitur 8c paratus ſum ſi quis liber homo mihi exinde ali

uìd dicere vult cum eo inde standum in racione 8c hanc noticia. pro

ecurirare eidem leoprandi preſbo fieri iuffimus quidem 8c ego leo

notſ. dm impis ex iuffione prediCro comici 8c iudicum- admonicìo—

nem ſcripſi anno impi doñxi lamberti deo propicio ſeptimo kal. au

gustas indie. prima. fig. ur rinſ ſigefredi qui ut ſupra interſui.

'l‘ natalis qui ö: ugoiudex domi impis interſui ‘I' aldegauſus iudex

dom. imp. interſui ſignum Lu manus isto vvaningi gastaldio qui

interfuit T aquilinus index dom. imp interfui LU ſignum iii isti

aron vaſſallo ( forſe comitis ) figeſrcli qui interſuit m ſig.

1i1 isti elmerici qui interſuic 'i' ego amelpertus ſcavino interfui

1' ego garimundo ſcavino interſui ‘1' ego petrus ſcavino ibi fui

T ego gauſus nots íbi ſui .

A N N O 9 o 2.‘

Donazione di Berta fatta alla Chic-ſh di S. Antonino . —

*i* in norîi dni di' 8c ſalvatorís nostro iñ xpi lodovicus divina or

dinate providencia imp. augustus anno imperii eius ſecundo de

menſe julio indici; quinta ñ tibi iohi preſb. custodem egliſie beati anto~

nini martirisöc viéìoris conſeſſoris xpi que est fundata foris civitate pla—

cencia recîta strada publica 8c ad aliis cungtos ſacerdotibus qui modo in

ipſa eglefia ordinati ſunt vel in antea ordinabuntur fucuris tempon

bus - ego enim in dei nome berta devotiffima ancilla xpi ſanéte re

ligionis induca filia bo. mem vviſredi comiti ex-genere ſrancorum 8:

relicìa qdiii ſuponi que profiteor me ex nacione mea legem vi

vere ſalica ps. ps. dixi -qs. qs. in ſanóìis ac venerabilis locis ex ſuis

aliquis contullerir rebus iusta autoris vocem in oc ſeculo centublum

accipiad - inſuper quod melius vitam poſſidebit eternam - ideoque

ego que ſupra berxa dono 8: trado 81 offero ad preſente die abendum

vob. ſuprad. ſacerdotib. vel ad illis ſacerdotib. qui inibidem pro

tempore ordinati ſuerint vestrorum iure proprietario nomine pro mer

cedem 8c remedio anime mee vel qd genitor et genixrice mea -’ idest

pecia una de terra iuris mea que est poſita intra civitate placencia

non longe de monasterio ſci ſisti - que abet per menſura ipſa terra

unum ſe tenente iuge una 6c media aber fines uno lato 8: uno capur

via publica alio lato predieìi monasterii quarta parte in via pualica

8c ſi in ista pecia de terra inſra predióìe fines de meam porcionem

plus inventum {nerir in ista mea oſeriſio remanead- ex ipſa terra

una
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una ſimul pecciola una de terra ibi prope cgieſia ſanc’ìi agatestom

nibus rebus ad ipſa terra pertinentes 8c mihi pertinet de parte geni

tori meo -adque curtecella una iuris mei quas abere 8c poſſldere vi

ſa ſum in loco 8c ſundo runcione prope fluvio arda finibus cafiellana

una cum omnibus rebus 8c molendinos ibidem pertinentes quod ſunt

maſaricios ſex omnia 8c ex omnibus in integrum ó Que autem ſupe

rius dida pecias de terra 8c rebus ibidem pertinentes atque curte

cella illa in roncioni cum maſariciis a: molendinis ad eadem perti

nentes ex integrum cum caſis curtis ortis areis clauſuris campis pra—

tis paſcuis astellariis coltis 8c incoltis diviſum 81 indiviſum una cum

finibus 8t terminibus acceſſionibus 8c uſibus aquarum aquarumque diſ—

curfibus cum omni iure & adiaceſſiis earum cum ſuperiorib. 8t inſe

rioribus ſuis ſicut modo ad me poſeſſe 6c deſenſe eſſe videtur in inte

grum ex hoc die in vos ſacerdotes qui ibidem pro tempore ſuerinc

in cadem egleſia ordinati vel in antea ibidem dcſervierint ſaciendi

exinde ad preſente die iure proprietario nome quidquid volveritis

pro remedio anime me vel parentorum meorum dono cedo trado con

firmo oſero 8t per preſentem cartulam in vos confirmo perpetualiter

abendum a inſuper per coltellum 8t ſestuco notatum ad ue uuanto—

nem de terra ſeu ramum arboribus ad parte prediéhs acerdotibus

abendum ad mitſo ipſorum nomine geribertus presbiter primocerius

corporalem a: legitimam exinde ſacio coram testibus vestitura 8c me

exinde ſoris expuli abuuarpivi 8c vobis abſaſito ſeci 6c ad parte ipfi

us ſacerdotibus abendum reliquit 8c ſaciendi endi quitquit volueritis

fine omni mea que ſupra bertani vel de eredibus ac per eredum meo

rum contradiéhonis - Si quis vero quod ſuturum eſſe non credo fi

ego ipſa betta quod abſit aut ullus de eredibus ac pro eredibus meis

vel quislibet ulla opoſita perſona que canti-a anc donacio vel ceſſto

ista quem ego bona expontanea voluntatem pro remedio anime mee

vel qd- genitor 8c genetrice mea ſeci ?8: firmare rogavi venire aut

inſtingere vel inmutare voluerit 8; ego que ſupra berta vel meos ere

des ac ex eredibus meis vobis ſacerdotes istis caſis öc rebus ab om

nem ominem non deſenſaverimus aut ſi de ſub vestra iura ſubtraere

qtieſierimus per vel unum ingenium inſeramus vobis coñp multa quod

est pena aurum obtimo libras tres argentum ponderas viginti 8c caſis

8c rebus ipſis in dublum 6c quod repetit vindicare non valead ſed

preſens cartula oſerſionis que pro anima mea feci & fieri rogavi om—

nique tempore firma 8c inconuulſa permanead cum stip~ilacione ſub

nixa 8c bergamina cuagramentario de terra levavi adalbertus nota

rlus ſcribere rogavi testibuſque obtuli robaranda ~ aóìum in prado

piano -

ſign m. iste bertani ue anc cartula fieri' rogavi 8t releéta ‘est

ſig. m. norberti ſalico vaſallo eius testis “i' ego ardingus ep:

rntît fl‘ ſig. m. burſoui 6c .alberti de ſarigaria teſ- 1‘ ego

- O 0 boſa
J
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boſo mn‘n Il‘ ſig. m. uualchilî ſalico tell;- ſig. m. petroni

de. ſadrona teſ. 1' ego uualdericus ſalito rog. fl‘ 1' amido

rog. il‘ 'I' ego rathiſo rog. ſſ 1' ego naZarius ſalicus rog. il'

1' ego adalbertus not ſcriptor uius cartula poll: tradita eomplevi 8t

dedi

A N N O 9 I l

Giudizio tenuto in Piacenza dal Conte Wifrea'o.

*Dum in dei nomine civitate placentia ad monasterium ſanare re

fureóìionis intus caminata que ellr juxta baſilica ſanéìi pecri

in ~pudício reſediſſet Wiſredus comes eiuſdem comitato piacentino

per data licentia adelberge abbatiſſe ipſius mouasterii una cum Frem

fit vicecomes relidentib. cum eis auſpertus adelbertus judices domni

Egis ſaxo luicardus adelbertus andreas leo ſcavinus gauſus

vvalterius aicardus notarii addo vvaiſredus albeticus . ibi

?ue eor‘um veniens preſentia petrone index 81 advocato ſupra—

cripti monasterii cepit dicere ~ iam multis vicibus per multas plae

ex genere ſrancorum vaſſallo elmerici vicecomes quod

ipſe in caſis 8c rebus iuris ipſius mOnasterii ſcE` reſurec`tionis

poſitis in loco 8t fondo duliara ſeu 8c eius adiacentia quod ipleintroiiſſct

8c detenuilſet malo ordine 8c exinde ſruges taliſſet ſed unquam ad

placitum minime habere potui . Tunc ipſe Wiſredus comes 8c predi—

dic‘ti indices &ſcavinus dixerunt VClC recOrdati ſumus qnod Lam

multis vicibus nostris preſentiis ſemper te reclamare audivimus ſu

per ipſum lictardus 8t nos eum ſemper monuimus ad placitum venien

dum justicias ſaciendum 8c etiam minime invenimus ubi eum pigno—

rare potuiſſemus 8c cum non inveniſſemus ubi eum pignorare po

tuiſſemus nec eum ad placitum habere pocuimus tunc ipſe Wiſte

dus comes ex iuſſione domini regis eundem perronem index 8c ad—

vocato ad parte ipſtus monasterii de omnibus ipſis caſis 8c rebus in

predióìo loco duliaria unde ſe reclamabaL ad pat-tes ipſius monasterii

ſalva querella investituit 8c pro eo quod aliis hominib. de ipſis herar

dus reclababant 8c, ad placitum eum habere non potuimus nec de

ſua. pignora invenire nonpotuimus tunc ipſe Wiſredus comes per

ſuste elevationem quod in uis tenebar minibus. omnibus caſis 8c re

bus iuris ipſius lictardi pro ſingulns locis in finihus placencina in

bannum miſit pro eoquod. unqm ad placitum minime eum habere p0

mit 8t omnibus. cognitum ſecit quod in bannum mill‘a elſenr . ſa

tstum hoc ſuit de menſe ſeptember anni domno Bctengarii rex dea

propicio vigcſimo quarto indie qñta decima.

p ſig. m. Wiſredi comes qui ut ſupra interſui

“i' ſig. m. Fremſit vicecomes ut lupra interi'. _ , auſpertuä index

' om.
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dom regís ibi ſui adelbertus index dom regis ibi ſui

luitardus ſcavino ibi fui ego garibertus ibi ſui ego iſcl

bertus ibi ſui ſig mm. engelberti 8c engelprandi de civirate.

placentia qui interſuere 1' ego rotcarius notarius ibi ſui &hunc

breve ſcripſi . -

A N N O 9 2. 7.

Teflamento di Radar/ina Prete e Sagrìfla della Santa Piacentia Chicſiz.

in nom. dom d. 8c ſalv. nos. iëu xpí hugo gr. dei rex - anno

regni eius deo'propicio ic italia ſecundo prid. kal. augustus in

dic decima - ego raduiryls presb 8c ſacrista scstë placenr. eccle

ſie 8c fil. bo. m. doneſdei de ſoſo qui proſeſſo ſum ex nacione mea

lege vivere langobardorum ps. ps. dixi ñ Vita 8c mors in manu dei

est melius est enim homini mecum mortis vivere quam ſpem vi

vendi morte ſuberanea preveniri 8c eo quod odic venundavit

mihi petrus qui est abic‘ìator in vico urſiſini 84 fil. qd restaldi caſis

6c omnibus rebus illis que as 8c fundas gibidi ac in accariano

ſeu in glavena adque in dungle 8c in castro grumo vel in eorum ad—

iacenciis comitato aucienſe ſeu 8c in comitato placentino Per

cartulam vindicionis 8c pro accepto precio argentum denarios honos

ſolidos centum ut ad preſenti die ego dediſſem vel abere sta—

miſſem fuiſſent potestarem proprietario-nomine faciendam exinde

quidquid voluiſſe'mus 85 eidem petrus obvenerunt caſis 8c rebus ipſis

per cartulam vindicionís de framſic fil. qdá gandulfi ex genere fran

cor. homnia ſicut in cestus cartulam illa legitur in integrum - Nunc

autem conſiderante me dei homniPOtentis miſericordia acque 'merce

dem 6L remedium anime mee ut nec caſis a.: rebus ipſis inordinatis

reliquam probterea previdi ipſis homnibus caſis 8c rebus ita ordinare

& diſponere comodo homni tempore ſic firmis 8: stabilis permanen

dum qualiter ic ſubter per ſingula capitula inſcriptum fuerit 8c mea

degrevit voluntas ~ ob hoc primis homnium volo 8c statuo ſeu Ìudico

adque per hunc meum testamentum confirmo ur abeant deusdedit

6c deusdona parer 8c filia dum ambo inſimul in hoc ſeculo advixe

rint ipſis omnibus caſis 8( rebus tantum uſum ſruéìuario nomine fa

ciendum de ſruges ſeu vel cenſum quod ex ipſis eaſis 8: rebus

annue dederit vel exinde quicquid voluericis pro ànima mea merce

dem 8( qualis unum ex ipſis parer 8c filia antea deſuerit ille qui re

manſerit in porcione deſunti ſubcedant tantum uſum frucìuario nomi

ne ſacientes ex ſrugibus earum rerum vel ccnſuum quod ex ipſis ca

ſis 8c rebus anue dominus dederit vel exinde exierir quod voluiſſenc

pro animam meam mercedem - post autem comm deus dedit 8:

deus done parer 8c filia deceffum Volo 8c indico 8c per hunc rrìeum

cet a
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testamentum confirmo caſis 8c rebus ipſis deveniant in potehate a:

iura ſacerdotis de eccleſia ſanéìorum antonini a; vic’ìoris marciris 84

conſeſſor cristi que cst ſub urbium huius placentine ſacientes ipſ. ſa

cerdote: 8c dine.: ſeu ſubrliac.s adque clericis q eccleſia ſunt

vel in antea perperuis temporibus deſervierinc proprietario nomine

quicquid voluerir pro anima mea 8c ipſorum deus dedit 8c deus do

ne parte 8c fili:: mercedem — ut mihi proñcia ab anima ſalutem :e

gaudium ſempiternum 6c pro onore ſacerdocii mei ne mihi licead ullo

tempo nolle quod volo ſed quod ad me ſemel faé’tum vel iudicatum

est inviolabil. conſervare promitto - cum stipulacione ſubnixa - hane

enim cartulam ordinacionis ſeu diſpoſicionis me paginam garipran

dns notarius tradedit a: scribere rogavit in qua ſub confirmans

testibuſque obtulic roborandum - aCturp civirate placentia ſelic -

1' ego radoinus preſb. in hanc cartula ordinacionis 8( dif ſicionis

a me faóìa m. á': {Ii ſig. iîi :ii ingelprandi a: ingelberri eu ingcl

rami germanis filii qdä petroni de civic-ue placencia langobardi testes

ñg. m m ageprandi ö: pauloni parer & filio de civitate placencia teſ

tes ’i' ego graſebertus index domi regis rog ſli 1' ego gau*

ſus not. [ſi 1' ego petrus rog. ſli f ego gariprandus no

tarius ſcriptor hujus carcule ordinariouis ſeu diſpoſicionis POR tradi

ta complevi & dedi - m. r. fl'.

A N N O 9 3 70

;Acqui/io che ha rapporto al [bpradem :Mamma di Baldovino.

oî* in nome dom 6c. ugo r. dei rex 6c. anno ie in italia ſecundo

pridie kalen. augustus indióìione quinta decima - Constat me pc~

trus fil. qdi de loco vico ſiſino qui proſeſſo ſum ex mcione

mea legem vivere romana - acepiſſem ſicut 8c in preſenciam restium

aecepi ad te radovinus presbiter a: ſacrista ſce placñ ecleſie a: fil bo.

m. domnini de ſoſo argentum per denarios bonos ſolidos centum fi

nitum precium pro caſis a homnibus illis iuris mei quam abe

re viſo ſum in locas 8c ſundas gibidi ancariano 8: in clavenna ſeu

in dunge adque in caſh-o grumo vel in comm adiaccnciis men

ſura ingeras vignti 6-:. il {csto è illeggibile: .

ì ANNOgzr

Donazione del Conte Ripmndo fatta alla Chiefs di S. Antonino .

\

in noíie drîs di 6: ſalvans ni ihu xp? - horco grecia dei imp.

augustus - anno imperii eius deo propicio decimoſesto kalendas

marcias indici:. quinta - Ecclefia beatorum antonmi à vicìoris mar

nre:
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tires eristi ubi comm ſindromi! corpora 'requieſcimt que ed ſundata

foris ſuburbium civitate placencia - ego riprandus comes fil. qdi il

derado de baſilica duci qui proſeſſo ſum ex nacione mea lege vive

re langobardorum oſertor 8c donator ipſius eccleſia preſentibus pre

ſcns dixi- quiſquis in ſanctis ac venerabilibus locis ex ſuis ali uit

contulerit rebus iusta autoris vocem in oc ſeculo centublum accipiad

inſuper quod melius est vitam post ſi debit eternam ideoque ego

ui ſupra riprandus comes dono 8c auſero in predióìa ecclcſia ſan

gtor. antonini 8t viétoris martires xpi pro anima mea mercedem id

lunt rebus illis iuris mei quam abete viſo ſum in loco 8: ſundo ubi

quaquararia dieitur prope castro pontenure uod est manſo uno que

retíto a: laborata fiunt ante os dies per‘ma alio liber omo quod ſunt

rebus ipſis pro menſura iulìa de terris arabilis inges quatuor de pra

tis a buſcaliis iuges duas que autem ſupraſcriptis rebus in eodem

loco quaquararia prope castro pontenure iuris mei ſunt dié’tas

ſu a: ingreſſoras eorum ſeu ei ſuperioribus 8c inſerioribus ſuis

gualiter ſuperius menſural. in integrum - ab ac die in eadem eccle

a oſerſionem de ipſis meis rebus ut abeant die presb.

vel diaconibus qui modo ordinati ſunt aut in antea ſuerintöt ſaciant

exinde de ſruges & reditu ſeu cenſu quod ex ipſis rebus anue dom.

dederit quitquit voluerint ſine omni mea 8c eredum meorum con

tradióìioue pro anima mea meorumq parent mercedem - nam ſi a

nemine perſona evenerit potifices aut pars ipfius ecclefia quod anc

meam oſerſio non adimpleverit volo ut veniant ipſis rebus ad pa

rentibus meis propinquioribus de parte paterna 8: randiu in eorum

res ipſas perſistant venerit potestas aut pars ipſius'eccleſie que

anc meam oſerſio adimpleverit anc enim cartulam offerſionis me pa

ginem hundulſino notarius 8t iudex ſacri palacii tradedit az ſcriphere

rogavj in qua ſubter confirmans testibuſque obtuli roborandam -

acìum inſra castro baſilica duci ſeliciter ‘i’ ego riprado COIÎÎS fli.

'i' ego uualcherio rog. ſli 'i' ranginaldus not. ſacri palacii rog. fl'.

’i' garibaldus index ſacri palacii rog. flì ‘l’ ego qui

ſupra hundulſus notarius ac index ſacri palacii ſcriptor huius cartule

oſetfionis post tradita complevi 8c dedi i. r. r. `

ANNO 1017.

Giudizio tenuto dal Com: Lanfranco in Pantene”: .

dum in dei nom in locus qui dicitur ponte nure in caſa pro

pria 8t _ zani iugalibus pro eorurn data licencia in iu—

dicio renderet donnus lanſrancus placentinus comes ad iusticiam fa

ciendam hac deliberandam adeſſent cum eo tuniprandus adelbertus

topertus uualterio iohës ſuicho 8t giſcbertus indices ſacri palacii e:

re
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reliqui plures- ibique eorum venerint preſencia donnus ſigeſrcdus

epiſcopus ſanóte placentine eccleſie una ſimul cum adalbertus 3c ami

20 eius epiſcopio avocati 8c retuletint iam plures vices nos reclama

vimus ad vos donnus lanſrancus comes ſuper gandulſus de loco oóìa

biano 8c fil q uuidoni qui malo {ordine 8c contra le em devestivi

pars canonice eccleſieiancst-i antonini de aliquantis ca ts 8t rebus ju—

ris ipſius canonice quibus lunt poſitis in loco runcalie que di

citur uiulierauſi quod ſunt caſis 8c rebus per menſura justa inter ſe

dimenta 8c vrtes cum areis ſuarum ſeu terra arabilis omnia inſimul

tenente iuges quatuordecim - coerit ei da una'parte terra ipſius cano

cada alia parte terra que fuit qdá antonini iudes 8c terra mar

tini fil. qdí vitalis da tercia parte nure unde vos ei miſſo epistolas

da vestra parte direſistis ut ad placitum veniret 8c nos a pars iam

dióìa canonica _iusticiam ſeciſet ſet minime eum ad vestrum placitum

abete potuistis unde querimus ad vos donnus lanſrancus comes pro

pter dominum 8c anime donni imperatoris ac vestre mercedís nos

de ipſis caſis 8c rebus ad parte iam dirſi-a canonica ad ſalva querella

investiatis /couſque ipſe gandulſus ad placitum veniad 8t nos ad

pars iamdiéìa canonica iulticiam ſaciant - cum ipſi donnus ſigeſrcdus

epiſcopus 6c adelbercus ſeu amizo eius epiſcopio avocati taliter retu

liſſent ad ec reſpondens ipſe donnus lanfrancus comes dixit “quia ſic

elſet veritas ſicut ipſi aſſerverant tunc per eodem placito eundcm

gandulſus vociferare ſeciſſet nequ-aquam ibidem non inveni - tq. t

dxñ &- anime dormi imperatoris ac ſue mercedís per ſuste quam ſua

tenebat manu eundem donnum ſigeſredus epiſcopus 6c adelbertus ſeu'

amizo avocati de lupradiékis caſis 8c rebus a parte predic’ìa canonica

a ſalva querela investivi couſque ipſe gandulſus ad placitum VC*

niad 8c pars tpſa canonica iusticia faciant inſuper miſit bannum

donni imperatoris ſuper ipſos donnus ſigeſredus epiſcopus 8c adelber

tus ſeu amizo aVOcati qui ſup. ipſis caſis 8c rebus in mancoſo anti

duo mille ut nullus quislibet orno eundum donnus ſigeſredus epiſ

copus five pars lPſiUs canonica. de istis caſis öc rebus molestare 'in

quietare vel devestire audead ſine legali iudicio q. vero ſecerit pre

dic`to duo mille mancoſos auri ſiad ſe compoſiturus agnoſcat medietatem

camere donm imperatoris 8c medietatem preſaó’ta canonica - 8c anc

noticia qualis ac‘ìa est cauſa fieri iuſſimus - quidem 8t ego aribertus

notarius ſacri palacii ex iuſſione isto comes 8c iudicum amonicione

ſcripſi ó anno imperii donni enrici gracia dei imperator augustus dco

propicio quarto - quarto die menſis iulii indiéì. quinta decima -

'i' [Uffa-11013 '30513 ffi ' T tuniprandus iudex ſacri palacii inter

fui 1' adelberrus index ſac. palacii interſui T ropettus

index ſac. palacii interſui 'l' uualteri index imerf‘ui

1' iohan iud ſac.pal. interſui t. t. r. 'I' fulco iudex ſacri pal.

int. t. t. t. ‘i Giſelbertus index ſacri palacii interfui.

AN'
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ANNO

Decreto del Vefiovo Pietro per la Chief: Ji S. Antonino.

1033.'

*I* ln nomine ſcë 8: inſeparabilis trinitatís incarnacionis domice mi

leſimo triceſimo tercio anno indiétionc quinta decima . Dum ego

petrus non ahcuius meriti ex aò’tione led ſola ſuperni regís diſpoſuione

placentíne eccleſie preſiderem antrstes - nostroque comiſſorum dominio

pro ut erat ſacultas diſpouerem habenas ~ ſanóì’r antonini canonici

pari animo conglobati nostre adstitcmnt preſentie querentes multum

que orantes ut unum inſerius exponendum Hagicium quod inter illos

tunc temporis oriebatur - ad effec’ìum venire pontificalis dignitas pe

nitus prohiberet -hoc quomodo prohibitum - quidque inde noſtra au

&oritate-nostroque conſenſi: fidelium ſuerit conflitutum- decreti

preſentis docet apertiſſtme ſcriptum -Dum igitur idem canonici pla

cida ſruerentur quiete- terraſque eccleſie pro more antiquitus tradi

to poffiderent - quaſdam ſingulariter- quaſdam vero comuniter- unde

quadrageſimali tempore illis comunìs parabatur reſeé‘tio - ex ipfis ali

qui ſue conſulentes utilitati fratetne vero diffidente-caricati ~ niſì

ſunt eas quas generalis ad predicîtum uſum poſidebac ſocietas- in

aſus proprios retorquere terras ñ minime providentes quantum mali {i

hoc procederet ſequeretur - Maxima itaque pars quorum oculis in—

tuitus vigebat acutior - huíc malignitati nullo modo adquiſcens- no

stro cuius erat omnia illorum diſponete ſe pre'ſentavit conſpeéìu-i

humili ſuplicatione nostri ciementiam postulans ut nullius nos ad hoc

fleéìeret ſuaſio- quatinus illo operi daremus aſſenſum -quod nobis

omnino ſoret indignum- nostroque gre i nullum proſecìum - ſed in

gens valde gigneret detrimentum - Pat oralis autem pictas rationabi

li petione audita — ſibi ſubditis. ſalutem non preditionem exoptans -

non modo quod ipſi verebantur fieri non permiſit - verum etiam pre—

dióti ſceleris cupidos compeſcuit - execran-tes quidem l’aude non mo

dica pertulit - Ut ergo manifestiffime nostra detegeretur voluntas - ilico

decretum hoc iuſſeramus conſcribi ó quo epiſcopalis ſancxit auflori—

tas ut eiſdem ſanCti antoniní canonicis unde primitus ti-tubaba-nt dein—

ceps firma elle: ſecuritas-ſcilicet ut ſelenam quandam villam cujus

eo tempore ſere instabat amiflìo - cuncstaſque terras alias quas in com

mune poffidcbant ad torius eongregationis alimoniam in quadrageſi

mali tempore ipſi illorumque in ead’em eccldìa ſucceſſores inviolabi—

li -stabilitate ad antiquiſſimum 8c iustiffimum teneant uſum -nec eas

quiſque ſibi vel alicui ſpecialitcr uſurpare preſumat - quas 'generali

multudini digna competere non ignorat ñ Ut quicquid‘ hic precipitur

inviolab'rliter obſerverctur ó Si quis huius' nostre iuffionis tranſgreſſor

exrirerit centum libras argenti optimi componat — medietatem epiſco

pali camere 8c medietatem canonicis prediéte eccleſte - malediétio

m
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ni etiam que ananiam 8c 'ſaphiram perdiderat-pro nostri decreti

tranſgreffione ſubiaceat - Ut autem hec nostm auéìoricas firma 8c in

conuulſa permaneat- nostri nominis manu propria notata conſcri

prio earn confirmat - PETRUS EPS SS- Adium est hoc domni

chuonradi imperatoris tempore anno imperii eius ſexto - nostri au

tem cpiſcopatus primo menſe iulio V11. idus eiuſdem meníìs .

ANNO [0;4;

Giudizio tenuto in Bocca d’ Adda dal Maffi: Tadone in cui

fu recitato il Tcf/Ìamento del Diacono Gerardo .

dum in dei nomine in villa que nominatur hucca ardea in caſa

propria ugoni marchio per ei data licentia in iudicio reſidebat

cado miſſus domni imperatoris iusticia faciendas ac deliberandum

adeſſent cum eo agino ſavinus iſembardus giſelbertus ſulco daiber—

rus iudices ſacri palacii antoninus legis lator obertus odo uuinizo azo

adraldus antonio valli domni aikardi epiſcopi giſo uuido uuaſſi istO

ugoni marchio 8c reliqui plures ó ibique eorum veniens preſentiaiam

dié’tus ugo marchio fil qdi oberti qui ſui: item marchio &- ostenſic

cartulam unam ordinacionis ubi continebatur in ea ab ordine ſicut

hic inibi legitur

Tcflamenio del Diacono Gerardo fatto nel 101.9.

’H, in nom dom. dei &_ſal. n. ihu xpi chuonradus gr. dei impera

tor aug anno imperii eius deo prop ſecundo quarto decimo ka

lendas genuarii indie duodecima ego gerardus diaconus de or—

dine eccleſie plebe ſanéìi martini ſita ilio 8K fil qdä genexie qui pro

ſeffus ſum ex nacione mea lege vivere langobardorum p.p. dixi -Vita

6c mors in manu dei est melius est enim homini metum mortis vive

ñre qm ſpe Vivendi morte ſubetanea prevenire- ideoque ego qui

ſupra gerardus diac. volo 8c statuo ſeu indico atque per hunc meum

restam. ordino omnibus caſis cortis castris turris capellis maſſarieiis di

omnib. reb. ad ipſas cortes 8c caſtris ſeu capellas pertinentib. iuris

mei quibus eſſe videtur corre de ziliano cum caſh‘o a: capella inibi

edificata in onore ſanéìi pauli rebus vero foris eodem castro cum ca

fls maſariciis 8c omnib. reb. ad ipſa corre pertinenrib. ram in ipſo

loco ziliano quamque in monte malo poza longo ñ ſpiniano - vico

reo - caſale maiore - augiola - caſale agnelli ñ porta pegada - prova

nigo cum illorum pertinenciis - corte que dicirur mareſcando cum

eaſis maſariciis 8L omnib. reb. ad eos pertinentib. quibus ſunt poſi

tis in ipſo loco mareſcando buoninci — costa zinci - ſalexiano - corti—

cella - crevozzo - turlinci - ſelegaria - ſaxominci - ſanéìo laurencio cum
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illorum pertinenciis corte de nibiano cum castro 8c turri inibi

abente cum capella construéta inſra eadem turre in onore ſanéìe ma

rie cum caſis 8c maſariciis 8c omnib. reb. ſoris eodem c-astro ad ipſa

corte 8c castro pertinentibus in predicìo loco nebiano gauſinci ſala

cugullo - ſcrivinci - calcinaria- & alia calcinaria - caſale marinaſi -

flateria ~ mauraſco - ſalinci - caſtellana - corneto - buxeto ó pecoraria

cum illorum pertinenenciis meam porcionem de castro qui nomi

natur monte roſo cum ſua pertinencia corte de durbecho cum ca

stro 8c turre ſeu capella que est conſecrata in onore ſanéti philiphi

ö: iacobi caſis maſariciis 8c omnib. reb. ſoris eodem castro ad ipſa

corte 8t castro 'pertinentibus quibus ſunt poſitis in ipſo loco durbe

cho — deblo — valle - roncalie — 8c ubi caſa de gaiprando dicitur 8( alia

caſa de albertone uuardado ~ alacaminata- cularinci - cum illorum

partinenciis corte de ruuino cum castro 8c capella q. est conſecrata

in onore ſanciti petri 8c andree caſis Lmaſariciis 8c omnib reb. ſoris

ipſo castro ad eadem corte 8c castro pertinentib. quibus elſe videatur

in iam dióìo loco ruuine- arſanti-& item arſanti - certo vento

confine lama cavanaria - ſtata longa - cavalarigo - polinago- corne

liano - montepico - ſaliceto - pereto - item ruuine ~ montegarario cum

eorum pertinenciis ñ montecuco— monte alto cum ſua pertinencia po

ciolo - hadegaria - manſo de noceto que est reéìo de leoſante de pe—

ceto cum eorum pertinenciis corte tie leubardo cum castro 8t turre

ſeu capella que est conſecrata in onore ſanóìi laurenti quas caſas

maſaricias fit omnib. reb. ad ipſa corte 8c castro pertinentib. qui

bus ſunt poſitis tam in ipſo loco leubardo quamque in carpeneto

monte rainerio- monte ſeradello- libia— petra ſogalia fontana ñ ci

sternella ~ costa- anigaſi - augiola - cum illorum pertinenciis cortes

duas locis ubi dicitur valdestaſola -unaque est cum castro 8c edifi

cium in loco monteſorte alia que dicitur pagaciano cum caſis mañ

ſariciis 8L omnib. reb ad eaſdem cortes pertinentib. quibus ſunt po

fitis iu ipſo loco monteſorte beſemenci pagaciano — uuardastala - ma

ſonigo - carro - bevagnaſr — alpexella - monte cicioni - predeto ~ varci

,monte rotundo -gavi - caſaligio- cavaniolo cum eorum pertinenciis mcam

porciOnem de roca que dicitur ſaliano cum ſua pertinentia - et ſunt

pro menſura iusta ipſis rebus omnib. que ſup. leguntur iuges decem

milia - 8( lì amplius inventum ſuerit quam ut ſuperius legitur in

predicìis locis omnia ad ipſa preſente ordinacionis cartula perma

nenat ſicut ſubtus statuero in integrum ñ ut habeant ugo marchio fil.

bone memorie obertì qui ſuit item marchio 8t gisla filia qdä gi

ſelberti comes palacii ipſis omnibus adque curtis turrís capelli: cum

illorum pertinenciis {icut ſuperius Iegitur in potestatem ad uſufruen

dum ſaciendum ex ſrugib. eorum rerum vel cenſum qd exinde an

nue dominus dederir quicquit voluerit pro anima mea mercedem 8c

qualcm unum ante alterum ab_ hoc luce migraverit ille qui remanſe

~P p ric
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rit habear ipſis omnib. rcb. ſimilirer uſum ſrué'tuario nomine uſque

dum in hoc ſeculo advixerit - Post autem eorum amborum deccſſum

volo 8L statuo ſeu iudico ut ex integrum decimam porcionem de

corte una de zilian‘o cum decima peu-ce dc omne ſua pertinentia p.c.

antcpono castro de ipſo Ziliano devenianc ad iure 8c poteſhtc

preſenti-;licei- post eorum amborum deceſſum a canonica ſanc‘re

iustine 8c ſanfli antonini ad uſum 8: ſunt cumstorum canonicorum qui

pro tempore ſunt vel in aurea ordinati ibidem cſſc videnrur 8c fa*

ciant exinde quod voluerint -ñ monasterio Îſanéti .pauli- fica mediano

volo ut habeat rebus illis quibus ſunt poſitis in isto loco ſalinci &

in buxcto ſeu in corneto cum illorum pertinenciis 8c faciant exindc

cunéìorum monachorum ibidem deo ſervierint ad uſum 8: ſunt quic

quit voluerint ñ Monastcrio ſanóìi colombani ſita bobio volo ut ha—

beant caſis Se omnib. reb. de isto loco casteneto runcoverinco 8L me

dietarem de mercato de nebiano ad uſum 8c ſunt cuncìorum ,mon-a

char. qui ibidem deo ſervierint a ſàciant quic uit voluerint post e0

rum amborum deceſſum -capella ue est coni-ruóta infra turre de

isto loco nebiano volo ut habeat tatim post ipſorum deceffiim man

ſum unum in isto loco nebianum que est reflum per martinum ö(

ingezo maſarii ad uſum 8: ſunt cuncìorum p.*csbiterorum qui ibi deo

ſervierint - eccleſie plebe ſanciti martini fita stateria volo. ut habear

manſum unum quod dicitur de boniprando que est in loco ubi mon

te dicicur prope ipſa plebe 6c cst reótum. per adelbercum mafario 84

faciat exínde ad uſum & ſunt cunótum ſaceu‘dociOv cànozüce qui ibi

domino ſervicrint qulcquit voluerit- capella que el! construcìa inſra

castro ruuino volo ur hibeat meam porcionem de castro uno & mcam

porcionem de mercato que— est in isto loco monte roſo ſeu 8c alia

medlecas de alio mercato de predic‘to loco nebiano- 8c caſîs 8L rebus

illis in prediéìo loco ſaliceto ö: in monte pico cum illorum perti—

nentibux 8( faciant post eorum`dcceſſum ordimrii qui in ipſa eccle

ſia ordinati fuel-int’ ad uſùm 8: ſunt uicquit volueri.: —ñ capella que

est construóh infra isto castro leubaräo volo ut habear manſum unum

‘in iam dic‘to loco costa 8c eli: reétum per martinum 8c ſui: redum

per qdí iohannes 8( ſaciam ordinarii de ipſa. eccl‘eſia ad' eorum

uſum 8: ſunt quicquir voluerinr - Monasterio ſanéìi martini qui di*

citur ſora porta foris prope. civicatem papia habeat ex integra de

cima parte de ipſa curtei leubardo.p. t. antepono. ipſo castro 8c

faciant exinde monachae ipſius monasterii a parte ipſius monasterii

quiquít voluerínt- canonica ſanóìi inoccnti de civicate terdona ha

beat manſum unum post ipſorum deceſſum que est; in vazici prope

plebc ipſius loci qui fuit reóìum per adelgifùs. presbiter 8L' ſaciant

cxinde pars ipſius cccleſie quíquit voluerit pro anima mea 8c ipſo

rum ugoni à gislani merccdcm- Nam fi dei ſiiefit voiuntas quod lPſC

ugo marchio aut gisla filium legitimum maſcuhnum unum aut plu

res
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es reliquerit - tunc volo ac fiatuo quod per ‘hunc meum tcstamen

mm confirmo ut habeant poft eorum dcccſſum caſis cortis castris

turris capellis ex omnibus rebus que fuperius leguntur ad ipfas

cortes castris pertinentibus p. t. antepono illis rebus qui mi

hi per ecclefie dei in isto cestamcnto ordinati ſunt proprietario iurí

ac faciant exinde quod voluerint —- ac fi filium maſculinum non re

linquerint 8c filiam legitimam unam aut plures relinquerit ipſe vel

ipfa volo 8c indico ut habeant omnib rebus ficut ſup. legitur fimili

ter proprietario nomine 8c faciant exinde quod voluerint - nam fi

illud fuerit quod ipſe ugo marchio aut gisla filium aut filiam legi

timam vel legitime non relinquerint volo ac iudico post eorum am

borum deceſſum volo ac flatuo predicta corte cum castro ac capella

in iam dióìo loco ziliano 8c in eis pertinentiis quantum fupra dierum

non cst cum omnib. rebus ad ipfa corte 8c castro pertinentibus ve

niant apio E ad epiſcopio ) ſancita placentine ecclefie ed ad cano

nica ipfius atide placentine cccleſie equaliter inter ſe dividentes 8c

faciant exinde pars ipfius epiſcopío ac canonice quiquit voluerint -

predicta cortein isto loco mareſcando cum caſis a omnib. reb. ad ſe per

tinentib volo a: iudico ut habeat canonica ſanóìi antonini que cst

construcìa foris prope civitate placentia ac faciat exinde pars ipfius

canonice quiquit voluerint- Prenominatis cafis 8c rebus in predictas

locas castella in peccoraria cum eorum pertinentiis volo 6c statuo

ut fint in potefiate ac iure de monafierio ſancìi pauli de media

no 8c faciunt pars ipfius monastcrio quod voluerint- lsta corte cum

castro at capella in predicta loco nebiano cum caſisöc maſariciis

ac omnib. reb. in iliis locis que ad ipfa corte ac castris pertinen

tib. preter illud quod de ipfa corte fuperius ordinatum cst volo

at statuo ſeu iudico ut deveniant ad iure ac potestate monastexio

ſanóìi colombani fita bobio ad uſum ez fontum cunctorum qui

ibi deo fervierint at faciant pars ipfius monaflerio quitquit volue

rint-ecclefia namque ſanéìorum petri at andree que efi confecrata

infra castro tuvine volo a iudico ut habeant acceflione 8c ingreſſo

ſuo cum turre ac caſa mutata feu terra vacua ſe ſimul tenente öc

integra medietate quantum de ipfo castro remanſerint excepto

ture que est in alio capite de ipfo castro prope caſa totoni diaco

ni feu ex integra medietate de omnib. caſis ac mafariciis ac om

nib. reb. foris eodem castro ad ipfa corte 8c castro pertinentibus

preter antepono cafis 8L rebus illis quib. ſunt pofitis in isto loco

corneliano ac faciant exinde canonice ipfius eceleflc ad eorum uſu

ac ſumtu quitquir voluerint- reliqua namque medietas cum ex iri

tegra turre de ipſo castro prope caſa ipſius totoni diaconus cum

alia medietas de cafis mafariciis 8c omnibus reb foris eodem caſh-o

ad ipfa corte ac caftro pertinentibus ſeu predicta corte 8c castro

capella in predicte loco durbeco cum talis at mafariciis ac omáljb.

re .
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.reb. ſoris eodem castro ad ipſa corte 3: castro ad ipſa corte 6c

castro pertinentib. 8c ipſum cast-rum de predicìo loco monte forte

cum caſis 8c maſariciis 3c omnib. reb. ſoris eodem castro

in prediéìo loco beſemenſi -`gavi - manſonigo - monte marti

ni ó- caſaliglo - carro - monte cicioni - alpexella bevagnaffi ñ pagaciano

vel in eorum adiacencis 8c pertinenciis volo 6c statuo ſeu iudicio ur

veniant a iure az potestate epiſcopio ſanéìe bobienſis eccleſie öc ſacianr

exinde quiquit voluerint- iam diéìis caſis & omnib.reb. prediéìo

~loco cavamolo eanpore tundo muſſiago predeto ſaliano cum por

cione de castro que pettine:: ad ipſo eastro calo eorneliano volo

a iudico ut habeant epiſcopio ſancîti marciani ſita terdona conero-1 l

rum canonicorum qui ad ipſa eccleſia ſervietint 8c ſaciant exinde ‘

quod voluerint- curte de lenbado cum eaſh'o 8t capella ſeu caſis

ac maſariciis 8c omnib. reb. ſons eodem castro ad ipſa corte per

rinentib. ex iam diéìo caſiro montealto eum ſua pertinencia cum

meam porcionem de peceto cum ſua pertinencia monteeuco 'cum

ſua pertinencia volo 8c iudico quos per hunc meum testamentum

eonfirmo ut habeant prediédo monasterio ſanc'ti martini qui dici

tur ſora porta & ſaciant exinde pars ipſi-us monasterio proprieta

-rio nomine quicquit volucrint pro anima mea 8t qdi boſoni 8c

vvidoni-& ugo ſeu gisle mercedem-idem ego ui ſup. gerardus diaconus volo 8c statuo ut ipſa eccleſia de precdiéto ruuino ſi

in potestatc epiſcopio ſanóìe bobienſis eccleſie ad ordinandum eo

tamen ordine ſicut ſubtus statuero ita ſi alieo ordinarii mortuus

[uerit licet ei intra triginta dies alio in ipſa eccleſia ordinare ſine

fervicio de penuria- 8c {i ipſe epiſcopus noluerir hee adimple

re veniant in potestate de epiſcopio ſancte placentine eccleſie ad

ordinandum ſicut ſuperius legicur-quod fi nec ipſe adimplere no—

lucrit tune statim veuiat in ordinacione dc ordinarii de ipſa eccle—

fia 8: ipſi ordinent alii in ipſo loco quo modo` melius proviſum

ſuerit quia taliter in ammum meum decrevi voluntas- à pro ho

nore diaconati 8c ne mihi liceat ullo tempore nolle quod voluit ſed

quod ame ſemel faóìum v-el conſcriprum est inviolabilirer conſervare

promitto cum_ stipulacione ſubnixa - Hanc enim cartulam ordinationis

me paginam lohannes notano 8( index ſacri palacii tradidi ö: ſcri—

bcre rogavi - in qua ſubtus confirmans teſhbuſque obtul-it roboran

dam - aòìum inſra isto castro nebiano feliciter ~ ego gerardus dia

conus in hanc cartulam ordinacionis a me ſaéìa ffi (ig. manibus

benedióti fil. qdä. petri 8c ioh. fil qdä martini ambo legem viventes

romana testes [ig. manib. domnini fil qdá item- domnini 8c ge

rardi fil qdá evetardi ſeu richardi` fi-lio daiberti testes Ego qui

ſupra. iohannes notarius 8c index lacri palacii ſcripta: huius carmla

Ordinacionis post tradita complevi at dedi . Il
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Iz‘nc del Tefiamnto di Geremia, proſegue il giudizio di Tudor:: .

Cartula ipſa ordinacionis ostenſa 8t ab ordine leda interogatus

eli ipſe ugo marchio pro quit cartula ipſa ostenderet - quit dixit -

vere~ ideo cartula ista hic vestris ostenſi preſentia ut ne ſilens 2pa~

reat- 8c hanc noticia qualiter aéta est cauſa fieri iuſſimus - qui

dem & ego grimaldus notarius ſacri palacii ex iuſlione isto miſſo

ammonicione ſcripſi - Anno imperii domni chuonradi deo propitio

ſeptimo tcrcio die menſe genuarii - indie ſecunda - Tado miſſus

ſubſli Agino iudex ſacri palacii interſuit Savinus iudex

ſacri palacii interſui Fulco iudex donni regis interſuit

Antonius avocatus interſuit lſembardus iud. ſac. pal. interſ

Giſembertus’ iud. ſac. pal. int. Darbertus iudex ſac. palacii

interſui .

‘i' Savinus index ſac. palacii auttentico uius exempla vidi legi 8c ſic

inibi continebatur ſicut ic legitur exenpla litcra plus minuſve dc me

in ipſo aurentico Hi. 'i‘ lſembardus iudes 6c. come /bpra

'i' Fulco index 6c. come /bpra 'I' Antoninus avocatus oteutico

uius exempla vidi legi 8t. ſic inibi cantu-.cbatur ficut ic legitur

cxempla extra litera plus minuſve ù me in ipſo otentico ffi.

‘l'Agino index 6c. come ſhpra 'i‘ Daiberto iudex 6c. come

ſopra . 'l' Ego benno notar. ſacri pal. ai tentico huius exempla

vidi 8t legi 8t ſic inibi continebatur ſicut hic legitur exépla extrali—

tcta plus minuſve dt hanc exempla manibus meis exemplavi

ANNO 1038.

Diploma dell' Imperatore Corrado a favore

dell’ Abbazia di S. Silla.

ln nome ſan-Ke 8t induidue Trinitatis 6c. Chuonradus divina (avente

clementia Romanorum Imperator Augustus . Cuncftorum 6c. noverit:

quod nos ob interventum Gisle lmperatricis nostre conteéìalis 6c.

6t Henrici Regis nostri amantiſſime prolis & nostri fidelis Epiſcopi

& cancellarii per hanc Pereceptalem paginam abbatie ſané‘ti Sixti

cui preest Adeleida vener. Abbatiſſa concedimus confirmamus illa

omnia que habentur & ſcripta ſunt in illo precepto quod nostri an

teceſſores Imperatores videlicet Karlomannus 8t Ludovicus precibus

6t interuentu Angelberge eiuſdem Kalomanni ſororis & Ludovicí

uxoris eidem Piacentino cenobio ſecere 84 confirmavere: ſcilicet li

beram 8t privaram poteliatem agricolis 8: penſionariis prelibati Mo

nasterii conceſſerezöc ſicut intra Urbem Placentinam vel circum

rias publicas ad ipſius monasterii fines dilatandos vel quandocumque

mu~
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miinicudos dedere: & veiuti univerſos aqueduéìus in ipſo comitatu

Piacentino ad proſecìum iamdiòìil monaíteri adiacere ; ira. concedi—

mus confirmamus 6c. eo ſcilicec ordine ùt prediéìum monasterium

habeat tcneac dc. 8c nullus eiuſdem loci agricolas vel penſionarios in

quietare preſumac . Cui inſuper nostra preceptaria autoricate licear

cum volverit ſicut ſupra diéìum est ad proſeóhim monasterii stracas

Piacentine urbis perfodere inrus vel foris 8c aqueduc’ìus aut veteres

reſormare aut novellos inflituere aut quos voluerit in aliam artem

tranſmurarc ſine omni publice partis contradicìíone: ſed ita cilicet

- ponribus aut aliis instrumenris ipſe vie parentur ur euntes 8c tran

ſeuntes tranſire poſſmt. Si quis igírur 8-:. _

Signum Domni (Jhuonradi Rom. Imp. augusti KadeÌOus cancel

larius vice Herimani archiepiſcopi 8c archicancellarii recognovi

Datum X111. Kai. aprilis anno dom. incir. M. XXX. VIII. indic.

VI. anno dom. Chuonradi regni XIV. Imperii X111. .Aéìum juxca

'Peruſium in monasterio Saudi Perri. ſelicirer.

.A N N O 1 o 5 0.'

.Donazione dell’ Arcífrete Raz‘nſrcdo .

ln nom dni ihu xpi heinricus grecia dei imper augustus anno

imperii cus deo propicio quarto quarto decimo die menſe iulio

-indiëtione- x” - Ego quidem in dei nomine ranfredus archipresbi

ter dc ordine ſanèìe novarienſis cccleſie qui proſeſſo ſum ex nacio—

ne mea lege vivere romana preſens preſentibus dixi - Vita 8c' mors

in manu dei est — melius est enim homini metu `mortis vivere - quam

ſpe Vivendi morte ſubetanea prevenire - Manifestum est mihi cui iu

Pra rainfredo eo quod hodie venumdaverir mihi adelberms comes

ed adeleida uxor ſua -ſilia qdä maginſredi item comes de parma per

cartuiam vendicionis à Pro acccpro precío a me argentum denarios

"bonos libras ñ- c - nominarivc pro cunéìis caſis 8c caíìris ſeu capellis

at ue caſis maſariciis 8L teritoriis ſeu molendinis que ſuerunt iuris

ipi'orum quas habere vel poſidere viſi ſunt in locas 8c fundas veſpo—

late carpeneto paunella a: in oxula calenzo cadaurinum grafignana

teularia ſparoaria 8c in corte que dicicur maiore ita ut in mea aut

cui ego dediſſcm vel habere staruiſſem ſuiſſer pocestate proprietario

iure habendum 8c ſaciendum exinde quicquid voluiſſemus - Modo ve

ro confiderante me dei omniporentis miſericordiam 8c 'retributionem

eternam ut nec ſupra ſcriptís cafis 8c castris ſeu capellis atque caſis

malariciis 8c teritoriis ſeu moiendinis ſicut mihi per ſuprad. obvc

‘ nerunt cartulam in ordinatis relinquam proptcrea providi ita eis ordi

nare & diſpone-rc ut omni tempore ſic firmis 8c flabilis permaneanr

qualirer hic iubtus per fingula capitula inſcrtum .fuerir ur mea de

crevit
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crevxt voiuntas pro anima mea mei-cede - Ob- hoc in primis omnium

volo statuo ſeu indico atque per hanc paginam iudicati vel ordina

cionis mee Confirmo ut prelentialiter deveniant predieìis caſis 8x ca..

stris ſeu capellis acque caſis maſſariciis 8t territoriis ſeu molendinis

in potestate ſupradieìorum adelrerti comes 84 adeleida uxore ſua

tantum diebus vite illurum uſu ſrucìuario- nomine habendum & fa

ciendum ex ſrugibus 8c cenſum 8c reditum earum que dominus

annue dederit quicquid eis ſuerit oportunum pro anime mee mer

cede- Post autem amborum deceſſum volo 6c statuo ſeu iudico atque

per hanc paginam iudicati .Se ordinationis mee conflrmo ut predicìe

cortes veſpolatecarpenetum pauneila deveniant in iure 3L porestate ec

cleſie ſanóìc marie matrice eccleſie epiſcopio novarienſi ad uſum

8t ſtimptum canonicorum 8L prediëìis rebus de valle auxula ſint in

iure 8c potestate eccleſie ſanciti gaudencii ſimiliter ad uſum & ſum

ptum ſuorum canonicorum- ſpredicîìa. vero curte calenzo que 'vocatur

ugiate in epiſcopio, verceilen e cum molendinis ſuper fluvium duria

deveniar in ‘iure 8c potestate ecckeſie ſanciti euſebíi ad uſum 8c ſum

Ptum canonicorum pro anime mee mercedeöt ipſius adalbertus co

mes 8c adeleid’e uxore ſue- 8c illa corte que vocatur cadaurinum in

epiſcopio iporegenſi deveniant in iure 8c potestate ſanéìe marie ma

trice eccleſie ad uſum 8c ſumptum ſuorum canonicorum ó Similiter

illa corte que vo'catur grafignana in epiſcopio ticinenſi deveniat in

iure 8c poteflate eccleſie ſancîti lyri ad uſum pariter 8t ſumptum- ſuo

rom canon-icorum pro. anime mee mercerie ſeu ſupraſcripto adalberto

comes 8: uxore 'ſua adeleid’a - Supradiéta ſparoria que est in comitatu

piacentino 8: tercia porcione de teularia in eodem comitato deveniant in

iure 8( potestate eccleſie ſancîìe maria 8L ſanéìe iustine- matrice eccle

ſie epiſcopio piacentino ad uſum 8L comunem ſumptum- canonicorum

eiuſdem- eccl‘eſie - Relique due porc ione de teul'aria deveníat in iure

& potestate cccleſie ſanóìi antonini ſita in- ſub urbio piacentino ad

uſum- 8c comunemſumptum canonicorum ibidem ſervi-entes. pro anime

mee mercedc 8c ſup. nomin. adelb. comes 8c adeieida uxore. ſua - 8c

illis caſis 8c omnib reb. teritoriis que ſuerunt iuris eorum in corte que

dicirur maiore deveniant ad iure & proprietate iam diéìe eccleſie

ſanó'te marie 8: ſanéte iustine matrice eccleſie epiſcopio ipſius placen—

tini ad pars ipſius epiſcopii -faciendum exinde- pars ipſius s. marie

6t s. iustine vei pars pred. epiſcopii legaliter- proprietario nomine

quid quid voluerit pro anima mea 8c ipſ. prede adclb. comes atq.

uxori ſue adeleid‘e mercede - Que autem ſup. ſcrip. caſis. 8:. castris

6c teritoriis ſeu molendinís- tam cum ſediminas. quamque 8c vineis

pratís paſcuis filvis ac stallareis ripisrupinis. ac paludibus coltis& in

coltis diviſis una cum finibus terminibus acceſſionib. uſib,aquarum aqua

mmque dttéìib. cum omni i‘ureöc adiacentiis 8: pertinenciis earum rerum

Per locas a: vocabulas pertinentibus in integrum confirmo atque i‘udico

1n
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ſingulís ſupraſcriptis ecclcſiiis habere pro anime mee 8c adalberti

comes adque adeleida uxore ſua mercede - Et pro honore ſacerdocii

mei nec mihi liceat ullo tempore nolle quod '-voluiſſct quod a me

ſemel facftum vel conſcriptum eſl: ſub iuſiurandum inviolabilitet

ſervare promitto cum stipulacione ſubnixa ó Hanc enim cartulam iu

dicati vel ordinationis mee paginam gorteſredo nor. ſacri palacii ad

conſcribendum dedi atque reg-avi - in qua etiam ſubter confirmans

testibuſq. obtuli roborandam -

Aéìum in corte cereto feliciter 'i' Ego rainfredus archipresb. in

hoc indicato a me ſaóìo ſli UJ ſig. manib. olrici uuiberti & ad—

do lege viventes romana test ur ſig. manib. aldoini & iohan.

test. Ego gotteſredus not. ſac. pal. hoc indicato mihi tradito

ad ſcribendum po. tradito complevi 8L dedi.

ANNO [103.

'Alberto da Dovara i‘m/cſi:: la Chic/?1 di S. .Antonino

~ della metà del Borgo di' Monticelli.

Die martis que est quintodecimo die menſ. decemb. in civitate

Cremona preſencia bonorum hominum quorum nomina ſubtus

leguntur- lnvestiverunt per pignum albertus fil. qd ribaldi de do—

varia- donella eius coniux -alberto ſibi conſentiente - albertum preſ—

bit. 6c prepoſitum eccleſie ſanéìorum antonini 8c viótoris placencie -

Nominative de medietate de burgo monticelli qui dicitur novum ~

in tali vero tenore ut dare ac reddere debent ipſi iugales per ſe vel

per eorum heredes vel milſo eidem alberto presbitero vel ſucceſori

bus eius vel certo miſſo prediéìe eccleſie denariorum bonorum me

diolanenſium ſolidos quadraginta ab hodie ad annos quatuor explo—

~ tos ~ a: ſi in preditstum constitutum non dederinr tune ad alios~ ua—

tuor annos expletis vel ſi antea potuerit per eundem terminum Zare

ò: Ianacionem ſacere debet- 8L tamdiu habere debet ipſe albertus

presb. 8c ſucceſſores eius 8c pars prediéìe eccleſie illut redditum quod

ipſi iugales ante hos dies ſuerunt ſoliti habere de habitaculis de pre

dicìa medietate de iam dióìo burgo - nam ſi ipfi iugales vel eorum

heredes distullerint ſe ad ſanacionem faciendam in :eodem cumstitu

to ad istos oóìo annos expletos ſicut ſuperius legitur ñ‘ tune ab illo

die in antea ipſi iugales 8c eorum hercdes taciti 8L contempti eſſe de—

bent de predieìa medietate de iam dido burgo 8c ut iam dióìa

ccclefia aut cui pars predióìe eccleſie dederit habere 8: detinete de

beant 8c ſaciant proprietario nomine uicquid voluerint ſme omni

contradiétione iamdícìorum iugalium uorumque heredum - 8L {i ab

illo die in antea ipſi iugales vel eorum hetedes adverſum prediétam

eccleſxam aut cui pars pre-d. ecclcſie dederit de prediéìa modificate

e
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de iam dido burgo agere aut cauſare vel removere preſumplerint

per ſe ipſi vel eorum fum miſſam perſonam fac taciti az cumtempti

omni tempore non p’ermanſen’nt vel fi apparuerit uilum datum aut

faé‘tum vcl quodlibet fcriptum quod in alia parte dediſſet aut fe

ciſſec ac clarviñc vel li haué'torcm 8c deſcnſorem non extiterint ab

omni contradicente homine - tunc obiigaverunt ſe ipſi iugales 8c eo

rum heredes c6 pr prediéka medietate de iam dido burgo in dubium

ac infuper penam folidorum centum - Undc duo brevia in uno teno

re fcripti ſunt anno ab incar. dixi nostri ihü xpi milleſimo _cente

ſimo tercio isto die india. duodecima .

S | ígnum wm manuum istorum iugalíum qui hoc breve fieri

rogaverunt Ibi fuerunt nantelmus 8c guiſredum atque albertus

ſeu dominicus testes 1' Ego giſelbertus nor. ſacri palacii ibi

fui 8c hoc breve ſcripſi .

ANNO Ilio.

Il detto Alberto di Dovara rinova la inve/iftum della metà

del Borgo di Monticelli nella Chieſa di S. .Antonino .

*I* Die martis que est tercío decimo die menſ. decemb. in civita

te cremona pref. bo. hom. qurum nom. ſub. leg. - Investivcrunt

per pignum aibertus fil. qdi ribaldi de doaria & denella eius coniux

alberto fibi conſistente Ugonem clericum 8c Oddonem diaconum or

dinarii eccleſie m antonini & vir‘ìoris se. come fupra fino a miſſo

dopo di che leggefi eiusdem Ugoni at Addoni vel certo miſſo predi

diéìe ccclefie ab hodie ad aunos quinque aut antea per eundem ter

minum vel ufq. ad kalendas marcii in civitate cremona vel in pre

dió‘to loco monticelli denariorum bonorum mediolanenſium ſolidos

quadraginta 8: tamdiu habere debent predidi ipſi u o & oddo vel

corum fixcceſſorcs at pars iam dicte eccleſie illud red itum quod ipfi .

iugales ante hos dies fuerunt ſoliti ea mancano poi le paro/e ad

istos annos expletos. poi dopo 8: eorum eredcs c6 pr leggq/i prediéìe

eccleſie aut cui pars predicte ecclefie dederit predictam medietatem

de iam dido burgo in duplum 6c. Anno 6:. milleſimo centeſimo

decimo illo die indiciione quarta .

S l ignum mm man. istorum iugalium qui hoc breve fieri ro

gaverunt - Albcrtus .3c petrus at andrea ibi fuerunt testes .

T Ego giſebcrcus Not. ea

Q q MM.
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ANNO 1119

11 Vcflîovo c .Conte di Piacenza Aldo concede licenza ad alcuni

fratelli mmort‘ ci‘ età di vendere porzione de’ loro beni .

Anno ab incarn. dui iii ihu xpi milleſimo centeſimo nonodeci

mo — quarto decimo kalendas madii indicîtione cima ñ Tibi

lamberto fil qdí goſcberti boamons 8c daibertus germani 8t fllii

qdi grimerii vicecomitisoui proſeſſt ſumus ex nacione nostra lege

vivere romana ps. ps. dixtmus - maniſeste proſitemur nos qui ſupra

bnamons 8c daibertus nos eſſe debiti pro dote quam tribuimus imi

lie ſorori nostre argenti denarior bonor. cone ſolidos quadraginta

ſepcem ñ- ſet minime abemus de mobilibus rebus unde ipſum `debiñ

tum ſanare potuiſſemus- per hac cauſa ambuiavimus una cum gri

mcrio fratre nostro maiore ad donnum aldonem epiſcopum 8L cdmi_

tem ut ipſe licenciam 8c auétoritatem nobis tribueret ex parte pu

blica a; ſua venum dandum pecia una de prato iuris nostri , ue efl:

poſita in loco 8t ſundo mucenaſi prope monte guzo - unde ipſum

'debitum ſanare poſimtts - Quídem ipſe donnus aldo epiſcopus 8t co

mes audivit peticionem nostram 8c nobis licenciam dedit ad venum

dandum istam peciam de prato ñ Propterea ;constat nos guiliam ſi

liam qdí oberti , 8t grimerium 8t boamontem 8c daibertum germa—

nos 8.; filios isti grimerii vicecomitis 8c ſrancam iugalem grimerii 8t

filiam cuiuſdam lanſranchi qui proſeſſt ſumus ex nac. nostra lege

vivere romana ~ accepiſſe ſicut 8c in preſentia testium accepìmus a

te lamberto fil. qdä goſeberti' miſo mala credencia filio tuo ar

genti denariorum bonorum cone ſolidos quadraginta 84 ſeptem finito

recio pro pecia una de terra que est prato unde via curit per me

äium iuris nostri quam habere viſi ſumus in loco 8c ſundo mucenafî

prope monteguzo 8c est pro_menſura iusta iugera coeoet ei de

una, parte ra filiorum lohanis longi de alia parte terra ſanéti

ſavini da tercia parte terra anto de quarta parte b0nvicî

ni muti ſunt coerentes 8c ſi amplius in ista pecia de prato

inventum ſucrir quam ur ſupra legitur in eadem vendicioue perma

ncat atque perſistac- Quam autem istam peciam de prato iuris nostri

ſuperius diéìum una cum acceffionibus 8t ingreſſibus ſeu cum ſupe—

riorib. 8c inferiorib. ſuis qualite'r ſup. leg. in in. ab hac die tibi isto

lanberto pro isto precio vendimus tradimus mancipamus nulli alii

vcnditam donatam alienatam obnoſiatam vel traditam niſi tibi a; fa.

cias eitinde a preſenti die tu öc heredes tui aut cui vos dederitis iu

re proprietario nomine quicquid volueritis ſine omni nostra 8c here

dum nostrorum contradiétione- quidem expondcmus atque promitti—

mus nos qui ſupra.- mater 8c fili 8t iugales una cum noliris heredibus

tibi isto lamberto tuiſque hered.. aut cui vos dedcritis istam vendi

C10
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cionem qualíter ſup. leg. in in. ab omni homine deſenſare quod ſi

deſenſare non potuerimus aut ſi vobis exinde aliquod per quovis in

genium ſubttahere queſierimus tunc iu duplum eandem vendicionem

ut ſup. legit. vobis restituamus ſuerit melioratam aut valuerit

ſub estimacionem in conſimili loco - nec nobis liceat ullo tempore

nolle quod voluimus ſed quod a, nob. ſeme] ſséìum vel quod ſcri

ptum est inviolabiliter conſervare promittimus cum stipulatione ſub

nixa ~ 8t nichii nobis ex ipſo pretio dare _debere dicimus - Aéìum

in civitate placencia feliciter.

Signa m m m m m manuum istorum guilie a.: grimerii 8: boa

monris 8c daiberti filiorum eius 6c france iugalis grimerii qui hanc

cartulam vindicionis fieri rogaverunt 8c istum precium acceperunt ut

ſupra EGO ALDO EPS SS. Signa w m ur w tu ur ma—

nuum goteſredi filii iordanis - 8c boni iohanis bagaroti --& boſonis

lanberti - alberti iud - 8c boni ioliañs filii martini filii gislani 8:

uuilielmi cordoaneri - 8c tebaldi caput agni testium .

Sic iuraverunnt isti boamonte 8t daibcrtus per unum eorum nun

cium ad ſand‘ta evvangelia dei per omne tempus istam cartulam vin

dicionis ratam 8c firmam tenebunt in conſilio neque in fado non

erunt quod diſipata neque retraéìa fiat per ullum adíutorium Iegum

vel ſufragii etatis quod ipſi umquam habere poffint ii deus eos adiuet

8t ſanóìa evvangelia dei ~ Et inſuper dederunt isti grimerio (Sc boa

monte 8t daibertus ad prediéìum lambertum omne ius quod ipſi abent

in aqua ad adaquandum istum pratum -.

- ANNO

Prívìlcgío del Conte e Veſcovo di Piacenza Arduíno .

rrzç.

*to Dum in Dei nome reſideret in palacium ſuum domnus Ardui

nus placentie Comes 8c Pontiſex 8c eſſent cum to quam pares

ſuorum fidelium nomina quorum ſuptus reperiuntur in eorum vene

runt preſentia lanſranchus de castro arquatenſe a: paganus bucca

mata ccnquerentes quod ipſi 8c omnes habitantes in curte regiano

gravizer ſatigarentur aque penuria 8c pecierunt ab ,eo ut ipſe pro

Deo 6c pro ſolita ſua clemencia eis concedere: ius aque ducende 8c

rivum aque eXtrahenda de fluveo cario quo 8c poflìnt ſicientibus

ſubvenire 8c molendinos in predit‘ìa curte construere. Quorum pre

cxbus predicìus Comesëc Pomiſex motus dedir conceſſit preſatis lan

franco 8c pagano 8c eorum heredibus aut cui dederint per ſuum

privilegium confirmavit ius aque ducende 8c rivum aque ex

trahende ex uacumque parte prenominati fluvvi carii velínt ut

poffint rivum ñirigere 8c aquam ducere per qunſcumque partes vo

luerint ubi opus ſuerint eis 8c molendinos coustruere in quacumque

par
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parte iam diete curte regiani velint fine omni perturbatione ſeu inſesta

tione prelibati Arduini Comitis 8c Pontificis eiusve ſucceſſorum vel alia—

rum perſonarum contradiótione ita tamen ut ipſt lanſrancus 8c paganus

8c eorum hetedes promitant EccleſiamÎiam die'ìe curte regiani habere

molendinum in ipſum rivum . Et ut omnes qui ſubditi estis huie'

Comitatui vel Epiſcopatui ſciatis voluntatem prediéìi Comitis 8;

Pontificis hoc ſuum privilegium offri tempore' firmum eſſe instituit

penam quodffi aliqua perſona quod abſit maior vel parva clericus vel

laicus contra hoc ſuum privilegium ire quandoque temptaverit aut

temere_ perturbaverit componat mulótam que est penam anti uncias

decem argenti pondera viginti medietatem camere eiuſdem comitis.

vel eius ſucceſorü 8t medietatem cui iniuriam ſecerit . Et inſuper ſua

propria manu confirmavit . Ego Arduinus Epüs. Hi

Aderant ibi bonizo de andito. Wido detuna. loannes pecoranus. Wi

Zolus de canavariis'. petrus turcianus acque ponga rogati te‘stes

1' Ego bonus ioEs not. hoc privilegium ſcripſi interſui 8c ſcribere ab ipſo

comiie rogatus fui .,_

ANNI 135,”. e 114[- o 1144.‘

Statuzífattí dal Popolo di Piacenza .

ln nom domini . Homines in hac civitate placentia habitantes

vel in eius ſuburbiis conditionis titulo in hac civitate vel ſu».

burbiis predia acquirentes 8c penſionis nomine quoquo modo tenen

tes paéìa conventa inter dominos prediorum 5c ſe faé’ca firma rata

que tenere volumus atque firmamus tam adverſus ipſos hommes quam

adverſus eos ad quos-ab ipſis dominis quoquo modo quaque ratione

translata ſuerint: 6c hoc obtinere cenſemus tam in iam qſacíìís quam

in faciendis- Quod ſ1 de pacìo lis orta ſuerit ratione 8c moribus

decidatur a triginta annis retro 8c- deinceps: quod ſi per triginta an

nos poſſellio talis. quieta {uerit in non edificatis a dominis ut ſupra

comprehenſ—un est omni modo fine contemptione ſervetur . Quod ſi

penſionem paétam inquilini ſeu quilibet alii ſolvere distulerint sta—

tuto termino tranſacìo inſra menſem adimpleat :- poll: menſe preteri

to niſi per dominum remanſerit tribuat pena, ex duobus tribus uſ

que ad completum annum-. Si vero uſque ad annos duos continues

non perſolverit amittat terram. niſt per dominum steterit . Quod lì

_domini ipſa predia vendere voluerint conduóìoribus tantum quantum

alii bona fide dare volunt emere volentibus vendant ; quod ſi 'emere

noluerint cui velint vendant paëto penſionis manente firmo . Simili

ter 8c ipſi condutores dominis_ vendant . Si vero qui- habent vel ha

bebunt per libellarios aut per fió'tum ſemper firmum permaneant..`

Sed qui in tutte eccleſiarum vel alicuius domini habucrit caſam- per

pen—
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penſionem fi murata non eric Iiceat eccleſie vel domino rccuî‘erarc

ſi voluerit ad opus ſuum tenere 8c habìtare precio tamen reflituto

cx caſa in extimo duorum hominum fine ſraudc. De dotibus mulíe

rum . Si aliquo tempore mulìer voluerit ordinare non ſil ei licentia

fine conſenſu mariti. Et hoc starurum est a popolo Piacentino z 6c

comuni concíone per ſacramenti-1m firmare _ſecerunt anno dominice

incarn- milleſimo ccnteſimo quarto indiét. tertia . decima die menſe

februario in conſulatu Fulchonis striéìi 8c Malvicini de fontana ac

que Presbiteri de ſulgoſio - ~

Die que est ſexco kalen. marcii in eivitatc placentía in palatio

epiſcopi in pleno conſilio campana ſonante in preſentia multorum vi—

rorum qui non erant ex conſiliaríis ipſis viris tam conſiliariis quam

aliis laudantibus 3c affirmancibus. Conſules civitacis ſcilicet Vai-im

bertus Manffigacius "8: Presbiter dc Fulgoſio atque Albericus Vicò

dominus adiunxerunt isto ſcripto a populo staruto 8c fimilirer stacuc—

runt hoc ſcil-icet - Si. vir dotalc predium in civirate vel in ſuburbiís

poſicum ad ſignariam dederit vel dederit bona fide ſicut ſuum pro

prium facerer ita quod precium pro quo minorem ſignaríam statuac

non accipiat non licear eius uxori vel al-ícui` perſone ulterius retta

&are ſed ira ſemper permaneat .

De Feodis vero a Vaſſalis dario 8c dandis 8c de prediis` parvu—

lorum a tutoribus datis 8: dandis ſimilitcr dixerunr 8c statucrunc.

De libellariis quoque dixerunt . Si àiiquis ſuper libellariam edi—

ficíum habuerit 8c domino apra Eueric non liceac domino cam ſuper

ficiario tolſere fi tantam penſionem vdare voluerit quantam eo tem

pore quo apra ſuerít ſi ad dandum forex habere poſſet . Hodie faéìum

est hoc anno ab inca:. dñi millefimo centeſimo isto die indi

&ione ſeptima.

A N N O l l 3 6-.

Tnveflitura fatta dal Cardinale e Pra/M0 Azzorre'.

Titolo della Carta pq/?o al di fuori : breve ex conventu (Te

farruríe quod rubaldus. lavandano ſacere deber ad canonici

ecclcſie ſcî antonim ſeodum iacec in pontenurío

anno ab incarn. din-.nf ihu xpi' milleſimo centeſimo trigefímo ſexw

indie. quarta decima-die lune que est quarto die menſis augusti-intra

civitatem placcnrie- intra ſecrerarium ecclefie ſanéìi antonini- in pre—

ſentia cumſulibus istius civitatis- ſcilicet vuarimbermm manregaciumñ—

8; fulchonem advocato ſeu albericum qui vocatur croſellus - 8c aliorum

hominum quorum nomina inferius legunrur -ñ per lignum quem in

ſua tenebat manu donnus. azo cardinali romane ccclcſie 8c prepoſitus

eccleſie ſcí antonini 8c in preſentia ſuorum ſratrum iuvestiuit dmbal

` um
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duin lavandario nomine ſa'rturie in ſe ſuiſve heredibus quod illum

officium quod inſerius `legitur ſaciant ñ nominative ex toram illam

terram quam qdä alle dramme ſrater eius a parte iste Cccleſia in

punte nure tenebat ó 8c ita investivit ut omnia vestimenta que per

tinent ad officium canonicorum 8c ostiariorum 8c familie cìuſdem ec

cleſie qui modo ſunt vel in futuro erunt dcbet nova ad emendurn

ire talliare 8c cuſire vetere emendare 8t cuſire pannum de lino

cmere 8t talliare tamtum pallii emcre 6C talliare 8c cuſire pallii ve

teres emendare dc cuſxre 8t propter hoc officium investivit isti ru

baldi 8c eius heredibus ex istis teritoriis in punte vnure poſitis - ln

de acìum est hoc - lbi interſuerunt adraldus de la porta ~ vuido dc

tuna - bouulcus filius oraboni -ñ gerardus bixa - martinus apiccarai

to - gerardus ermizoni - obertus filius agadi - uuido bagarotti ~ bo

niſacius de la porta - rainoldus gambellt - ardengus Vicedomino -

bertolus de rachi - rainerius plus belli rogati testes

Ego azo n0t ſac. Palacii interſui 8c hoc breve ſcripſi 8t ſcribere

rogatus ſui .

ANNO

Trattato di concordia fra l' Imperirore Feden’go e i Piacentini.

[158.

Hzec est concordia inter dm FREDERlCUM ſereniſiimum roma

norum imperatorem 8c ſemper augustum ñ nec non ö: civitatem Pla

centinam - que ſaóìa est mediantibus viris illustribus RAlNALDO

videlicet imperialis aula: cancellario ~ 8c OTTONE comite palatino —

Cives placentini dabunt doño imperatori centum milítes loricatos 8t

centum ſagitarios -qui cum dño iiiÎpe ad expugnandum civitatem

mediolancnſem tandiu bona fide manebunt - quamdiu obfidio eiuſ—

dem civitacis duraverit - Inſuper dabunt uno menſe integro ad can

dem obſidionem quadringentos ſagitarios - Set {i aliquis eorum - qui

ſolidos ſuos receperint ~ conſulibus placentinis ignorantibus ab ob

ſidione ſurtive diſceſſerit - non tenebuntur conſules ſuper hoc cul

pabiles ó nec cogentur restituere alios donec finito tempore in quo

de ſolidis cum ipſis convenerat - Preterea in oé'tavis pentccostes pla

centini diffiduabunr mediolaneuſes ne de cetero intrent tcrram ſuam ~

niſi illi ſolumodo qui voluerint irc ianuam aut alias - pro rebus ſuis

quas conduèìu placentinorum deportaverunt deſerendis - 8t ſi quas

res habeant in preſenti in placentia aut ex ista parte padi — Et sta

tim poliquam phcentini cognoverint doxîi imperatorem lombardiam

intraſſe facient VVcrra mediolaiienſtbus perſonas ipſorum 8c res ca—

piendo - 8t perſonas quas capient dum imperator in lombardia ſue

rint dabunt dño impëri - ſi requiſite ſuerint ab éo vel ab eius cet—

to miſſo - res vero cui voluerint distribuant fidem - haec opinia

a.
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facient bona fide ante expeditionem a: in expedîcíone - Nec fZciant

pacem aut concordiam cum mediolanenſibus abſque mandato dñi im

per- vel parabola quamdiu ſuerit in italia - Et haec debent obſervare

ſi imper. venerit uſque ad kalendas augusti - Et conſules precipient

mercatum deſerri exercitui 8c ſacient deſerre bona fide ó ö: concabium

denariorum ſeu argenti dabunt exercitui - ſecundum quod cum eis 8c

cum aliis civitatibus ſuerit ordinatum - Et dabunt iiîipi ſexcentas mar

cas argenti - 8L ſexaginta curie - uſque ad quindeeim dies poſiquam

cognoverint dnn’n imperia Iombardiam intraſſe- Unde tria initrumenta

in uno tenore ſcripta ſunt - Anno dorît incarnat. millcſimo cente

fimo qu’inquageſimo oóìavo - de menſe iunio - indiétione ſexta -

Haze omnia que ſcripta ſunt conſuIes placentini iurabunt ſe ob—

ſervaturos bona fide ñ 8c ſacient iurare conſilium civitatis 8t de aliis

hominibus quot eis placuerit - Et ſuſcipient idem nuncii civitatem

piacentinam 8c miiites & arcarios 8c ceteros piacentinos ad exercituna

venientes in pienitudine gratie dñi imp. — 3c ſacient ipſum imprîr

gratiam ſuam 8L bonam voluntatem plenarie dare eiſdem civrbus 8c

omnem offenſam remittere — ſi ſcripta ſervaverint aut offenſam emen

dare voluerint. Preterea omnes ad exercitum ire volentes - ſive pa

picnſes ñ aut cremonenſes aut undecumque ſuerit per terram placenti

norum ſecurum debent habere tranſitum -

Ego obertus vallarius ſac. palacii notar. interſui 8c iuiſu iſt.

dom cancellarii 8c comitis 8c istorum conſulum ſcripſi .

Al' picnic della carta nella medeſima eran: injë/iti duefigílli in cera', vero

Jîmitmemc il primo del Cancelliere e l’ altro :id Conte., cùeſiſímo perduti‘ . ‘

A NNO I r ç 9.

Due fratelli di Rivalta danno la libertà a Boní‘za ſora Ant-elſa o

Anno ab incar. drît nî ihu xpí miiieſimo centeſimo quinquageſimo

nono - quinto die menſis madii - indióìíone ſeptíma ó Tibi bo

nize ancille iuris nostri- nos Gerardus 8c Ogerius ſratres fiiii- qdí

Bonivicini de rivalta qui proſeſſi ſumus ex natione noi'ira lege vi

vere romana per voluntatem 8c parabolam angeliceöc mabiIie & agne

tis matris 8c ſororum nostrarum domini 8c benefatores tui preſenti

Lus preſentes dicimus - Qui debitumxſibi reIaxat ſervitium merce

dem in futuro apud dominum ſibi retribui confidat ~ ideoque nos

predic‘ti ſratres 8c per voluntatem prenominatarum matris ac ſoro—

mm noſtrarum/domini tui fltatuimus te preſatam ,bonizam anciliam

iuris nostri a preſenti die eſſe liberam 8c abſolutam ab omni vincu

lo ſervitutis - tamquam {i ex ingenuis parentíbus nata vel procreatz

ſuiſſes - Et ubi a preſenti die de Cluattuor uiis ambulare aut cum

quo habitare volueris liberam 8c firmiſiimam iu. omnibus habealshpo—

te ~
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t-eltatem 8c congrua'm libertatem pro anime patris ac ſtatris nostri

ëc nostrarum 8t predicìarum matris 8c ſororum nostrarum mercede -

Et ad omnem gratiam tuam ſi aliquid habueris plena öc integra ma

neat libertas - ſicut illi qui in quadruvio in quattuor manibus tra

ditus estfic amont ſaòìus est — vel ſicut illi qui per manum ſacerdotis

circa lacrum altare ad liberum dimittendum deduòìus eli - vel fi

cut cives romani per portas aperta: eas ac pergas Br parte qua vo

lueris ambulare diſcedas iuxra legem pro animarum nostrarum 8c

parentis 8c fratris nostri mercede - line ulla ſervitutis conditione -

Peculium vero tuum tam quod. nunc habes quam quod in antea acquirere

vel laborare potueris - ſit tibi conceſſum ad gratiam libertatis tue ~

ita ut ſacias exinde a preſenti dietu 8c ñheredes cui aut ,cui vos de

deritis iure proprietario nomine quicquid volueritis fine omni nostra

8c heredum nostrorum eontradiéìione vel repeticione ~ Acìum est hoc

in placentia in casa prediCÌi qdá bonvxcini de rivalta ſeliciter ~ Si

gna mmm manuum istorum gerardi 8c ogerii ſratrum qui hanc car

tulam liberratis per voluntatem 8c parabolam istarum matris 8c ſ0

rorum nostrarum fieri rogaverunt ut ſupra Signa www manuum

Malecroſne - Roberti mugiani ~ Muſſebovis - Odonis ferrarii - Gre—

ci martini galedoli - Petri galedoli ~ Boni iohan zànnetii iestium

’i’ Ego Gerardus 'ſac- pal. not.- innerſui - 8c istorum ſratrum rogatu

hanc libertatis cartulam ſcñripſi tradidi complevi Br dedi.

ANNO :[60

Díeci Con/oh’ della Città di Piacenza ricevono ad impreſiito

dalla fabbrica di S. Antonino venti ;naſcite d' argento .

*I* Die lune pridie kalendas novembris in civitate placentia in pa~

` lario epiſcopi - in preſentia dm HUGONlS epiſcopi 8c comitis

Fulconis strióìi ñ Boſonis de petra doeria - Piacentini mantegatii‘ -

Lanfranchi cavazole - 8L aliorum hominum quorum nomina ſubtus

leguntur - Walterius vicedominus 8t Obertus vicedominus 8c Tedal

dus de roncovetere 8c Paganus de arcellis 8c Rangonus de camporu—

maldi 8c Lanſrancus de abiaticis iſembardi 8c Bernardus ſitianus 8c

Gerardus de porta 8c Gerardus aginonus 8t Atdetionus conſules ci

vitatis placentie ſuerunt maniſesti quod receperant ab Oddone ango

xola 8c Iſembardo de Vicedomino viginti 8c novem marcas argenti

de laborerio ſci Antonini pro triginta 8c uno ſolido denariorum

placentine monete unamquamque marcam - Et ibidem predióti Con—

ſules ad ſanóta dei evvangelia iuraverunt per delaidam ciriolum cor

rerium miſſum eorum quod alios conſules ui post ſe intraverínt ad

ſanóìa dei evvnngelia ſatient iurare de preÎ-lióto argento — 6c de allo

argento predióìí laborerii quod recipient 8c de toto vetere dcPito

cui ~
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eiusdem laborerii ſicut ſuerit inventum ſolvcre prenomìnatis Oädènì

angoxoie 8c lſembardo de viccdomino vel aliis qui pro tempore ad

ministrationem preme-monti laborerii habuerint - de una quaque

marca triginta 8c unum ſolidos prediCte monete - tali ordine: ſci

licet uſque ad medietatem ſui conſiilatus in tempore pacis quinde—

cim libras 8t in tempore Werre decem libras - 8L quod ipſi Con—

ſules alios Conſules qui poſt ſe intraverint hoc idem iuramenzum ſa

tiant iui-are - a: quod idem Conſules ſimiliter alios c0nſules qui

post ſe intraverint ſatient iurare - lta ut unuſquiſque con

ſolatus prenominato ſacramento teneatur donec ista ſolutio ut ſu—

pra continetur integre fafla ſuerit ó ſi deus eos adiuvet 8c ſua ſanéta

evangelia - lnde aàum cst hoc anno ab incarnat. dſxi ní ihu xpi mile

ſimo centeſimo ſexageſimo isto die indiéìione nona - Ibi interfucrunt

Vicecomes - Presbiter de fuigoſio - Ricardus ſurdus — Ugezonus de

beccaria quì tunc erat camerarius ó 8c alii `

Alia die in ſequenti menſe novembri in palatío vetere epiſcopí

prenominat-i Conſules ſuerunt manifesti ſe recepiſſe a Serſerio de ar

gento istius laborerii ſci Antonini quiudecim marcas minus unam untiam

8: unam tcrtiam - Ibi interſuerunt predióìus Ugezonus - Monachus

de fulgoſio - Rogerius de ſerſerio

T Ego Gerardus ſacri palatii not. ad hoc Itotum interſui - `:5c

iflorum Couſulum iuſſu hanc cartulam inde ſcripſi.

` 'ANNO 1162.

Concordia fra l' Imperatore ſederigo e iPiacentz'ni .

In noi‘ñe dom amen . Hec est concordia per quam placentini in

gratíam dñi imperatoris Friderici redierunt - Piacentini planabunt

rotum ſoſſathm in circuitu civitatis - 8c destruent torum murum cl—

vitatis 8c ſuburbii in circuitu - De turribus destmendis non ſunt di

striéìi per ſacramentum nec per obſides - Sed imperator habet pote

statem de eis ſaciendi quicquid ei placuerit - & quandocumque vo

luerit - Piacentini dimittent 8c reſignabunt dño impi fciderico omnia

regalia ſua - tam inſra civitatem placentiam quam extra per torum

epiſcopatum 8c comitatum a; virtutem ipſorum - 8c adiuvabunt eum

bona fide retinere ò: fi perdiderit recuperare ut libere habeat 8c poſ

ſideat - 8c adiuvabunt eum retinere coronam ſuam ~ 8c imperium 6c

italiam 8c lombardiam - ſpecialiter autem 8c nominatim civitatem

placentiam az torum epiſcopatum 8c comitatum contra omnem homi

nem - bona fide ſine fraude 8c malo ingenio nec erunr in conſilio

vel in fado quod perda: membrum vel vitam vel honorem vel im

perium vel regalia ſua vel civitatcm placentiam vel comitatum_ſ\-el

R r epi -
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epiſcopmim - 8c ſi perdiderit adiuvabuut eum recuperare - Et iura—

bunt omnes fldelitatein domno imperatori ſriderico 8c_ ſuis ſucceſſori

bus a - XV -annis ſupra 8c a ó LXX ~ inſra — Omnes caſiellani per

epiſcopatum 8c comitatum Piacentínum constituti iurabunt fidelim—

tem doño imperatori friderico ſicut cives placentini - 8c Facient ei

ſecuritatem de castellis ſuis 8t ſi ſacere contempſerint placentini ha

bebunt eos hostes 8c ſacient eis vivam Werram 8c ſacient contra eos

hostem 8c obſidionem iuxta mandatum dñi imperatoris 8c, legatorum

ſuorum cum omni fortia 8t. virtute eorum donec distringant eos ſa

cere mandatum domi imperatoris centini reddent in manus

8t porestatem dom imperatoris 6t legatorum ſuorum omnia castella

placentini epiſcopatus 8c omnia bona 8c poſi’effiones eius - tam i-nſra ci

vitatcm quam extra per torum epiſcopatum 8c comitatum- Si epiſ—

copus iuxta beneplacitum doiîxi imperatoris 8c conſilium pr-incipum`

in gratiarn eius nonv redierit a proxima dominica uſque ad -Vlll -ñ

dies- & ſi in ‘hoc ſaéto aliquis doño- impere > enti-uis contra

rius vel rebellis exciterit - placentini iuxca mandatum dorîr impe—

ratoris 8t legatorum ſuorum cum omni Portia ſua facient vivam

gpuerram &obſidionem quouſque dom imperator castella epiſcopi 8c

poſſeſliones 8c bona libere 6c quiete poſſideat— Quod‘ ſi epiſcopus.

inſra prediéìum terminum ad gratiam imperatoris. non redierit ~

pl‘acentini eic epiſcoparum; ſuum- - nec deinceps eum recipient

ſine parabola doxi'ii imperatoris- Et dom_ lmperator dabit epiſcopoñ

Or perſonis que cum eo icrinr - omnibus rebus eorum ſecurum con

duétum a placentia uſque vcnetias -ñ ,vel uſque ianuam. - velv uſque

in regnum frankorum. per dietam unam - quacumque via ire volue

rint per ſortiam dm imperatoris - Piacentini perſolvent dño im.

paratori G dome imperatrici dc curie. - VI -ñ 'millia marcarum

examinati 8L puri argenti - vel pro unaquaque marca - Illl - libras

papienſium denariorum - vel tantum de alia moneta unde- poſiir emi

marca puri argenti - vel - Illl -libre papienſium’ - ita ut eorum. ſit

eleéìio - Hanc pccuniam perſolvent stattitis terminis.- ,videlicec -Il

millia marcarum ante diem- Pentecostcs- Il - millia in ſesto ſcí iaco—

bi apoſtoli - Il - millia in aſſumptione ſcë Marie ñ ſi non_ remanſe—›

:it per parabolam dom imperatoris, ñ’ item placenti-ni recipient po

testatem vel potestates quem vel quos dom- imperator- ibidem ordi

nare vol'uerir- ſive teutonicos ſive lombardos - 8t iurabunt stare ad

mandatum illius vel illorum 6c ad mand'atum dom imperatoris. — D0-

mnus imperator cernet per ſuam eleótionem quingentos. obſirles.- 8c

de illis dabunt piacentini domo imperatori - LXX - quoſcumque

ipſe elegcrit - 8t- illos tenebit dom imperator per - lll - menſes - fi

niti: ñ- lll - menſibus doñi imperator cernet per ſuam elec'ìzionem

alios -. LXX - obſides 8c illos tenebit per alios tres menſes.- qui

bus finiti: cernet alias - LXX - 6t per huiuſmodi ſucceſiiones ter

mmo
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minorum tenebit obſides dorii imperator donec umverla pecunia 10

luta fuerit - ac donec ſoſſata ccmplanara fuerint a muri funditus de

ttrutiti - iuxta voluntatem at mandatum dom imperatoris 8c legato.,—

rum ſuorum -ñ per quos dom imperator viderit eos poſſe facere - Si

quis placentinus iuxta elediionem dom imperatoris obfcs eſſe nolue

rit ac refutaverit - distringent cum iuxta eorum poſſe ñ quod ſi di

stringere eum non poterint - eicient eum extra civitatem at epiſco

patum — & omnia bona ſua tam mobilia quam imobilia fiſco appli

cabunt - ac doín imperator alium eliget quemcumque voluerit - Post

quam autem univerſa pecunia foluta fuerit- öz ſoſſara complanata -

8c muri fuerint funditus destruéìi - dctii imperator tunc omnes ob

ſides benigne abfolvet - Si amizo ſacco amizonem bataliam vel ali

quos alios appelaverit de morte filiorum fuotum 8c illi ad curiam
venire nolucrint faóſituri et recepturi iusticiam - erunt in banno dom

imperatoris - at placen tini eos eicient extra civitatem & «epiſcopa

tum eorum - 8c perſequentur eos tamquam holies ac omnia bona eo

rum mobilia ac imobilia fiſco applicabuntur - Placentini facient pa

cem at guerram ubicumque imperator voluerit - at facient ostém ac

obſidionem per lombardiam iuxta mandatum dom imperatoris - Pre

poiitus maioris ecclefie in placentia ö: milites te pedites five qui

cumque fuerint ſecum in conſilio a: auxilio ut ſpoliaretur ,cpiſcopus

Tuſcolanus pecunia 8c rebus ſuis — univerſa ablata reddent in .inte

grum dom imperatori - unuſquiſque per ſe tantum quantum de ra

pina illa habuit - ita quod evidenter ſe purgare poſſit iure iurando

fi miles cst - fi autem pedes eli iuxta legem condicionis ſue Purga

bitur- Quod ſi oblata restiruere noluerint placentini capient perſo

nam prepoſiti ac prefentabunr dotit imperatori 8c omnia bona fua 6c

eicient omnes alias perſonas extra civitatem & epiſcoparum. et c9—

mitatum placentinum - et omnia bona eorum tam mobilia quam

immobilia fiſco applicabunt - nec eos deinceps recipiant ſine para

bola dotii imperatoris - Hec ſupradióìa omnia obſervabunt placenti

ni d6 imperatori ftiderico dñe imperatrici 8c principibus ac legatis

diti imperatoris bona fide fine fraude ac malo ingenio {i non rema

neat per parabola dom imperatoris -Pro ſupradiótis his omnibus ut

compleantur recipiet dom imperator placentinos in gratiam ſuam 8c

bonam voluntatem - at abfolvet eos de banno 8c ſalva_ erit civitas ö:

ſecura - 8: omnes perſone & res eiufdem civitatis ſalve ſunt 8c ſecure -

exceptis quein conventioneet pacto continentur . Similiter ſalve ſunt

perſone ac res & poſſeſiiones per totum epifcopatum &- comitatum pla

centinum- at placentini libere habeant fuas pollemones in civitatem

& extra civitatem per epifcopatum 8L comitatum - falvis regalibus

dom imperatoris - ac ſalva uniuſcuiuſque iusticia - c P maleficiis qo

actis in.guerra quicquid de iure in eos polli—t vindicari imperialis

clementia eis remiftt - Placeutini accipiant collcttam in civitate :c

per



316

per totum epifcopatum pro folvenda tamtumod-o fupradiaa pecunia ab

omnibus perſonis - exceptis his qui erant in parte dñí imperatoris

in guerra vel qui rcdierunt in gratiam dom imperatoris antequam

conſul piacentinus de concordia iuraſſet - 3: exceptis hominibus illo

tum qui ad placentinos- non fpedlant-quod ſ1 utriufque partis com

manes fuerint placcntini pro ſua. per-tione collectam accipiant - licut

ab aliis vicinis .

' .Al piede della &ma- ritrovary'î tlc/iti- diſem a colore di porpora a' zuaü em

appe/b unfigillo di cera. che} e perduto . *

A N NO I I 6 4a.“

‘a‘

Giuramento dì' Notarictà ricevuto dal Signor Muffò Contefatatina -

Anno ab íflcar. dom ñ ihu xpi millefimo centeſimo ſcxageſimo

tertio indiét. duodecima- die mercurii undecimo ka]. martii -in ci

vitate placentia- in curte epifcopi -ñ in preſentia eorum hominum

quorum nomina fubtus l untur - Doñs Muſſus comes palatinus de lo

mello fuit manifestus qu Petrus Savìnus. hodie fecerat facramentum

notarietatis in ſua preſentía - ac in preſenti@ Gandulſi clerici --öz Ma

lecrie- 8c Lanficanci de abiaticis iſembardí »8: juliani bcrgognoni -

atque Gugkielmì pasturclli -.Er infupcr fuit manifestus quod invc~

fii-vetat i fum Petrum de officio notarietatie a parte dlîl- lmperatoris

Ibi* inte 'ere - Gotteſredus ſurdus — Fulco de iniquitate - Alberñtus.

ficamìlica -Obertus vallerius- ac prenominati Lanfrancus a: julianus

atque Gulielmus et alii quam plures rogati testes . Ego Bonusdies.

nor. ſac. palatii - Rogatu prefati D61. Maffi comitis - hoc; breve

fcripfi

~ Azvlvoues.

commi ed'obl’ligngionefatta dalla Città di Piacenza adfaltum' Paz-di'

per la ſomma di lire 600; pavqfi'.

'Anno Doxîac inczrfi milleſi’mo centeſimo ſexagcſimo fexto fepti

'mo kaL decembris india:. quarta decima ~ Fuernnt conſeffi Ode*

do novellus 8c Albertus de- audito ac Bernardus de ardetion'ev

at Borcrigus beiengarius atque Glimcrìus vefconte- confulas civitatis

glacentie - feu Boſo balbus conſub iustì-tie pred‘. civitatis quod dé*

em dare a parte comunis pred. civitatis piacentie Brugundio medi

co ac Ugoni de bajo atque Adobado alberitio qui- funt de civitate pa

ie libras fexcentum den. honora papienlium ab hodie uſque ad- men*

‘es duos proximos - E: ſi ultra ipfum terminum tenuerint ita quod

non liceat eis tenere abfque illorum parabola promiſcrunc ci? dël!e

pro penat omni menfe marchas quinque argenti. Et fi de 638 PIO
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ipſis denariis ſccerint lamentationcm a: expenſas in plncíxo per

plac-ituram vel per indicaturam ſeu eundo pro ipſzs derariis quercia

dis aliquod dampnum eis acciderit-ipſi promiſerunt cmnes expen

fas & dampnum eis restitu-.ire ad oáìo dies pollquam eis requiſierint ñ

Et obligaverunt ſe isti conſules ſolvere in ſolidum istos denarios a:

pen-am a: expenſas ut ſupra legitur quemcumque ipſorum ipfi volue

rint eligere renuntiando le i constitutioni que dicitur' ne quis

ex reis conveniatur in ſoliäum donec 8t ſolvendo - Solutis

ipſis- denariis omnibus {k pena 8: expenſis à dampno reflituto hoc

breve ſit vacuum 8c reddatur eis hoc breve taliatum Se. ~ Et {i ita

non adimplevetint venient ad ipſum terminum papiam in illorum

potestate pro hostaticis Se non exibunt de civitate quin revertantur

ſemper in civitate pro iacere omni noéìe donec habeant ſolutionem

de istis denariis & pena 8c exp. - ita tamen quod non minus tene—

antur de predicta ſolutione ſacienda 8c de pena 8c de cxpenſis az dam

pno ſi evenerit ut ſup leg. nec de petendo termino - Et addiderunt

in ipſo ſacramento qd. ſacient prediflas ſecurirates ſacere conſulibus

novis qui infra hoc terminum ſuerint elcéìi 8c qui predicìas ſecuritates

non ſecerunt 6c.

Inſuper adverſos iffos ſocios &cerunt ſe pagatores 8t debitores

d'e istis denariis ad istum terminum 8c pena 8c expenſis 8c dampno

ut ſup. leg. Ercarius 8c Bernardus acerbus - Guiſcardus muglanus -

Uge‘zonus beccarius - Macagnanns - Albertus mantegaci ñ Bertra

mus de malparente — Rangonus de campo romaldo - Atto de viiu—

ilinto - Boſo de puteo - Bonizo fil. agadi - Yſembardusñ. de malgua

letis - Gulielmus belengarius - Ubertus de- roncarolo - johanes de fi

lerno ~ Obertus de rozo - Bernardus offitianus - Discarega diſcum -

Oddo anguxolus - johannes catia - Roglerius clericus - Roglerius

aginonus.- Presbiter rondana - A20 de agneſia - Galitianus de arena -

Girardus de viiustino - Guilielmus ſeca melica - Ugo croſus - Petrus

bona catia - Niger de uurzano - Guilengus. de pecoraria - Ardetio

dè ardetionibus - Lanfrancus de abiaticis - Bovo iudex- Ita quod

fupraſcripti conſules vel ſucceſſores eorum. in prediéìo conſulatu non

ſolverint istos denarios ad istum terminum 8c pen. &- exp. 8c damp.

ut ſup. le . ipii ſolvent - Et obligaverunt ſe omnes isti homines

qui ſunt e credentia placentie ſolvere in ſolidum istos denarios

omnes & pen- ö: exp. 8t däp. renuntiando duabus novis constitutio

nib. una quarum dicitur principalem debitorem prius d'ebere con

veniri quam fidim- iuſſorem & alia denotatur ne quis* ex reis con—

veniaeur in ſolidum &c. — unde unuſquiſque ipſorum obligavit istis

ſotiis tantum de ſua ſubstantia mobili 8c imobili ubicumq. invenirt

potuerit 8c eis magis- capere placuerit valeat istos- denarios omnes

k pen. a exp. in duplum- I

.a.
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Inſuper iuraverunt isti homines omnes unuſquiſ . ſua manu

propria ad ſca dei evangelia adverſus istos ſotios qd. ſi pred. con

ſules vel ſucces. cor. in ipſo conſulatu non ſolverint istos denarios

eines ad istum terminum 8c pen. 8c exp. :ö: damp. non restitiierint

ut ſup. leg. ipſì ſolvent oia dc restituent dampnum prediétis ſoriis

vel illor. heredib. vel cui dedcrint ſec. qd. ſup. leg. - Et ſi hoc non

adimplevetint ipſi venient papiam pro hostaticis in illorum p0teſla

te BL non exibunt de civitare quin omni noóìe non revertantur in

civitate ad iaciendum - Het: oia ita obſervare habent istis omnes debito

res ſe ſcientibus bone ſide niſi quantum remanſerit per parabolam

istorum ſoriorum vel ſuor. hered. qui ſenſum habeant 8c etatem vel

illorum certi miſii 8c ſecundum qd. ,eis vel illor. miſſo parabolam

dederint 8c termin. mutaverint ita adrendere 8c obſervare habent ſi

Deus cos adiuvet & ſca Dei evvangelia ~ Aétum in Civicate placentie

ſeliciter ~ Et de isto debito ſunt isti Burgundii lib. cc. 8c predicìi Ado

badi ſunt lib.. ccc. minus lib. xx. a( predióìi ugonis lib. c. 8t xx.

Signa tn tu m istorum conſulum öc prediéìortim hominum dc

credentia qui hoc breve fieri rogaverunt ut ſupra ~ Interſuerunt te

j'les Albricus brachium ſorte - Ubertus vallarius -Albertus ſeca mc

lega ~ 8t Burgundius de lecacorvo ó `

Alio die proximo Fulcus de andito 8c Aſſalitus- Opizo de porta ~

Lanſranciis ſurdus - Obertus de porta ñ Gualcngus dc paxiliano—

Obertus filius .agadi - ]oh. advocatus ~ Jacob-.is bacilis - Granerico de

porco îuraverunt de ſol- 6t hostaglaria ſecundum quod pred. homi

nes iuraverunt de credentia ~ Et eodem die iuravit Caponus conſul

comunis ſec. qd. alii conſules comunis iuraverant- Et tercio die

proximo iuraveruut Brugognonus conſul comunis - 8: Albertus vice

dominus 8t Rondanus conſules iustitie ſecundum qd. conſules isti

ö; comunis à iustitie iuraverunt :SL de ſol. 8c de hostaglaria 8t aliis

omnibus ñ

Ego bonus iohannes Not. ſac. palatii interſui a hoc breve ſcripſi.

:A N NO r l 6 7 .

Concordia tra i Piacentini ed Obizon: e .Mu/”ella

padre c ,figlio Malaſpina .

In non'n dor‘ii milcſimo centeſimo ſexageſimo ſeptimo ſexto ka

lendas ianuarii ind. a -Talcm concordiam ſecerunt placentini

6c alie civitates eorum ſocietatis cum obizone marchione malaſpina

R filio ejus: videlicet quod ipſe marchio 8c fil. eius muruellus de

benr ſalvare 8t custodire omnes homines placcntic per cp 8t c0

mitatum in rebus 8t perſonis 84 omnes illos qui ſunt in eorum ſ0

cietate vel erunt per ſe 8t homincs ſue partis 8t ſarete vivam gut!

ram
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ram ubicumque pllcentini 8c alie tivitates voluerint donec guerra

imperatoris duraverit vel alia que ab ea nafcatur fecundum eorum

voluntatem a; preceptum ac dare eis turres istorum locorum ſci—

licet auremale 8c petre grode ac carexeti a; crucis in eorum

for-cia ac cuitodia ita ut ponunt turrefanum at faciant manere in una—

quaque turre fnis expeufis . Et non debet ipfe neque filius facere pa

cem nec treguam nec guerram recredutam ſine licentia az precepto

placentinorum ac aliarum civitatum . item debet dare gulielo

mo fratre fuo de podere comuni medietatem de omnibus iuflis red

ditibus. at tertiam partem pedagii de cruce exceptata auca mala 8c

debet habitare cum comitiſſa in placentia vel filius. cum- ſua uxore

fecundum- voluntatem placentinorum donec guerra duraverit 8.; de—

betipfe ac filiusfacere ut iuramentum civitatum omnibus-illis ſuis ho

minibus quos placentini ac alie civitates voluerint ac qd concordiam fir

mam tenebunt Sc quod ab ipfo marchione 8c filio ut in- hoc brevi

fcriptum est adimplebitur at obfervabitur. Preterea idem marchio at

filius debent afcendere in terdona uſque ad kalendas aprilis ‘prox. dan

do eis placentini ad hoc cum aliis civitatibus pro ea televandatM.

eqnites ac M. inter pedites te archatores qui per unum menfem ibi

maneant suis expeniis ac facta pace vel mortuo imperatore ſeu- post

quam reccſſerit de longobardia debet redire iiatimt ad: pristinum

iiatum pedagi; ſicut erat ante guerram ac fi placentini fecerint mo

uetam debet eam recipere 8c ita facere ut per fuam terram recipia

tur per caput monete . Et placentini ac alie- civitates debent fimili

ler falvare 8L custodirc ipſum marchionem ac ilium ac luos homines
in rebus ac perſonis. ac adiuvare eum et filium manutenere ſuum i

podere quod habet ac tenet exceptato toto podere fratris a bedogna

undeeos. melestare nec forciare debent per. comune neque debent

facere pacem nec concordiam cum- imperatore vel‘. papienſibus ſine

marchione ac filio ita tamen ut non profit eos in ucrra per fraudem

tenere-. [tem debent placentini cum aliis civitatibus dare ipfis mar

chioni duo mille lib… imper. ac infu er CL. lib. ejufdem monete tan

li ordine fcilicet CCCL… libras ufque ad kal. februari prox: ac’

Oct'tingentats` uſque~ ad kal.. marcii- proin s; mille ufque ad medium

madium. proximum ac infuper debent expedire creditores ejufdem

marchionis fcilicet de cremona 8c de placentinav illos de :remo

na uſq. ad kal. iunii at illos de placentia ufque ad ſestivuatem:

ſcíî martini proximi- expediendo primitus janonem mantcgacium

ac fulconem iniquitatis 8c bertramnm de malo— parente de eorum

debitisa Et debent facere iurare- venturos conſules qd. totum ſicut

ſu ra continetur attendent 8c qd. ipſi venturi conſules alios conulixes qui post eos erunt ſimiliter iurare facient 8c quod facient in’

mre- civitatem fine fraude ita adimpleri. lnfuper debent faceret

PLÎcentiniiv iura re conſules cremone ö: mediolani ac pat-me. ac laëde
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a 3miſſum unuiuſcuiuſque hamm civitatum in publica cunóìíone ex

parte populi quod ſimilicer verſus iam diflum marchiouem 8c fi

11mm ſuoſque homines attendenc fx: ſucient ù qd. ſolvenc toxam il

lam partem iste pecunie que eis in concordia oonſignaca ſuerit.

Hoc tocum placentini 8c alie civitares attende”: 3c ſaciea-t ſicut

ſup. decerminatum est ni-ſi quantum remanſeric per parabolamipſius

marchionis vel filiì aut eorum certi nuncii . Et predicî‘tus marchio

8: filius verſus placentinos 8c alias civimtes ut ſupra ilié—kum est

attendent 8c ſacient niſi eorum parabola aut eorum certi miſſi rc—

manſerit 8c ita ut ſup. est determinatum ab utraque partie obſer—

vari debe:: ſa-lva fidelitaze imperatoris ur in brevx concordie civi

tarum expoſitum est. E: inſuper idem marchio ac filius eandcm

concordiam ciñvítarum attendere 6c obſervare iuraverunc.

ANNO 116830 1169.’

Formola dz‘ Giuramento prg/?ato da Conſoli di Piacenza .

Ego per bonam fidem populum placentíe 8c comitatus per pa—

'cem 8c guerram regam 8c eum iu concordia tenebo ö: inter diſ

cordantes pacem reformabo 8c concordiam faóìam inter placenti-nos

a alias civitates ſeu loca 8c perſonas -öc ſi ue de cetero ſaóìe ſue—

rinc adrendam 8: complete ſaciam . Et obſi es qui papie 8K blandrate

vel alibi ſunt per bonam fidem recuperabe 8c unicuique nostrornm

per ſingulos menſes ſex ſolidos imperialium dabo. Et de denariis

de pergamo XXXVIIl. libras 8c med. imperia]. recìoribus obſidum

dabo inſra tercium diem postquam habuero 8c fi illos denarios non

habuero tamen XXXVlll. lib. 8c med. imperia]. eis ſolvam uſque ad

kalendas ſebruarii proximas . Et omne illud estimum quod poſicum

est vel ponetur in toto meo ccnſularu ſicut ordinatum est vel ſue—

ric quamcitius potero intus 8: extra eolligam 8c in debito comunis

ſolvam nec de eo aliquam remiſſam alicui faciam niſi in conſcilio

ad campanam ſonatam per parabolam omnium vel maioris parti;

8: eorum quod me reé’te contigerit ſimilicer ſolvam : ſalvo eo ut ſi

quod per prexeritos conſules vereri estimo additum vel diminirum

est per consules cum maiori parte conſcilii polſi: emendari . Et ro—

cum debitum comunis qui debetur creditoribus papie & inſule iure—

iurando videlicet beſcoſſis 8c eorum ſociis öc bartolomeo 8: ſociis

&- medicis 8c ſociis Se cavalcabovi de insula 8c eius ſociis ad termi

num 8c terminos ſolvam 8c omnes conventus quos conſules cum

predicìis creditoribus ſecerunr adrendam 6c complebo ſicut pretcrici

conſules attendere promiſeranr 8c iuraverant. Et conſules íusticic

ad complendum eorum officium ſemper cum necceſſe ſuerir per

bonam fidem adiuvabo. Er omnia illa banna que impoſita ſuerint

m
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in concordia confulum tollam nec alicui ullo ingenio remittam . Et

per bonam fidem cum ſociis meis de honore 8c proficuo ac comuni

utilitate civitatis placentie a comitatus in concordia ero . Et conſules

ac camerarium antequam de confulatu excam levare faciam in con

cordia omnium ſocìorum meorum bona fide nec operam dabo per ma

vel per alium ut aliqua fraude aliter eligantur nec aliqua fraude faciam

ut aliquis conſul vel camerarius fiat vel non fiat. Et totum illud

habere qd. potero rationabiliter aquirere comuniacquiram cum meu

fura nec de illo aliquam fraudem faciam neque fieri permittam 8c

in quinque libris i-mperialium pro beneficio confulatus contentus ero

ea ultra hoc occaſione conſularus plus duodecim denar. ab aliqua

perſona non recipiam per me vel per alienam perſonam. Er bona

fide operam dabo ut ffrate ſecure fin: mercatoribus a viatoribus ac

res om hominum placentie 8c comitatus que ablate fuerint vel

auferentur per bonam fidem recuperabo . Et ad fortitudinem civita

tis muniendam ac finicndam per totum meum confulatum m0

dis omnibus quibus potero operam dabo. Et ad rivum con-…His

ducendum iendum pro poſſe studebo . Et XLV. libras papjen

fium denariorum ufque ad feftivitatem sci Michaelis proximam ſol

vam Rufino mcdico 8c jordanino buccabarili nifi remanferit per pz_

rabolam rufini - vel iordanini aut eorum certi miffi . Et camerarium

iurare faciam qd~ comuni camere bona fide adquiret 8c custodict nec

ipfe eam fraudabit nec alii fraudare permittat 8c ultra XII. dena

rios occaſione camere ab aliqua perſona non recipiet ac ultra Ill!.

libras camerario non dabo vel habere promittam. Er omnes fru

&us redditufque poſſeſſmnum illorum qui placentiam exierunt 8c

ex parte imperatoris funt colligere faciam ac in comuni mittam vel

cas guastas mancre faciam ſa_lvo eo quod pro isto ſacramento non

cogar alicui domino vel creditori eorum contra rationem facere. E:

totum debitum qd. Guilielmo de ruſſo 8c nepotibus 8c Muſſo da_

pontulo ei fratribus eius debetur ad terminum ei ad terminos qui mi;

hi dati fuerint ſolvam nifi per eorum parabolam remauferit . Et omnia

alia debita que confules per ſe vel per ſuum certum miſſum in fcriptis

mihi confienaverint infra oéìo dies poftquam de conſulam exierint fi
militer advterminum vel ad terminos qui mihi dati fuerint folvam

nec fraude vitabo quin ipfa debita in fcriptis recipiam . Et omnes

homines placentie iurare faciam uſque adJÌ—:dendas madii proximus

concordiam parmenfium & verone 8c marclfe 8c venecie ac ferrarie ſicuc

in brevibus concordie continetur firmam tenere. Et V. libras imperia

lium Ruſſo de'ſurnario pro banno in quo incidit tollam niſi de iure ſe

deffendere potuerit. Et concordiam fadam cum opizone marchione ma

lafpina 8c filio ficut in brevi concordie continetur adtendam ac comple_

re faciam ac quinquaginta libras imper. que pro illa concordia de

bentur ufque ad kalendas februarii proximas illis perfonis quibus

S f pro
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'promiſſe ſunt solvam. Et de denariis de pergamo oéìo libras imperia

]ium Bernardo ardiciono pro denariis quos conſulatus civitatum ei

donaverunt ſolvam 8c ſt illos denarios non habuero tamen ocìo li—

bras imper. eidem Bernardo uſèue ad caput ieiunii proximum ſol—

vam . Hoc totum attendam 8c aciam per bon. fid. ſine ſraude 8c ma

lo ingenio a kal. ianuarii proximis uſque ad unum annum ſalva fi~

delicate lmpcratoris ut in brevi concordie civitatum determina—

tttmest.

ANNO 1169;

.Rinaldo d’ Arcellì e ſita moglie danno la libertà a (Zaffi: loro .Ant-ella .

Anno ab incarnat. dom ni' ihu xpi mileſimo centeſimo ſexageſimo no

no oótavo ka]. auëusti indie. ſecunda Rainaldus de arcellos ö: Mabilia

uxor eius maniſe antes ſe lege longobarda vivere propter amorem dei

8t redcntionem animarum ſuarum parentumque eo Caffe ancille

eorum : ita ut ipſa ab hac die ſit libera 8c abſoluta ab omni vincu

lo ſervitutis 8c omnibus modis quibus melius eſſe potest 8c habeat

licentiam ac firmiſſimam potestatem eundi di in qua parte vo

luerit 8c congruam libertatem habitandi cum quo voluerit

manum ſacerdotis circa ſacrum altare ad liberos dimittendos deduäi

ſunt 8c qui in quadruvio in quarta manu traditi ſunt a amont

ſaéìi ſunt . lnſuper conceſſerunt prediéti iugales eidem Caffe omne

ccnquistum quod modo habet vel qd est habitura. Et ſaciat exinde

a preſ. die ipſa Caffa eiuſque heredes öc cui dederint iure proprie—

tario nomine quicquid voluerint ſine omni istorum iugalium eorumq.

her'edum contradictione . Aétum est hoc in loco trozani ante hoſiium

pred. iugalium cum stipulatione ſubnixa ſeliciter .

Signa sss sss manuum istorum iugalium qui libertatís hanc car

tulam fieri rogaverunt ut ſupra . Ibi interſuerunt Homodeus de bur

go . Pigus platus . Martinus de caſa 6t Petrus ſrater eius . Petrus

terdonenſis . Ato plontalis . ö: Obertus plontanis. Witanus de burgo.

Rogati teſies E o Ogerius ſac. pal. not. interſui .Sc rogatus

hanc libertatis 8c abſo utionis cartulam inde ſcripſi .

ANNO 1170.

Breve del Papa Ale {ladro ai Conſoli delle Città

di Lombardia della Marchio ec.

Alexander epiſcopus ſerttus ſervorum dei'. Dilcëtis filiis univer

ſis cOnſulibus civitatum Lombardie M-archie 8c Romagniole 8c aliis

hominibus tam maioribus quam minoribus in ſocietate 8c conitm &i0—

ne Lombardorum existentibus ſalutem 8c apoſtol. benedic. No‘? eſt

u
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dubium aliquatenus vel incertum vos divina tac'ìos in ſpirationì: Ìvro

eccleſic dei 8c vestra etiam pace ac libertatc menda contra F dicìum

imperatorem pacis 8c concordie l'edera statuiffe öc ita coniuncìos

ſuiſſe quod ſervitutis iugum a cervicibus vestris viriliter excuſſistis

8c omnia inimici machinamenta 8c vires etiam per quas ſe prevalere

credidit enervastis. Nos autem qui cranquilliratem ac pacem vcstram no

flram 8c eccleſie reputamus 8: vos cum cadem eccleſia ita novimus eſſe

unitos ut in bono 81 malo qd. dominus avertat participes ſitis dileó‘tos

filios nostros conſules 6c reóìores vestros ad nostram preſentinm

pro verbo quod P averber epiſcopus ex parte memorati F detulir ve

nientes paterna benignitate ſuſcepimus ar eis quamdiu apud nos ſue

runt omnem quem decuit honorem 8c gratiam curavimus exhibere .

Illis vero que nobis iamdióìus Pavember propoſuit atque conſiliis

omnibus que inde traCtata ſuerunt prefatos conſules una cum frati-i

bus nostris ex affeítione quam ad vos habemus 6c quoniam nostram

6c vestram cauſam unam eandemque putamus licet preter eccleſie

conſuetudinem fuerit fecimus intereſſe 8c ſicut cum cis verbum

ipſum recepimus ita reſponſum de conſilio illorum formavimus . In

ter que idem Pavember hoc unum adiecit quod prelib. F de per—

ſona nostra ſive de honorc 8t dignitate quam licet inſufficientes ha—

bemus nullam nobis questionem movebat ſed alia quedam ſibi fieri

postulavic quibus ſicut nec debuimus non duximus aliquatenus aquie

ſcendum . Que autem illa fuerunt prenorn. conſules vobis poterunt

viva voce plenius aperire . Et quoniam ſicut diximus pax 6c tran

quillitas lombardia ad nostram 8c eccleſie omnino ſpeétant proſeéìum

venerabilib. ſratrib. nostris Aquileienſi patriarche Mediolanenſi ar

chiepiſcopo 8c dileflo filio noitro Odone ſcî Nich. in carcere Tull.

diac. card. apostolice ſedis legatis nec non 8c univerſis epiſcopis per

civitates vestras conflitutis per ſcripta nostra mandavimus atque

precipimus ut ſi aliqui homines Lombardie ſive civirates quanlibet abſ

que conſilio comunium conſulum ſecerint coniurationem ipſi civita
tem in qua faòìa ſuerit omni contradícſiìíonc ac appellationc remota

interdié‘to ſubiicient 8c tam conſules quameos qui coniurationem

illam fecerint'aut ad eam ſaciendam confilium vel auxilium dede

rint ſententia excomunicationis percellant 8c ab omnibus uſque ad

dignam ſatisſaéìioncm ſicut excomunicatis nostra ſaciant aucìorita

te vitari . Quod ſ1 aliqui homines vel civitates a deVOtione 8c uni

tate eccleſie 8c a comuni locietate recedere ſorte preſumpſerit ſu

prad. Patriarcha Archiepiſcopus 8c Cardinalis nec non 8c Epiſcopi ne

perſone ille que hoc fecerint aliquam de cetero dignitarem vel ho

norem obtineant 8c ne impoflerum civitas que id attcmptaverit niſi

rcſipuerit ſede gaudeat 'pontificali apoflolica auc’ìroritate decernent .

'Preterea quoniam reétores illi ui a vobis comuniter ſunt eleéìi non

ñmodicum paci 8c concordie con erunt ſed eam in ſuo flatu 8: firmi

tate



7_ .tatze Éonſervanr volumus & mandamus qd. ſi Civitas quelibet vel ho

mines ali uam offenſam incurrerinr dc eorundcm reeìorum mandato

parere neg ex-erim: in _Civitatç que hoc attemptaverit divina prohi

beantur officia celebrati 8c, prinCipales ill‘ius offenſe Faurores anarhe

macis, gladio ſeriantur. Cererum [i Tuſci vobis adiung—i noluerine

8c in vestra ſocicrate manere VOs straram per Tuſciam dirigi nullate—

nua permitatis ſed Parmenſib. firmicer iniungaris quod cam per ci

viratem ſuam 8c ſic verſus Bononiam faciant omni contradió‘tioneöc

excuſatione ceſſante teneri 8c a Tuſcia donec vobis iungacur penitus

rohiberi. Ad hec fi inter aliquas civitates cuiuslibet diſſenſionis

ſcintilla emerſerit vel diſcordia ſorte exorta fuerit niſi earum conſu

les mandato comunium conſulum parere volucrinc in ipſis civitatib.

divinorum celebrationem precipimus omnino cell-'are 8c ipſorum con

ſules atque diffenſionis principales fac‘tores uſque ad dignam ſatisfa

&ionem excomunicationis ſentemia ſubiacereñ. lnde ſiquidem est qd

univerſitari vestre per preſenria ſcripta aud‘toritate B. Petri 8c nostra

precipimus quatínus ea que _ſupraſciripta ſunt irreſragabiliter obſer—

vetis ac 'ita vobis ab inimici machmamentis precavare curecis quod

unitatem vestram non pollic reſci-ndere aut vos ad rcſi-stendum {i

neccffitas immineac imparatos aliquatenus invenire . Nihilominus

etiam vobis preſentium ſignificarione iniungimus ut mercatores de

Tuſcia in terris vestris nec manere nec mercari neque- venire ſinaris

nec ſeu ultramontanos- negotiatorcs ad eos tranfire quomodolibet

permixacis .

Datum Verulis VIIlL kalendas aprilia: .,

.41 piede :Jc/Ia Carta è appeſa 1.1- bolla in piombo di' Alcſſhndro III.;

ANNO 1-170. 01-171».

Refiduo d" una &nre/“1m :ina in cauſa di' pagamenti fra il Comun:

.di Piacenza ed- il— Marc/ìzſe Opizone Mila/pina .,

de placentia 8c cremona unde dicebat ipſum comune ei

ſacramento teneri excepto quod inde ei fuel-at ſolutum’. Predicì‘i veu

ro conſul‘es comunis comradicebant videlicer quod' non tenebatur ni—

ſi pro parte quod bene ſolveran-t ſuam- partem Nos. R0

erius de ſarturiano .Sc Boſo- balbns ſub quibus ambe partes fe comi

ſeranc 8c nostris precepris obedire iuraverant per ea que vidimus 8c

cognovimus per cartulam concordie 8c cestes. hinc inde adduc`t0sv 8c

per multas conieóìuras iam cauſa plurimuml ventilata per ſenrentiam.

pronunciamus quod comune Pkàcentie tenetur adimplere ìst’o Opizoni

marchioni ſolutionem duarum Millium cenrum quinquaginra libra

mm imperial. 8c expedire creditores eius de placentia 85 cremona:

ſed de istis MM. CL. libris dicimus 8c pronunciamus ipſum marchio

nem
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nem habuyſſc quingenfas. libras- imper. a comuni placentie 85 quin—

gentas libras a regio 8:: ducentas libras ab alba 8c hoc quod gerardus

de andito habuic ab aquenſibus 8c ducentas libras placentinorum

quas mcrcatores placentic eidem marchioni dederunt &- totum hoc

quod habuiu dc padagio ultra. duos ſolidos pro ſoma . Creditoribus

autem eius de placemia pronunciamus cſſe ſolutum per compenſario

nem totum estimum quod debcac dare comuni placcntie ſicut ceteri

cives . De teliquo quod deest ad conventionem ſcriptam inter ipſum

marchionem 8c comune placentic condempnamus preſatos coniules de

comuni à per eos idem comune ut adimpleant uſque ad proximas

kalendas madi: ſed creditoxibus inteligimus ſortem debere ſoivi quam

probavcrint. 8c hoc totum precipimus conſulibus civiratís 8c nego

civatorum 8c misteríorum preſentibus ac futuris ut ſic attendanr 8c

conſi-liariis. ut opem 8c conſilium bona fido prefienc ad hoc adim—

plcndum nec uilo modo impediant: & ita ſub pena iuramenti quod

nobis feccrunt cis omnibus iubcmus . Et predióìo Opizoni march.

ö: per ipſum Muruello filio eius ſub pena ſacramenti qd ſimili.

ter nobis ſecerunt precipimus ut obſervenc conventionem placentíc

8C aliarum civitatum. Inde acìiim est hoc anno dominicc incar

nat. milleſimo centeſimo ſeptuagefimo prefáta die indiéìionequarta.

Ego Rozo dalinda fac. palacii not. interſui 8c istorum Rogerii

dc ſuturano 81. Boſonis balbi precepto hanc ſcntentiam ſcripſi.

ANNO l 173. ocírcm

Breve del Papa .dl-?ſandro a’ Conſoli di Piacenza.

ì

Alexander .epiſcopus ſervus ſerv.. Dei diLeéìis filiis Conſulibus
Plìacentinis ſalutcm 8c apostolicam benediäionem. Cum monita 8c

mandata nostta pro ecclcſiis 8c perſonis ecclcſiasticis recipítis canto

Vos decec ea libentius 8c celerius exequi quanto manifestius ad ſalu—

tcm animarum pertinere noſcuntur . Meminimus ſiquídem nos devo

tionì vefirc iam pridem in mandatis dediſſe ut dileóìe in x—po filie

nostrc abaciſſe monasterii ſce Iulie ſuper iure quod habet monaſie—

rium eius in portu 8c ponte piacentino 8c etiam in pedagio nullam

molestiam vel iniuriam ſaccrecis ſed‘ illud eam permittericis pacificc

pofflderc aut exinde ſccum pacifice componeretis vel in preſent-ia.

venerabil. ſtack-um nostrorum G. Mcdiolanenſis archicpoſcopi aposto

Rice ſedís legati 8c , Terdonenfis cpiſcopi ſaceretis iufliu’e comple

mentum . Quia- vero nihil est unde ;frati-1m 8L v‘favorem alciſiimi vo—

bis magis comparare:` poſſitis quam ff ſacras Dei eccleſias 8: perſonas

ecclcſiasticas- dilexcricís ac iura ſua ſibi abſque gravamine SL diminu

tione ſolvericis diſcretioni vestre per apostolica ſcripta- mandamus

quatinus pedagium qd F. diéìus imparato: 6c nunu’i eius menÈox-ace

a a.~
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nbitiſſe ac monasterio ſuo ſolvcbant ſibi cum integritate ſolvatis

um faciatis iu ſiatuto termino quod ratio pollulat equitatis. Ad

hec devorioni vestre notum fieri volumus quod licet pieces 8t peti

tiones veſtras libenti animo velimus admittere ſicuti eorum quos

ſincere caritatis bracltiis amplexamur 8c ſicut q. honorem 8t cxalta—

tionem civitatis veſtre omnimode affec’camus eos tamen in hac par

te iuxta votum vestrum admittere non potuimus ut videlicet W. 6c

Er. de porta non exhibita nobis corporali preſentia a vinculo ana

’thematis abſolveremus qui in dilet‘tum filium magistrum P. ſubdia

conum nostrum eccleſie ſci Antonini canonicum auſu ſacrilego ma

nus iniecerunt 8c eum vulnerando incarcerando ando inhoneste

traótarunt . Non enim d ſi quemlibet clericum etiam in ma

xilla percuſſerit abſolvi niſi ad preſentiam romani pontificis acceſ

ſerit ſi ſe illius potuerit conſpeétui preſentare ne dum illos qui

ſubdiaconum nostrum tante eccleſie canonicum ita viliter 8c inhone

ste tratftare preſumpſerunt. veruntamen vestris precibus inclinati ve

'nerabili ſratri G. Mediolanenſt Archiep. apoſlolice ſedis legato de

dimus in mandatis ut eundem W. ſi ita claudicat quod nostro ſe

conſpecìui preſentare non poſlìt recepto ab eo iuramento ſecundum

{ormam eccleſie a vinculo excomunicationis abſoluat . Datum ana

gnie XV]. kal. novem .

- .Al piede della carta ſi vede appeſa la lol/a in piombo del Papa

Aleſſandro III.

A N N O l r 7 9.

I Confini e Popolo di Piſi: danno ,ſila/:za ai Piacentini .

In nomine domini dei viventis in ſecula amen. Ex hac publi

`ca literarum ſerie omnibus clarc appareat quod in Eccleſia ſancìe Ma

‘rie piſane maioris eccleſie in preſenti-a Marignani publici Piſanorum

‘Cancellarii . Et Marthucchi gaitani ~ Riccucchi ugucionis . Lamberti

’bononis iuriſperiti . Albitelli vernaccii . Gaitani filii Burgundii iu

riſPeriti. Boccii bottacii. lldebrandi ſismundi . Bulgarinini anſcſſi .

Ugone rolandi iuriſperiti . Gualſredi graſſi. Ugucionis ſamil. iudicis

8c notarii Cocchi . griffi . Griffi de ſanc’ìa Margarita . Boccavitelli .

Ricui de buſia . (guidoni casti iuris prudentis . Guidonis belle . Ro

landi proclachie . 8c Rudulfi de embulo. Guidonis de monte magno

conſulum mercatorum - Oétaviani parmarii . Guidonis de perlaſcio .

Guidonis de mercato . Gualſredi ildebrandi meli . Rainerii corſi .

Petri ſottani. Henrici tallini . Sulli de ponte . Uberti de perlaſcio .

Ugonis iudicis 8c notarii . Guidonis iudicis 8c not. 8c Francardi 8c

Piecidonis publicorum cameriorum ñ Ribnldi q. ſuſſredi . Gerardus

` tederine . Truíia vernacii . Bulgarinus nice Gaius q. guntelini.

Burg enfis q. ram Bernardus caco poli . Ugo de Cantone dei _gra

tra
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tia Piſanorum conſules comuníter & concorditer in conſpecìu pre

dióìorum 8L totius populi in predich maiori eccleſia ad honorem

öc laudem dei öc beate dei gemtricis ſemp. virg. Marie coadunako—

rum publice dederunt & conceſſeruut fidantiam omnibus hominibus

placentie tam in perſonis quamöc in rebus per totam terram piſurum

8c aquam 8c districìum veniendo 8: .ſtando 8c iedeundo per omnes ho

mines piſane civitatis eiuſque distrtóìusà ſimiliter ut ſalvi 8c iecuri ſinc

ab omnib. hominibus piſanis eorumque ſortia 85 diſtriéìu ubicumque

ſuerint cum perſonis 8c rebus dando tamen placcntini ſolitum pe—

dagium vel ripam 8: piſani ſimlliter at recipiendo homines placen

tine iusticiam de illis hominibus piſarum de quibus conquesti ſue

rint ſecundum more”: eiuflem civitam 6- fimiliter piſani a placentinio

iustitiam recipere debeant . Et ita ut ſupra dirÎtum est hec fidantia

ſervari ſemper debet 6c nullo modo corrumpi niſi prius a parte pi

ſanorum conſulum piacentinis conſulibus denuntiatum ſuerit. Sed

omnibus illis hominibus piacentinís qui tempore fidantie extra ter

ram ſuam proſeé‘ti fuerint debec ſervari fidantia donec placen

tini fuerint reverſi . Et ut prediéìa omnia firma publica piſcine

civitati: _figillo predicìi piſanorum conſules preceperunt anno

mille/imc centeſimo ſeptuageſimo nono indiétione duodccima certio no

nas martii intervezu‘e/zrc placentie conſule 8c Capone atque

Grimerii vicecomitis qui hanc fidantiam recepcrunt .

Ego lldebrandus pavo dióìus de embulo dofixi Frideríeí Roman.

lmperat. ]udex ordinarius euiuſdem . notai-ius predióìis interſui: Et

hanc fidantie cartulam parabola prediétorum conſulum ſcripſi 8c fir

mavi 8c comple-vi atque dedi .

.Al piede della carta era appeſi; tm figillo stato ccnfltmato dal tempo

A NN O 1 l 8 I .

;Affitto del ”aver/ò e fungo del .Po fatto dal Comune di Piacenza .

Anno MCLXXX. indió’tíone XIV. die veneris V111]. menſis ia

nmrii . ln veteri palatio Piacentino in pieno conſilio ad campanam

ſonatam prelentia arduini 6c. &c- & aliorum - johannis de malamena

Pagani de arceilis Olderici de castro arquato Gislerii de andito Mar

tinus ſurdus conſules comuni: placentie pro CCCLXV. libras plac.

fecerunt datum Oberto oddonis vetuli a: jacobo ſratri eius de toro

conſueto reddito tranſverſus 8c lougi padi ficut Armannus Ide cardí

6c ſocii preterito anno habuerunt reſervando ipſi conſules in ſua po

testate ut quandocumque voluerint poſiint aperire 8c claudere aquam

padi 8L habere inde quícquid poterunt ultra conſuetum redditum . Et

prediéìi 0b. a: jnc. promiſervunt quiſque in ſolidurn 8c omni legum

adiutorio renunciando ſolvet’C preſatam pecuniam iiiis ccnſuliibus:

c1
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ſcilicet Guidoni de imrzano camerario eorum vice 8: Salvo dc car

m-iano Sc Roberto mugiano pro ſe 6c aliis creditoribus comunis PlO

ſicìo montarzoli 8c durbecci 8c Buririco _belengarii'öc Gulielmo de

falcone 6c Patentino pro ſe öc ſtatribus pro debito marchionis 8c

filio preſſi X. ſolidos inde deſuper totum pro ſaéto raſuroli: videli

cet XXX. libras 8: Vil]. ſolidos Sc llIl. denarios` oéìo diebus .ante ſin

gu-las kalendas habendo camerarius quartam pattern 8c Salvus 8c

Robertus pro ſe .84 aliis creditoribus aliam quartam partem Butiri

cus 8: Gulíelmus 8c Parentinus pro ſe 8L ſrarribus medietatem: ha

bendo Buſiricus &'Gulielmus de XII. denarios V11 . 8c Parentinus

pro ſe 8c ſratribus V. denarios: habendo preterea filius preſſi iflos

X. ſolidos deſuper tOtum . Et debent retenere pontem padi

vivi & illum mortui 8c eoſdem utroſque pontes tales redde

re comuni quales modo ſunt 8L fi peiores ſuerínt restavrare ecs

ad terminum quam conſules dederint öc li meliores eos ſecerint

debenr inde reititutionem habere 8c hoc arbitratu duorum bonorum

hominum totum eſſe debet . Hec omnia predicìa ut ſupra legitnr

promiſerunt isti Obertus Sc ]acobus adtendere 8c obervare ſub pena

M. ſolidorum: unde obligaverunr pignori eiſdem conſulibus pro co

muni omnia bona ſua. Fuit preterea paó`tum Si per imperatorem

contingerit laude ſe revellare ita quod lirata non ,venirer ad pontem

quo ex ista pecunia diminuatur ſecundum duor. bonor. hominum

arbitramentum . lnſuper iuraverunt ſolvere 8c totum ut ſupra legi

tur adtendere ita quod ex predicìis nihil poſIit eis remitti nec para

bola peti ñ nec recipi 6c. Et preſati conſules promiſerunt eis Pſ6

dié’tum datum & tocum quod ſuperius ab eiſdem conſulibus ſaóìum

continentur firmum tenere 8c attendere 8t deffendere ſub pena M. ſoli

dorum_& hec cartula in ſua firmitate periistat . .

ANNO l l 8 l. ocírca.

Formola di Giuramento proficuo da’ Conſoli di Piacenza .

Dopo molte lince conſumate dal tempo Ieggç/í . Et ſi aliquis homo in ſub

uribo placentine ab una parte uſque ad alteram ſuper placentinuxjn

foſſatum construéìe alieni perſone cum petra aut ferro vel all:

quem vulneraverir vel fi in publico mercato ſimilem ſecerit illi

cui ſeccrit emandare faciam 8t illi qui hoc ſecerit {i miles eric

lib. placen. fi vero pedes XX. ſol. plac. ſi ab eis habere poté“)

nec inde remiſſam ſaciam nec alicui ſiieri permittam & ad comunem

utilitatem ea banna 8c conſervabo . Et advocatos qui non iuraverunt

`iurare ſaciam d facíent iurare omnes pistores 8c pistoriſſas iustum

penſum‘ panis acere ab istis kal. ianuarii uſque ad adnnum unum ſe

cundum ,quod granum precio axenderit 8t dexenderit a omnes alíos

qll]
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ui vel que Voluerínt panem venalem ſacere ; 8: 'molendinarios quod

?acient bonam farinam ſecundum qd. granum erit 8c qd. granum öc

ſarinam ſalvo eorum iure unius reéti stopello pro unoquoque

ílario grani vel ſecundum racíonem ; 8c beneficio mei conſu—

latus in Vll. lib. 8c dimidium plac. contentus ero . Et conſules ju—

sticie ad eorum officium complendum ſemper cum necceſſe ſuerir per

bo. {idem 8c fine frande pro poſſe ; nec occaſione conſulatus

ultra XVlll. den. plac. per me nec per alium ab aliqua perſona re

cipiam . Et per bo. fid. 8c fine ſraude cum ſociis meis conſulibus ci

vitatis de proficuo 8c honore 8c ſortitudine civicatis placentie 8c co

muni hutilitate civitatis 8: comitatm` 8c comitatum adcrexendi ratio—

ne 8c iusticia in concordio ero . Et me exeunte ex conſulatu

totum qd. in comuni camera. erit illis conſulib. qui post me in ſe—

qusnti coniulatu intraverint ad comunem hutilitatem conſignabo. E:

camerarium iurare faciam qd. comuni camere placentie quantum plus

poteri: honeste aquiret 8c per bonam fidem cam custodiet ö:

ſalvabit & qd. earn non fraudabir nec pro poſſe cam ſraudari per*

mittet 8c ſi ſcierir qui eam ſraudabit vel ſraudare volueric in confi

lio civitatis placentie coram omnib. maniſestabit ; neq. occaſione ab

aliqua perſona ultra XVllI. denarios plac. recipiet; nec camerario

pro beneficio camere ultra ſex libras habere permittam

Et cum conſilio conſcilii 8c {conſulum paracìicorum pro

bona fi. operam dabo `ad expenſas comuni placentie per civirstes

longobardie 85 per alias partes ad hutilitatem illius ſerie uo melius

illa fieri poffit; nec me ſubtraham quod non fiat. t c0nſuli

bus negociarorum ad expenſis eorum comunis per ultramontanas ſe

rias istam ſeriam denunciare faciam ad comunem istius ſerie hutili

tatem . Et concordium ſaótum inter placentiam 8c cremonam 8c alias

civitares longobardie 8c eXtra longobard. 8c perſonas que nunc in

eo ſunt vel que erunt ſicut in brevi concordie determinatur‘n est per

bo. fi. ſirmum habebo ac tenebo nec pro poſſe illud concordium fran—

gere permittam. Et ſraudem qre est ſaóìa de comuni ere incus istam ci

vitatem 8c extra circabo a circare ſaciam; 8c al) illis quos inlfraudem

de comunib. reb. illius civitatis invenero vel invenire potero illud

pro poſſe recuperabo 8c comuni hutilitati illud mittam ; &- nec am

plius illum quem in fraudem invenero conſulem nec camerarium co

munis istius civitatis eſſe pro poſſe permitcam; 8c nec ego de comu

m istius civitatis aliquam ſraudem ſaciam vel alicui fieri permittam.

Et illis conſulib. qui post me in conſulatu intraverint faciam iurare

me 8c meos ſocios conſulatus circare ne de comunibus ñ ; 8: ſi in

ſraudem inventus ſuero illud palam in pubblico conſilio reddam 8c

nec amplius de comuni istius civitatis permittam .-:ſi in ſraude

de conſulatu exeam cum concordia ſociorum meorum conſu

lum fecundum illum modum qui plalcebit toro conſcilio vel ma—

t ion
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iori parti per numer fine fraude conſules elevare faciam . Et

cumcordium opizoni marchionis 8: filii eius ficut intemdimus bona

fidc 85 fine fraude obfervabo a: firmum a: ratum habebo a: tenebo .

Et stratam romeam a confiniis inter nos 8: parmenſes uſque ad illas in

ter nos ac papienfes in omnibus viatoribus ac negociatoribus ſalvare 8:

custodirc faciam niſi eric mortalis inimicus vel publicus vel publicus

latro; 8: illos homines qui fuper ea iieterint iurare faciam eam pro

poſſe ac ſinc fraude custodíre 8: ad cridum currere 8: predam illius

{frate 8: maleficia pro eorum poſſe devetare; 8: ſi devetare non po

terint veritatem quam ſcient conſulibus placentie quam citius pote

rint denunciare per ſc vel per eorum miſſum . Et de illa ihata a ia

nua a rivalgario uſque in loco mezani; 6c: de illa padi per terram ac

aquam a monticcllo uſque ad locum parpaneſc ſimilitcr fieri. ſaciam.

Et gotofredo ſurdo 8: ſociis Illl. libras e»: mediam plac. dabo uſque

ad ka]. madii ſi ianuam iverint pro petenda ratione fua fi tantum ibi

expenderint . Et de facto libellarinrum 8: fidis infra menfem ex quo

conſul ero a confciliatoribus conſcilium petam a ſccundum qd.

placuerit vel maiori parte firmum tenebo . Et monetam placentinam

in ſuo staru retinebo 8: cam quam longius potuero ite faciam; 8c

palleas intra civitatem auſſcrrc faciam in copertura . E:

ſicut continetur in cartula istius civitatis ha:. pro conſcilio 8: con

fulibus firmum habebo pro poſſc capſare permittam . Et omnes

homines qui funt de mea civitate vel de comitatu quos ſcire potero

facramentum civitatis non feciſſc Pro poſſe Et tolomeum pe

titum a girardo de porta datum a conlulibus gitardo 8: vvifredo

ac ſociis fcilicet arſis firmum tcnebo. Et iuramenta que fecit fieri

in hoc anno mazaburinus fcilicet de non ponenda extimo .3c de

mutuo non auferendo ab aliquo homine huius civitatis vel burgis

nifi tali neccefiitate fuperveniente propter quam videretur melius

maiori parti populo in concione ; in his per totum meum conſu

latum firma 8c recta tenebo alios confules qui post me

venierint iurare faciam; ac fi necccllitatem pel-veneti: eam quam

citius potero a populo expellam . E: ego ad honorem Dei 8: ſcé

romane eccleſie 8: dñi pape alexandri 8: hutiliratem hominum om

nium qui funt vel qui erunt in ista cumcordia lombardie bo. fi.

operam dabo ad eam -concordiam firmam tenendam a; augendam 8:

convencioncs factas comuni confcilio ut implcantur . Le fifguenri parole

che ,/òno tra parenteſi [Ema _lîate dipoi cancellate . ( Et li ego aliquam

poſſeſſionem acquiſivi ab aliquo prelato ecclcfic pcr oétavianum vel

vvidonem de crema ordinato ego illi in pace relinquamg ö; ut alii

fimiliter faciant operam bo. fi. dabo. E: illis epiſcopis qui per

dom pipam alexandrum in epifcopatibus ſunt opcram dabo);8:

pecuniam que data fuit conſulibus pro fado castri arquati pro

poſſe rccupcrabo. Hoc totum quod ſup. leg. 6: diaum cst adten

.. _ am
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dam zz faciam per bonam idem est ſmc fraude ee malo ingenio ab

istis kal. ianuarii proximis uſque ad annum unum; ( ſalva fide—

litate imperatoris ut in brevi concordie civitatum nostrarum ami

cicie continetur ): niſi erit per totum comunem conſcilium illius

civitatis vel maioris partis pro numero hominum ad campanam

fonatam fl deus me adiuet ac ſcá dei evvangelia.

ANNO l l 8 z. o cima

Formula di Giuramento pre/lata da’ Conſoli di Piacenza .

papa alcunc linee corofe lcggq/i Et denarios quos civibus

at ab eccleftis 8c villanis pro penſis foſſati colligam uſque

in fortitudine civitatis expendam at aliam fortitudinem civita

tis finiri faciam bona fide Er illos villanos qui non fecerunt

foffatum faciam facere uſque ad.kal. iu E: illos burgos qui

circa placentiam fortes fieri faciam per ſoſſata tempore quo me

lius vifum fuerit confulibus ac maiori parti conſilii Et ft fiut

mum in civitate vel burgis faéìum erit vel felnipam ſeu bel

lam portaverit aut ſi fundam in sturmum rraxerit ſi ſciero X fol.

Et ad feriam flatuam augendam at confervandam bona fide operam

dabo at concordiam ſociorum meorum fecundum illum modum

qui placebit toti conſilio 8C conſulibus paraticorum vel maiori parti

8t conſules levari faciam nec fraude vel machinatione faciam

qd. aliquis conſul ſic . Et ut strare fint ſecure negociatorib. 8: via

torib. per meum districstum operam dabo bona fide; 8L fi alicui il

lorum de ſuis rebus fuerit ablatum quam citius potero recuperabo

at ei reddam vel reddi faciam. Er cartulam civitatis 8c placencinam

monetam in ſuo statu rerinebo ac eandem monetam quo longius PO—

tero currere faciam . Nec monetam fieri faciam nec dimittam nifi

parabola conſcilii & con-ſulum misteriorum omnium vel maioris para

tis ad campanam fonatam 8c niſi comune habeat II. ſolidos de una

quaque marca. Et iuramenta que fecit iieri Mazalburinus fcilicet de

non ponendo estimo ac de non auferendo mutuo homine ci

vitatis vel burgorum nifi tali necceffitate ſuperveniente propter quam

videatur melius maiori parti populi in his per totum meum con

fulatum fii-mas tenebo ac hoc idem alios confules qui post me intra

bunt iura {i nccceſſiras ſupervenerit eam a populo quam citius

potero expellam . Er receptacula bafclazantiumæ latronum at furum

vetabo . Et plateam s. marie in curtina ubi cognovero qd ſir

aſh-íóìa ad mediam quadrageſimam i-n primum statum. in exitu

civitatis aptari faciam ufque ad kal. iunii.. Et fodra que funt poſi—

ta per totum comitatum a dimidium placentie coligam vel colige—

re faciam ufque ad oftavam s. martini 8c boatetiam ufque a? kal.

ep
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ſeptembrís . Et fi illis qui afcenderunt petram filariam pro ter hoc

guerra orta fuerit eos bona fide adiuvabo : ac illos con qlcs qui

post me intrabunt fimiliter iurare faciam . Er bona fide vetabo per

totum meum confulatum quod granum de civitate .Sc comitatu non

excat_( nec vinum uſque ad kalen. feptembris ) quc/ie ed altre paro

le che /bnofm parente-i furono di poi cancellate: ac infuper xv. dies

postquam conſul e mitram in civitate 6c a foris uſque ad duo

miliaria pro custodíendis clauſis ac aliis 8c illum quem invenero

facere dampnum in vineis vel aliis rebus XII. denarios de ban

no ei tollam medietatem pro comuni ac aliam medietatem pro cu

stodibus & dampnum restituere faciamz excepto hoc quod est in al—

terius uuarda in fra hos confines . Et infra xv. dies ex quo con

ſul ero duos homines per portam iurare faciam qd. bo. fi. nngulis

ebdomadis per totum meum confulatum tabernarios 8c latrones cir

cabunt Sz eos mihi manifePtabunt ; at quemcumque fciero vendere nifi

panem ac vinum 8c caſeum 8c fructus vel alicui aliud dare bibere vel

manducare nifi fit ſoresterius X. solidos ei tollam; fcilicet medie-'

tatem pro comuni ac aliam medietatem dabo circatoribus ; ez illum

tabernarium uem fciero manducare niti ut fupra dictum est iu

vrare faciam q . amplius non tenebit tabernam per totum meum confu

latum ei tollam de banno ſ1 potero . Et ad rivum comunem dib

cendum a retinendum bo. fi. operam dabo per omnes illas par

tes quibus folitus est expedire currat; et omnes rivos qui veniunt

in civitate bo. fi. custodire faciam a kal. apr. ufq. ad festum

s. michaelis qd. aqua molendinis non tollaturg .Se ei quem fciero

ipfam aquam tollere nifi his diebus quibus flatutum efl nifi vel qui

habet teflam fuper rivum ita tamen quod aquam aliis non tribuant 3

ac nifi illis qui adaquavetint terram coltam caufa feminandi vel or

tos ll. ſolidos banni tollam . Et aliquem bannitum in alieno con

ſulatu vel in meo non recipiam nili iuravetit obedire omnib. pre

ceptis meis; et {i miles fuerit XL. ſolidos ei tollamg ac pediti

xx. folidos ſi potero. Et fi aliquis homo placentie vel comitatus

ullum extraneum hominem in civitatem vel burgis ccperit vel per

euſſerit aut robaverit fi miles fuerit XL. ſol. banni ei auferam ac pe

diti xx. folidos ſi potero 8c robam ablaram reddi faciam . Et fi ali

quis de civitate vel burgis iuraverit fe non facere pacem vel tre

guam a: fciero VI. libras militi 8c lil. libras pediti tollam vel

tantum peiorabo {i potero . Et foſſata ac ipforum terragia custodiri

faciam 8c fi quis inde defiruxetit 8c fciero xu. denarios ei tollam

sde banno at dampnum illum mendare faciamz a aquam que currit

per ipfa foifata per canalem rivi ire faciam ad minus dampnum foſ

atorum qd. potero ac illum canalem faciam illos facere pro quorum

utilitati aqua ierit faciendo comune medietatem expenfarum. E:

omnia illa banna et alia q. per totum meum confulatum ponam in

con
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confilio ad campanam ſonatam in concordiam omnium vel maioris

partis tollam 8c in comuni utilitate mitram . Et uxores a: filios eo

rum qui de placentia pro imperatore exierunt 8c in eius parte [cr

feverant in districìo placcntino per totum meum confulatum habi

tare non finam; at homnib. civitatis ac comitatus bo. fi. verabo ne

vendant nec alienas terras comarce alicui hcmini alterius civi

tatis vel comitatus at ſi quis hoc fecerit a ſcíero tollam 8c in

fortitudine civitatis expendam. Et concordiam Horentinorum ſicut

ſcripta est firmam tenebo at obfervabo et alios confules qui post me

intrabunt fimiliter iurare faciam . E: uſque ad ka]. marcií precipiam

gerardo de cornazano fub debito ſacramenti ut faciat habitaculum

civitatis ſicut debet & postea porabolam ci non dabo niſi in conſilio

ad campanam ſonatam ac in concordia totius vel maioris partis at

omnium fociornm meorum vel maioris partis . Et comitatum placen

tinurn bo. fi. retinebo ac defendam nec illum ſinam diminui at fi

diminitus fuerit eum recuperabo bo. fide. Et ſoſſatum ſaiglarie ut

per confules ordinatum est adimpleamr confilium ac adiutorium da

bo ſi postulatum fuerit at {i quis illud impedicrit ipſum expediam.

Et fi a fententia confulum iusticie mihi apellatio facfta fuerit ab ali

quo homine civitatis vel comitatus vel facfta efl et ad me pervenerit

eam recipiam 8: bona hde finiam ſecundum rationem infra XL. dies

nifi rcrnanferit iusto dei impedimento vel voluntate utriufque partis:

nec novos testes in cauſa appellationis rxecipiam ;8c fi appellator fue

rit victus eum cogam expenfis litis vióìori reflituere factas iine frau

de & fi per appellatorem fleterit quominus infra XL. dies cauſam

appellationis exequarur fententiam confirmabo at execut bo; nec

illum fecundo appellantem admittam . fed ſi altera pars a fententia

confulum appellavit ipfam appellationem fi ad me pervenerit finiam

ſimiliter infra XL. dies illa ſolemlìnitate ſervata: nec illum postea

appellantem recipiam. Si vero a me lata appellatum fuerit futuri

confules de illa appellatione cognoſcant ſervata cadem ſolempni—

tate que ſup. legit ſic hinc inde ccſſet appellatio . Set illa perſona a.

cuius fententia appellatum est de ipſa appellatione non cognoſcat.

Et concordiam factam inter comune placentie sc homines comitatus

’ videlicet de non tollenda illis colta nec mutuo ut in brevi inde con

tinetur attendam ac obſervabo. Et datum prelii de x. folidis fingu

lis menſib. firmum tenebo ut fcriptum elt fi non est adimpletum .

Et iuramentum factum a conſulibus at populo in arengo sz bannum

politum contra malampartem filium martini ut fcriptum est firmum

tenebo 8c obſervabo . Et omnes exitus terre comunis date oberto

malvicini a confulibus bo. fide faciam estimari ac in fcriptis redigi

( Et per bonam fidem coltam poſitam pro debito oſpini de inſulaöc

cavalcabovis sc nepotis colligi faciam continue a: in hoc debito 8c non

alibi folvam . Et bo. fi. operam dabo quod de aqua padi veniaì_ i‘? fo

u a
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ſusta öc acrcſcat) 5c de terra comuni: non inſcodabo nec dc ca maſcaiZo

nos haberc dimirtam 8( cos iurare ſaciam renebunt boves nec cquos al—

ccrius terre in ipſo comuni. Er mczanam ad comunem utili-tatcm .cuíLo

diam &ſa 5 8( illos villanos qui ſolvcrunt coltam non distringam ſol

verc occaſione illorum villanorum qui non ſolvexunt . ( Et datum

boatexie faéìum milicibus firmum tcncbo 5c ſuturos conſulcs ſimiliter

intarc ſaciam ) . Er dacum faéìum azoni de vizustino de boa-:eric

firmum tencbo 8c venturos conſules ſimìlitcr iurare ſaciam; 8c ſimi

Iicer attendam de iunóìa XXL. lib. placentin. vcccmm que cidcm

azoni faòìa cst in &dem boaleria dc pro ſervitio quod ſccit quando

intravit alexandriam . Et iuramcnrum ſzcìum a conſulibus alberci

no de perduca 8c strido vodastaöuloöc illud quod ſicut ipſi iurave

ſunt conſulibus ut ſcriptum est firmum tenebo 8c futures conſulcs ſi—

militcr iurarc faciam; a: qd. facicnt illos conſulcs qui post eos vc

ncrit eodcm modo iurarc . Et per bonam fidem quam citius ,potero

operam dabo ut ſuperfluum quod. opizo marchio tollit ultra .vctus

pedagium remancac ſalvo c0 quod indc iuravi. E: ſi ſcicro ali

quem dc pláccncia vcl eius distric’ìo per terram vcl aquam guidare

avere ſurſum vel faccre mercatum cum aliquo hominc papi: vel eius

-parti X. lib. milirj ö: V. lib. pediti collam cum toto lucro quod in

de habucric; 8: fi de ſuis rebus hoc habet-e ncquibo militcm pcio—

.rabo XV. [ib. 8c peditcm Vil. lai-b. ſ1 porci-o 8: ſi hanc vin-didam

ſaccrc non potucro cum in banflo mitcam: 8c ad hoc cndum

tres perſonas cligam que mihi utí‘les videbuntur quibus mcdicmtem

de toto co quod indc habucro dabo 8c aliam mediccatcm in comuni

militare micram . Et inſra XV. dies ex quo' conſul ſucro tres ho

mincs cligam qui mihi ”tiles videbumur ad colligcndum avere qd.

nundum cst caller-‘tum ab oberto dc porta 8c ſociis : 8c eoſdcm ho—

mincs iurare faciam quod illud in fortitudine 'portal-um cxpcndent

ſolvendo dcbitnm .odoni anguxoie quod pro ſaéto earundem porta—

‘rum dcbcturniíì eius parabola memanſerit 8c coſdem tres homincs

iurarc ſaciam quod hoc quod rcmanſcric ,ad colligendum de estimo

ſoſſatorum colligent bo. fi. 8c in faciendis pnntibus mittenr. Et oía

debita ue isti conſules qui modo excunt mihi in ſcriptis conſigna—

vcrinc ebcri comuni bo. fidc rec;upcrabo & in comuni utilicatc mit

tam 8c fi quod ſuperſucric in ſortitudinc civicatis . Et concordiarn

opizouis marchionís` firmam ccnebo 8c complebo & alios conſulcs fi

militer iurare ſaciamì; 8c bo. fi. operam dabo quod ipſe marchio at

tendac comuni placentic hoc qd. convenic . Et datum faóìum a con

ſulibusfilio qdam anſelmi medici ,de X. lib. -annuatim in ponte uſ

que ad X. annos firmum tencbo pro magno ſervicio qd. ipſe anſe[—

.mus {ccemt in deſenſionc alexandrie . Et comunem -liſantiam apud

maiorcm eccleſiam pro comunibus ncgociis traétandis bo. ñ. manute

-ncbo : 8c fi conſulesjusti-fle non habucrinc plcnam ſolutionom dic ſuis

c0
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fcodis quod minus ſuerit adimplebo . Er datum terre comunis {aétum

hnminibus qui fuerunt in alexandria firmum ſtencbo 8: arrendam

8c futures conſules ſimiliter iurare ſaciam 8c ſic omnes qui erunt pro

tempore uſque ad finem ſolutionis eorum debiti . Hec cniniz q. ſu

perius continenrur bo. fi. & ſme fraudc- attendam & faciam niſi remain,

ſeri: iusto dei impedimento vel. per parabolam toeius conſilii ad

campanam ſonatam vel maioris partis ab his prcximis kalendis ia*

nuvarii uſque ad annum unum .

ANNO 1790.0circa.

Tc/Iimonianzc giurate nella Cauſa-tra gli Avvocati del Veſcovo

da una parte , cd il Comune e Popolo di Piacenza dall’ altra ,

intorno al diritto di giudicare i Prístinaì e iMlgnni .

Testes Advocatorum contra Comune iuraro* dicir. Ego eo

tempore quo fuit ignis de burgo stabam in domo clericorum 8c tunc

audivi dici quod advocatores` erant advocati ſurnariorum 8; molendi

nariorum: 8t a tempore rabiani me maritavi 8c cepi eſſe fumaria.

3c feci cum marito meo panem venalem fine penſo nec ſuimus di

striéìi nec appellati per advocatorcs neque per eorum miſſum nec

per miſſum epiſcopi :& alias mulieres videbam ſacere panem vena

lem 85 non ſcio nec videbam nec audiebam qd. distringcrenrur vel

appellarentur per advoc. nec per eOrum mifl'um nec per mit-ſum epiſ

copi: Sed a tempore medeſaue vidi guidonem venire ſuper me

öc alios fumarios 8; distringere per advocarores 8c audivi dici qd.

cerlianus* derulir’ pancm in arengum unde fuit magnus rumor in

populo .

Marchiſius devotus ſci' ſepulchri iuraro dicit '. Ego recorder qd.

de duobus annir` ante vel uno anno uam ignis de burgo ſuiſſer vi

di defiderium 8c deſalvum ſaracenum acerere iurare molendinarios 8c

tempore uo fuit sturmum negocia mÒnecc videbam in molendino ſci be

nediéti a pirtuſium ſguilianum ipſos advocatores ſacere me

8c alios molendinarios iumre ſalvare granum 81 farinam : 6c' eodem

tempore sturmi 8c ame videbam furnarios 8c molenres civitaris ſ3.

Ccre panem venalem fine penſo: 8c non ſcio nec vidi nec audivi qd.

advocés vel eorum miſſus aut miſſus epiſcopi distringeret eos vel

appellaret. Sed circa tempus medeſane audivi dic-i qd. cerlianus de

tulit panem in arrengum qui panis erat ſpezzacarri 8: qd. per hoc

fuit rumor in populo:.& tune advocës mtromiſcrunr ſe dc faóìo

furnariorunî: 8: vidi ab eo tempore medeſane »infra guidoncm Ion

gum 85 ‘catenacium ire per ſurnos pro advocatoribus: ſed neſcio

quomodo advocés intromiſerunr ſe de faéìo ſumar. 8: moledinariim .

Carencia _filio iui-ato dici: . Ego recordor petramp zlumel

am
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lam3 tempore expeditíonis de curtecella faciebam panem 'vena—

[em ad penſum advocüm & videbam alias mulieres 5c ſurnarios fa

cere panem venalem ad penſum advocatotum a.: ſi furnarii offende—

bmt audiebam dici quod dabant de ſuo cauſa evadendi advocatorib.

8c videbam qd. fumariida‘bant eiſdem advoc. de pane piperato in

natale domini 85 maritus meus dedit eis; a: eo tempore li molendinarii

offendebant me de grano non conquerebar inde a’dvocatoribus nec alii

ſed ſustinebam dampnum nec alios videbam conquiri .

Travalia de andito iuraro dicit. Ego recordor destruéìionem vi—

xerani 8c ſcio qd. in tempore gerardi de ſambugeto videbam deſa

luum ſaracenum uſare cum advocatoribus 8c credo qd. erat comm mi

nister de furnis 8c molendinis 6-1:. ñ Interog. de ſad‘to comitis al

berti B: cum ego 8c mercatores placentie veniremus de mercato ſci

requiliani cepit ipſos mercatores ö: credo go ſci domnini; 8c p0

,stea civitas dedit ei ſeptingentas lib. mediolancnſium veterum 8c cre

do pro burgo 8c bargone . x 7'*

‘ Lanſrancus iutato dicit . Ego recordor destruéìionem vixitani a:

ultra XL. annos est qd. parer meus tenebat domum nielli per pi

anus 8: habebat in ea ſurnum 8t non vidi nec audivi/ quod panis

`fieret ibi ad penſum . Postea vidi deſaluum ſaracenum 8c presbite

'rum de advocato 8c alvardum 8c guidonem iongum & fil. eiuſd.

-guidonis ‘ministros advocatorum: öc videtur mihi qd. vidi deſalvum

venire cum balanciisin curtem advocatorum 8c credo minister

erat de facto fumarñm 8c molendiüm : 8: videbam ſurnarios a molen

"dinös venire ad domum advocatorum 6c hoc vidi a XL. annis 'in

fra. - Interog. de mulierib. que facicbant panem venalemvlzz 6c. -

… Item intetog. de fado comitis albertiBz ego audivi ab antiquis ho—

minib. quod civitas acquifivit burgum 8:: bargonem ab eo: 8c videtur

v'mihi 'qd. fimilitcr audivi de comitatu .

Fulco de andito iurato dicit. Ego necerdor terremotum & au

divi dicere qd; comes albertus venir potencianum pro ſaéìo comi—

~tatus 8c qd. homines civitatis expulerunt eum inde; 8: ipſe cepit ut

ſcio mercatores civitan’s qui ibant ad- mercatum ſané`ti ani;

póstea civitas concordavit ſe cum eo 8c dedit ei ſeptingentas lib.me—

- diolanenſium: 8c ego ſui unus de illis de prediéta pecunia XX.

ſolidos 8c credo qd. pro burgo 8: bargonc hec fuit data . Et

ſcio qd. epiſcopus aldus debebat mihi pecuniam quam am au

- diebam dici qd. ipſe epiſcopus acceperat eam mutuo cauſa. ac uiren

’ di crz/Ìrum arquatum ab imperatore; 8c hoc audivi'ſuiſſe ante aáum

. ~ comitis- alberti:6 recortior quod audebam dici qd. ſemine civitatis

‘6-4‘. 8c qd. getardus de ſambugeto 8c diſalvus ìbant per burgum

-ac civitatem 8L cum imvenieb-mt panem malecoeìum qd. tollcbant

. illud 8: taliabant 8c proiciebant - Interog. de tempore quo id facie

ñ bant 132 ſe id audiviſſe fieri in vita comm ſed quantum infra coi'um

vx-ñ
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vitam neſcit - Interg. de pane delito in arengum E: ſe vidiſſe ;Cer

liauum ipſum par-,ern- ibi ostendere; ſed quid inde - statuam ſuiſſet

neſcit .

johannes alamanus clericus cccleſie ſci' nabonis iurato dicit . Ego

tempore diſcordie monete stubam in ſumo ſcí protaſi 8c tunc videbam

miſſos advocatorum venire ſup. ſurnarios 8c peſare panem C—c.

jordanus curtanus iurato dici:. Ego recordor l'a-Eli noceti 8c

videbam matrem meam facere panem venalam 8c clínclieſam 6c

andlebcrgam à bonemellam 6c. ; 6c ille que ſaciebant pulchrum vende

bant bene Bi que ſaciebant non pulchrum male Vtndebant ac dabanc

IIII. numatas pro tribus 6c. ; 3c ~ſcio qd. tempore quo rex ſrancie

ivi: ultra mare qd… deſiderius a eius miſſus ſecerunc rumorem a:

rixam contra furnarios a mulieres ſacientes panem led nullam cli

flricìam tune nec ante vidi illos inde ſacere nec ſcio (jd. ſacerent

nec audivi . i .

Liprandus de ſcñö benediéìo iurato dicit . Ego recorder hoílem

de valle tarii 8c audiebam eum eſſem ad ſportam ſcí benediéti quia

portinarius eram quod devoti qui stabant in molendinis Veniebant&

dicebent di'io abbati quid faciemus dvñe advocatores venerunt 6c volunt

nos facere iurare: 8c alii iurabant le alii non iurabant . & tempore quo

dñs garimhertus mantegacius erat monac-lius ſcí henediéìi diſcorda

vi me ab abbate 5c ibam burattando per civitatem & ſcio bene qd.

mifli advocaromm ibant per ſurnarios öz mulieres dando peníum a:

qui nolebanc iurare [JCCTC panem ad penſum non faciebant. Et tem—

pore uo imperator primitus obſedit mediolanum audividicere quod

unus ſurnarius fuit verberatus per advocacores cum una ſponcata ad

collum . Et ſcio gd. in tempói'e medeſane cerlianus 6c. & ſcío qd.

predié’co tempore parum citta hoílem de valle tarii qua eram porti

narítis audivi in quodam ſcripto ſulconem advocatu-m nominare

molendinarios; ſed totum ipſum ſcriptum non audivi quia non ſui

auſus ibi starc ad audiendum uſque ad~ finem .

Bonus iohannes mazocus iurato dicit. Ego recordor sturmum

glaree de parma tlc. ad tempus quo cerlianus detulit panem in aren

gum ſicut vidi,- ù ibi audivi ſulconem advocatum diçere populo da

te mihi hanc iusticiam ad ſaciendum 6c. 8c populusBz {it fit; 8c t-unc

conſul erat a debcbamus ire in cxpediéìionem medeſane .

Testes Populi contra advocatores . .

Spilimanus iurato dicit . Ego regem henricum recordoröz parer

meus 8c mater mea erant furnarií 8c habebant ſub ſe V. pancogolas

que ſaçiebant panem venalem ad ſurnum eorum libere 6c fine penſo:

8c non videbam nec audiebam quod advocarores vel epiſcopus vel

comm miſſus distringeret eos vel ſurnarios aut molendinarios: 81 ſa—

ciebant ipſe pancongole grandem 8c paruum panem ſecundum ſuum

velle: 6c multoticns cum non poſſei-it vendere dabant X111. nümatas

i U u pro
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pro Xll. numatis 8c cum die 8: noëte starcnt cum patre 8c marte

mea nen potuiſſent distringi nec apcllarc quin vidiſſcm Interog.

unde appellarentur advocati BL de latronibus. Azo ſpzea caviculz

iurato dicit . Ego recorder sturmum burgi ſci domini 6t petram zu—

mellam 8: videbam 6c. . _

Bonus iohanncs pegolotuz` iui-ato dicit. Ego recorder sturmum

ſci' baxiani 8L flabam 6c. Villanus garancius iurato dicit . Ego

recorder ſac‘tum noceti 8t videbam 6c. 8c nen videbam nec au

diebam qd. advocatores nec 6:. distringerent nec appe‘larent nec

ſurnarios nec molendinaries; 8: fi aliquis molendinarius offende

blt de grano aliquem ille tollcbat ei aſmum 6t tcnebat donec

mendaret dampnum 8c non credebat niſi per ſuatn voluntntcm . Item

;ſcie d. mulieres ut videbam cum panic erat coc'tus defercbant bra

ſam omum ſuam 6c. Enti cus fcrarius iurato dici: . Ego recorder re

em henricum 6( videbam mulieres &c- et non vidi nec audivi nec

?cio quod advocatores vel epiſcopus aut eorum nuncii tune appella

rent vel diſtringerent cas ullo modo: 8t quando mulinarii offende

bant homines de farina. abstulebant ci pignus 8c non reddelnnt de

nec emandabant eis dampnum: 8: hoc Vidi fieri uſque ad tempus

quo lotarius veni: lombardiam : 8c tunc quicumque volebat ſacicbac

panem venalem libere ſimili modo; pc ſero qd. civitas dedit ſeptin

gentas libras medio]. veterum comici alberto pro comitatu 84 burgo

8c bargono 8c pro concordia cremone ; 8c poſteriorcs denarii qui ſue

runt inde ſoluti ſolvi ego 8c fuetunt XI. lib. mediolanenſiutn vete

tum 6c. Gt.“C-c.

A N NO l l 9 I.

Diyloma del Imparato”: Enrico VI. a favore della Città di Piacenza .

In nome ſcë a: individue Trinitatis. Henricus ſcxtus doña fave

te clementia romanorum imperator ſemper augustus. In eminenti

thtono imperatoríe maiestatis constituti fideles nostros cliipeo prote

ó'tienís nostre dignum ducimus manutere deffendere 6c imperiali de

stra iuvare eos precipue quos ſpeciali prerogativa diſcteótionis am

pleétimur. Noverit igitut omnium fidelium imperii tam preſens eta:

quam ſucceſiva posteriras quod propter preclara ſervicia que fideles

nostri placentini aó’ccnufl imperio exhibuerunt a: impostçmm cmdl…

tur ſemper exhibituri eos in ſpecialem gñratie 8: amoris nostri plc*

nitudinem a defl‘enſionem recepimus: concedennes eis regalia in ci

vitate placenrina 8c cxua per tetum distrirstum quem tenent vel ſo

liti ſum tenere fi qua ſunt ue non contineantur in conceffionibus

ſacìis ſecundum tenorem paels Lombardia; exceptis appelationibus

6c ſodro regali ſecundum quod centinetur in tenore pacis . Quanti

ras
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tas vero fodrt regali m hunc modum cognofcaturt eligantur homi

nes bone opinionis ui melius ſciant vel 1cire poffint quantum con—

ſuetum {it dari; ac ectmdum earn quantitatem deinceps quando fo

drum regale dandum erit detur - ltem adiuvabimus at manutenebi

mus civitatem placentinam 8c adiuvabimus placentiuos manutenere

defendere at recuperare omnes poſſeffiones a: iura quas vel que ha

bent vel tenent vel foliti tunt habere vel tenere contra omnem ho

minem civitatem locum vel perſonam 8c ab omni homine civitate

loco vel perfona ; et de omni guerra vel difcordia quam placentini

habent vel habuerint nos manutenebimus a: adiuvabimus eos ufque

in finem ipfis placentinis íusticiam facere volentibus vel non recu

fanribus contra omnem civitatem locum vel perſonam ſi fuerimus in

Lombardia per nos a: loca. nostra fi non fuerimus 8c habuerimus

nuntium nostrum in Lombardia per loca nostra; precipicndo ſub

debito fidelitatis 8L banni civitatibus locis 8: pcrſonis ut eos adiu

vent at precipiendo civitatibus locis a: perſonis ſub debito fiedilira

tis at banni ut eos non offendant . Quod fi eos offenderint at requi

ſiti non emendaverint mittemus eos in bannum ac de banno non

extrahemus eos nìſi ſatisl'ecerint placentinis aut cum voluntate pla

centinorum non extrahantur. Predieta eciam faciemus fi in Lombar—

dia fuerimus vel nuntium habebimus . ltem faciemus iurare homi

nes Burgi at Bargoni quod adiuvabunt cum perfonisaz bonis placen

tinos de omni guerra quam habent vel habuerint contra omnem ci

vitatem locum vel perlouam lombardie falva fidelitate nostra . Et

hec facramenta fingulis quinqueniis renovabunt ipfis placentinis iu

rantibus deffcndere tic mantenere homines burgi 6c bargoni at loca

ipfa ſalva fidelitate predicta nostra at ſingulis quinquennis eadem

facramenta renovantibus . Porro ipfi Placentini adiuvabunt nos ma*

nutenere 8c defendere 8( recuperare omnes poſſeffiones at iura quas

vel que habemus in Lombardia vel tenemus vel ſoliti ſumus habere

vel tenere contra omnem civitatem locum vel perſonam. Et adiu~

vzbunc nos de omni guerra Sz diſcordia quam habemus vel habue

rimus in lombardia ufque ad fincm nobis msticiam facere volentibus

-vel non recufantibus contra omnem civitatem locum vel perſonam:

ac ſimilircr iuvabunt nuncitim nostrum fi habuerimus in lombardia

ipfo nuncio'iusticiam facere volente vel non recuſante: at ſpeciali

ter iuvabunt nos manutenere 8c defl‘cndcre at recuperare poſſeſſioncs

ac iura in podere comitiſſe Matildis in lombardia: ita tamen quod

-propter hoc lacramentum non teneantur facere contra concefliones

feu promifiiones fadas prediéìe focietati lombardie 6c. contra con—

' fines quidem civitates iuvabant nos cum exercitu militum öc pedi—

-tem contra alias civitates in lombardia compc-ìcns auxilium mili

tum Sz arciiariorum prestabunt. cumque a nobis per nos vel per

litteras nottras requiſiti fuerint veLa nuncio nostro ut den: nobis

con
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codálíum dabunt nobis conſilium . ‘PrediéI-a autem iuraverunt pia

centini bona fide pro parte ſua ſe obſervaturos 8c ſmgulis quinquen

nis renovabunt ſacramenta {i requiſiti fuerint . Et nos ſaciemus Ro

dulſnm de {ibenech 8c Henricum de lutra camerarios in animam no—

stram iurañre predicsta nos obſervaturos pro parte nostra r fimiliter fa

ciemus de pignoratione Burgi 8c Bargoni. Pontremulenles quoque

ad petitionem placentinornm in gratiam proteéìionem ac deflienſio

nem nostram recipimns . Ut autem hcc omnia in perpetnum rata ac

firma permaneant preſentem divalem paginam inde conſcribi infli

mus 8c_ aureo maiestatis nostre ſigillo inſigniti . Hnius rei teiics [vin-z

Filipus colonienſ-is archiepiſcopus Godifrid-us patriarcha aquilien

lis Wilemus ravennas archiepiſcopus Matheus capuanus a-rchiep .

Otto Friſingenſis epiſcopus Bonifaciu-s novarienſis epiſcopus Ioannes

ſcë agate epiſcop. Oddo dux Boemie COnradus. dux de rotcmberc

frater noster Henricus Erater ducis austrie Comes tidericus de hoste—

dun Comes albertus de bogen- Henricus marchio de rimésbe Co

mes rabado de ortemba Robertus de durneI-Ienricus testa marſchab

chus 8: alii quam` plures .

Signum Dori:. Henrici ſenti Romanorum imperamris invie'ìi-ffimi -

Ego Detherus aule Imp.. cancellarius vice domni Filippi Colon. ao

chiep. 8c totins italie archicancellarii recognovi.

.Aci-.a ſunt hec anno dome incarnat. MCXCL indiéìione IX. re

gnante dſîìo Hcnrico ſexto Roman. [mp. glorioſiffimo anno regni eius

XXII. imperii I. data in obſidione neapolis, per manu… magistrì

henrici acquenſis imp. aule protonomrii nonis iunii.

ANNOilga.

I Confiili del Comunce a‘í Gñín/Zízín dz' Piacenzzrimímano- al Clara

dí non eleggere il Veſcovo ſc non c2! loro intervento..

.Anno ab incarnatione dñi milleſimo centeſimo non-ageſimo ſecun—

do V111. ka]. iulñii in choro maioris eccleſie a testificatione dir Az

dnin-i placentini confimonerii Fulchonis aginonis Ugonis de vico iu

stino tune camerario comunis:. Oidericus de- cafl-ro-arquato tune con

ſul Comunis- concordia 83 volonrate Bangonis de cario Gr.: conſnlnm co

munis: concordia a: voluntate— Bmgonis de cario 6c. conſnlnm

comunis a: corrcordia 6: voluntate Petracii de fontana 5c. conſu

lum iusticie qui omnes preſentcs ibi eran: fic a parte comunis Pla

centie ö: popoli Piacentini dixit domino O maioris eccleſie prepofi—

ſito ?e domino 0 de Rocha placentino a-rchidíacono preſente dño

Guidone ſci Antonini prepoſito. Qui ad epiſcopalem eleéìionem fa

ciendam intenditis que iure conſenſu fieri debet nos viccm popnli in hoc

obtinentes omnibuseleätoribus um'us 6c critim. penſonarum circa que

’ epiſ
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epiſcopalis elecîtío pendeat & eleflionì ipfius epiſcopi intereſſe de

bemus 8c volumus & omnes eleéìioncs ù epiſcopalis pronunciarío no

bis scientibus 8t affirmantibus fieri volumus . Post que_ Petracius dc

Fontana eadem verba. dicensx ut Oldericus rationes allegandocmnibus

iſtis preſentibus iam dic‘ìo dño prepoſito maioris eccleſie & archi

diacono dixit: Si in hiis que ſuperius diéìa ſunt per me 8c dom Ol~

dericum dc eleflionibus 8; epiſcopal-i pronunciatione ccnlentire volue

ritis 8t aliter procedere preſumpſeritis ab ipſis advenientibus elecìio

nibusöt epiſcopali pronunciatione romanam cmiam apellamus 8c a.

parte apostolice ſedis nc ultra procedatis eontradicimns . Huic toto in

terſuere ex canonicis- maioris~ eccleſie Nicolaus morbius 8L ex illis

ſci Antonini Albertus de Arcelli -

ANNO | [9-2.

'Qi/:fermamente della Elezione del Veſcovo Ji Firme/:go o‘

M.C.XCIL indie. lo. die vcneris Vl. kal. iuliì in broido mo

nasterii sti Savini coramiO. de rocha archidiacono O . maíoris eccleſie

placentine prepoſito romano monasteri fli Savini- abbatte aicardo

presbitero eiusdem maioris magistrq alberto presbiitero nicholao

morbio dundedeo galiciano diaconibus gulielmo marchione ſubdia

cono petro comite canonico dompno a20ne priore istius— monasteriiî

8c dompno bernardo monaco guidone eccleſie ſh' Antonini ;prepo—

fito bernardo de piacentino 8c ”gone macagnano canonicis presbi

tero iohanne cccleſie sti iohannis ’à presb. gerardo ottone prepofi

EO Re Brigide presb. petto eiuſdem eccleſie lanſranco sti heupliemie

prepoſito iohanne archipresbiitero capellanorum cum' magna parte’

capellanomm : a: de laicis capone petto vicecomite ſalvo de car—

miano arduino. ccnſánonerio bonizone de andito mani'redo rondano

ardengo bono ſulcone radino oberto de porta iöhe dano iöhe de pa

do antonino de porta 8L oberto roberto muclano tediſio aginono

homodeo villano inſenbardo de mal-vasleto 8c guidone dc vurſano con

fulibus negociatorum 8c rufìno ſperono opizone de porta rangone de'

:ario olderico de caſlro arquato iacobo calvo 8c petraccio adVocato

conſuLibus comunis 84 multa aliis Di'ius Petrus dianus tituli í’te ceó

cilie presbiter ’cardinal-is 8c romane ſedis legatus ad poliulationem

placentini cleri 8t conſulum placentie 84 totius populi ad honoxem

dei.& romane ectleſie ö: dom Enrichi romanor. imperatoris clcóìio

`item intdño Ardicione faéìam ex ſua parte confirmavit .

Ida: brevi enunciati nelle ”ore 7.2.. e 24. del [ib. VIIL.

ſizmnno pubblicati altrove .
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ANNO [275.

Am' degli Amba/Z-íatori dal Re Enrico c del Mmzío Apo/?alito previx'

il giuramento di fedeltà pre/?ato da’ Piacentini all’ {ſk-fl?) Ke .

In dei nomine amen.Anno ab eius incarnatione M.CC.LXXV.

’indicìione quarta die jovis decimo tertio intrantc oéìubri . ln domo

'comunis Placentie coram domm. Raiimondino de ioculo Guiliino de

-manzolino ]ohanne de bilionis iudicibus öt aſeſſoribus dom. Cazzi

ncrnici dom. Alberti de cazinimicis Pozestatis Placentie 81 Aſpeéìa

to dc uliveto ſocio ipfius Potestatis 8c Rainaldo ſagenibOno iudice 8L

aliís quam plurimis testibus . ln generali Conſilio Placcntie in do—

mo predióta congregato ſono campane 60. preſente 'in eodem conſi

lo dom. juliano de archidiaconis iudice 85 tunc vicario dom. Manari—

ni de manariis Capitanei ſocietatis mercatorum 8c paraticorum civi

tatis placentie 8: convocatis in ipſe Conlilio Conſulibus dié`te ſocie—

taris a: ſocietatum Populi placentini lecìis 8c divulgatis ibidcm in

ipſo Conſilio .litterìs legationis venerab. Patris dom* Guillelmi dei

gratia Epiſ. ferrarieflſis ſedis apostolice legati 6t leéìis literis le etic

nis venerab. Patris dom. Redulfi Canzellarii imper. aule 8c ratris

Berengerii prioris Hoſpitalis Hieroſolimitani per alamaniam Be illu

stris viti dom. Henrici Comitis de Fustemberg. preſatus venerab. P:.

ter dom. Rodulſus 65. per ſe 8c nomine prediéiorum domm. ſr. Be

ren erii prioris 6c. 8t illustris viti dom. Henrici comitis òc. ibidem

pre entium qui omnes legati ſunt illustriſſimi viri dom. Rodulfi Ro

manerum Regis elecìi in lmperatorem 8c eorum voluntate 8t con

ſenſu 6c in preſentia prelibati venerab. Patris dom. Guillclmi ſera

rienſis epiſcopi 6c.: ſedens in ſede in qua ſedent Potestas 8t Ca—

pitanus preſentibus diéìis dominís Potestate 8( Vicario diéti dom.

Capitanei da omnibus univerſis de dióto conſiiio literaliter antequam

fieret aiiqua mentio de ſacramento 8t fidelitate prestandis ipſis lega

tis recipientibus nomine 8c vice antedióìí ſereniſiimi dom. Rodulfi

Rom. Regis eleé`ti in lmperatorem divulgavit 8c narravit quod volebat

8c petebat ſacramentum öc fidelitatem fieri ſibi 8c dieìis ſeciis ſuis

legatis ad hoc ſpecialiter ’constitutis nomine preſati dem. Regis re

cipientibus a petestate capitaneo conſilio 8c comuni Placentie . Salvo

' uod dixit öc prorcstatus i'uic per ſe & nomine predicìo quo dicìum

ſacramentum 8t fidelitas fiere: ſibi 8: diäis ſeciis ſuis ad hec con~

stitutis 8t etiam ſuerat de intentione dióti dom. Regis ö: eius man

dato. Salvis dt retentis` omnibus à ſinguiis honoribus 8c iuriſdi—

&ionibus privilegiis mandatis 8t preceptis ſané`te Romane Eccleſie 8t

dom. Pape 8t ſalvis honoribus ö: iuriſdicìíonibus conventionibus pa

&is a.: ſocietntibus quas 8: que ſereniffimus dom. Rex Karolus ha

ct cum Comuni placentie 6c Comune placentie cum eo. 8L ſalvis

lin-`
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fingulìs honoribus liberutìbus 8: ſingulis juriſdíè’tionibus quas comu

ne placentíe habet vel haéìenus habuit in quolibet caſu tacite vclcx—

preſſe angariìs 8c perangarìis quocumquc nomine cenſeantur ve] in

telligi poſſent . lta quod per illud ſacramencum &- illam fidelitatem

quod 8L quam ſibi petit fieri non fiat aliquod prrjudicíum’eccleſiaſh

cis libertatibus ſeu preceptís nec non conventionibuç predic'ìi dom.

Regis Karoli 8c honoribus à iuriſdiótionibus comunis placentie ut ſu

perius est cxprcſſum nec in aliquo ‘derogerur aut derogari videatur‘

ullo caſu vel modo ſeu intentione interpretatione aliqua vel conſen

ſu tacirc nec cxprcſſe expreſſe ’8c non exprcſſe . Quibus ita faéììs

dom. Guido de ſuzaria legum proſcſſor dc VOÎuntate 8: conſenſo

predíéìorum legatorum vulgariter cxpoſuit in dííto Conſilio nostra

lingua ea omnia. 8c ſingula que dié‘ta ſucrcöc narrata propoſita 8c pro

testata litteris per dom. Canzelarium antcdièìum. Unde vencmb.

Parcr dom. Guillclmus cpiscopus &c- 8( legatus ſcdis Apoflolíce ad

hcc ſpecialicer constitutus ex parte ſummi Pontificis audita prius di

éìa protcstacíonc auéìotitate qua ſugebatur in hac parte expreſſe iniun—

xi( a: precepíc ptcdíéìis Podestari Vicario Capitaneí 8c Conſilío_ uni

verſo ibi congregato ut prediáìum ſacramentum 8c fidelieatem c0

modo ut ſuperius cst cxpreſſum per dom. Canzcllarium antediéìum

ſacerc debere omnino ſub pena. &comunicati-:nia 8c interdídi ſ1 hoc

faccre dcncgarent .

T Ego Nicolaus de Caxano not. predíéìum ínstrumentum ímbre

viavi 8c Ihoanní cartario ad ponendum 8c finìendum dedi 8c comiſi

6c ipſum in hoc regiſ’cro ſubſcripſi 8c ſigno meo confirmavi .

I Documenti cmzncíati nelle note zr. e 60. del libro Xſ.

ſäranno Pubblicati altrove .

A NNO l 3 O 8 o

Conſhlto del Collegio de’ Giudici di Piacenza'.

ln nomine d'orñ 6c. anno ab íncarnatîonc 5c. M.CCC.VU. indi

óìíonc ſcxta decimo ocìavo ſebruarii . PIacentie in camera domini

Epiſcopì Piacentini coram Gerardo 6c. testibus rogaxís . Diſcrcms 8L‘

prudens vir dom. Roglerius capcſhls index 8c aſcſſor nobilis virì dom.

Pafläríni della turre Potestatis comunís placcntie conſhmtus in pre

ſentia 8c audientia. vcnerabilis Patris dom. Uganís dei gratis epiſco—

pi placentini reverenter porrcxir az preſentati ſecit eìdcm dom. Epi

ſcopo ex parte dic’ìí dom. Porestatis. 8c comunis pracentic quoddam

conſilium latum per collegíum judicum civitatís PIacentie ſcriptum

per mc Henricum de bancis notarium 6:. & dió'tamrcm comuuis pla

cemie cuius quidem confili forma. tali: cst . Su
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Super eo quod querîtur collegio ſupraſcrîpto quid agendum ſu:

dc quodam converſo decente pro co quod rcpertus est abjecíìo habi

tu iuo ez arma deffcrendo immiſcuíſſc ſe ſcvis cnormiratibus homi

cidia plura {acicndo 6: quam plurcs 'robarias ac archivium pubblicum

dcrubando a: ſcripturas pubblícss laccrando traóìzando Sc operando pro

poſſe ſuo cum inimicis 8: bannitis comunis placentie -produéìionem

a: ſubverſioncm 8: deilruaioncm flzatus civitatis placentie a alia. plu

ra malcficia cox’niccendo . '

Conſulitur per ipſum collegium quod non _cst dcff‘endend-us ab

Eccleſia nec doſh Epiſcopus habet cu'm dcfl‘gndcrc vel impedire re—

gimen Poccstacis ac quidquid mandatum cst ſeu ſcriptum dom. P-o

nam vel eius far'n'rlic per ipſum Epiſcopum cfl’e' per eum rcvocan

dum -ſi vera ſunt predicta quc dicuntur de digito converſo . Quibus

omnibus collegium univerfum antedic'tum conſcnſit cxccpto dom.

` Obcrto leccafrina qui in predióìís non conſcnſit nec diſcnfit . Da

tum placcntie in c'apclla comunis anno mil-leſimo -trecentcſimo ſcpti—

mo indiétione ſexta die XVIII: feb:.

De qua preſentacionc 8C ténore dióìi confil—ii dic’ìus dom. judex

nomine dic’ti dom. Potcftatis‘k comitis Placcntie petit fieri pubbli

cum instrumcntum per mc -henricum de blanchis not. 6:.

Nomina iudicum diéìi collegii ſunt hec vidglicer 6.:: ſono ia

numero di quindici _.
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